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Nel pubblicare una nuova grammatica greca, dopo le 
tante che videro la luce negli ultimi decennii, sentiamo il 
dovere di rendere ragione dello scopo che ci siamo proposti, 
e del metodo che abbiamo in questo lavoro seguito. Fu nos- 
tro scopo quello di porgere agli studiogi italiani, e a quelli 
principalmente che non possono valersi di libri tedeschi, una 
grammatica più estesa e completa di quelle che ora sono loro 
fra mano, e tale che ordini ed esponga le regole della lingua 
dietro i principj e le norme che la scienza della comparazione 
de’ linguaggi ha scoperto e messo in sodo, senza de quali è 
ormai impossibile dare qualsiasi assetto razionale e scienti- 
fico alla prima parte della grammatica sia greca sia latina. 
L’ analesi delle parole e delle forme grammaticali non può 
essere fatta a capriccio, ma bensì in modo che le scomponga 
e divida in quelli elementi appunto, che la storia della lingua 
dimostrò essere concorsi alla loro formazione; e le regole della 
grammatica devono essere così concepite ed ordinate da met- 
tere in evidenza le leggi e le analogie dietro le quali real- 
mente la lingua è riuscita a costituire il proprio organismo 

Lo studio della lingua greca nelle nostre scuole è pre- 
sentemente venuto, per cause che non è quì opportuno inda- 
gare, a così basso livello, che parrebbe amara ironia il dire 
che il suo primo ed unico scopo debba esser quello di 
rendere i giovani capaci di leggere i classici greci nella 
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loro veste originale, e assaporarne le squisite bellezze di 
‘ lingua e di stile. Ma appunto per ciò che è così ristretto e 
meschino, pare a noi sia tanto più necessario che esso studio 
s1 faccia in modo razionale e scientifico, cosicchè, quando anche 
non raggiunga la meta più elevata che pur dovrebbe toccare, 
la conoscenza cioè de’ principali scrittori classici, lasci tut- 
tavia dietro di se qualche profitto nella mente de’ giovani, i 
quali avrebbero per mezzo suo appreso come i fatti singoli 
d’ una lingua vadano studiati e interpretati. 

Le innovazioni che la giovine scuola de’ filologi-linguisti 
in Germania, dietro 1’ impulso e la guida principalmente, dell’ 
illustre Giorgio Curtius da parecchi anni si sforza d’ intro- 
durre nella grammatica classica trovarono, e trovano tuttora 
ostinati e accaniti oppositori in non pochi dotti e valenti el- 


. lenisti della vecchia scuola. Ma noi non ci fermeremo alle loro 


dispute. L’ Italia nostra estranea pur troppo al movimento 
degli studii filologici, @ più ancora degli studii grammaticali 
d’ oltr’ Alpe, non potrebbe interessarsi a lotte e questioni in- 
tente a sostenere un passato e una tradizione nella grammatica 
greca, che ella disgraziatamente non ha. Mettiamoci invece 
con fiducia nelle nuove vie che la linguistica ci ha aperto e 
ci addita, e cerchiamo il modo di conciliare le esigenze rigo- 
rose della scienza con quelle pratiche, che l’ insegnamento e 
la scuola richiedono. 

Poche parole basteranno a render ragione del metodo da 
noi seguito, poichè le osservazioni e le note sparse nel libro 
lo dichiarano già sufficientemente. 

Come regola generale ci siamo posta questa: di non spin- 
gere mai troppo oltre l’ analesi e la spiegazione delle forme, 
ma di mantenerla tra quei limiti entro i quali si possano 
spiegare dietro le leggi fonologiche che funzionano nella lin- 
gua stessa. A fondamento della grammatica, abbiamo posto, 
dietro l’ esempio de’ migliori grammatici moderni, il dialetto 
attico, siccome quello che è di tutti il più stabile e fisso nelle 
sue regole e il più importante nella letteratura. Ad esso rife- 
rimmo le diverse proprietà degli altri dialetti, notando, ove si 
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pote farlo con sicurezza, l età relativa delle singole forme. 
L’ elemento storico e cronologico non può ormai più esclu- 
dersi nemmeno dalla grammatica speciale di una lingua sola, 
ed esso serve, oltre che a spiegare molti suoi fatti e molte 
sue leggi, ad abituare la mente de’ giovani a questo genere 
di ricerche e di studii. Per questo ci parve opportuno trat- 
tare in capitolo speciale delle due lettere £, e j, benchè nè l’ 
alfabeto nè la lingua classica degli attici non ci mostri ormai 
più nè l'una nè Y altra. La teoria delle forme si fonda tutta 
sul temi, la sola ed unica base sulla quale possa ormai po- 
sare una Morfologia greca, e la sola alla quale la grammatica 
abbia diritto. Poichè i femî, rettamente posti, sono un che 
di positivo e reale nella lingua, e non una semplice finzione 
del grammatico; mentre invece le forme di nomi e di verbi, 
di casi e di tempi, che le vecchie grammatiche suppongono 
per derivare da esse quelle che realmente occorrono negli 
scrittori, sono il più delle volte mostruose finzioni che i 
greci non conobbero mai. Se per spiegare siòévar ricorriamo 
a un presente eiòdypi, o peggio a eiòw, per spiegare éiaiov 
al presente X4&0, o a un presente èpapo per spiegare Édpapov 
e così via, attribuiamo alla lingua più di quello che essa real- 
mente creò. Inoltre con queste forme s' induce facilmente il 
giovane a crederle vero e vivo patrimonio della lingua, con- 
tro il quale errore non abbastanza si premunisce collo stan- 
perle in caratteri diversi; o peggio ancora col dirle /orme 
disusate, quasi che si sapesse veramente che in un tempo an- 
teriore siano state tutte adoperate dalla lingua. Questo peri- 
colo evitiamo col porre i semplici temi siò- Xa- èpauo- ecc., 
nè diamo alla lingua più di quello che siamo in diritto d’ 
attribuirle. 

Poco abbiamo a dire della Declinazione, per la quale 
non vi può essere criterio di divisione migliore di quello 
posto dal Curtius, dell’ uscita del tema nominale. Che se 
non ci parve di seguire l’ illustre grammatico, nel fare una 
classe speciale dei temi elidenti, la ragione aparir è chiara, 
e forse convincente, ad ognuno. Primieramente i temi che 
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elidono il © sono assai pochi e alcuni incerti, e quelli che 
elidono il v si limitano a una classe sola di aggettivi com- 
parativi, e sì gli uni che gli altri non subiscono costante- 
mente l’ elisione nemmeno entro i limiti di un solo dialetto. 
E circa ai temi in <, benchè in alcuni casi perdano costan- 
temente il s presso tutti i dialetti, non ci parve doverli spostare 
dalla loro più naturale collocazione fra i temi in consonante 
e quelli in dittongo, fra quali segnano in certo qual modo il 
passaggio. Nel trattare. degli aggettivi abbiamo dato evidenza 
maggiore di quella che forse si è data finora nelle gramma- 
tiche scolastiche, alla Mozione, ossia alla formazione del tem- 
minile, nè ci pare d’ averne reso più difficile lo studio. 
Nella teoria della Conjugazione ci siamo staccati più che 
in ogni altra parte dai sistemi seguiti fin quì _da_tutte le altre 
grammatiche, e crediamo perciò di dovere più estesamente 
render conto delle nostre innovazioni. Abbiamo fatto nostro 
pro delle osservazioni assennatissime di Curtius, negli Schia- 
rimenti alla sua grammatica greca, sulla necessità di non 
confondere insieme nella flessione del verbo le due distinte 
operazioni della formazione del tema temporale e della sua 
flessione. Abbandonato naturalmente il vieto e irrazionale 
sistema di far derivare le forme del verbo le une dalle altre, 
per metter capo al presente, considerato quasi come un tempo 
sui generis, privilegiato generatore di tutti gli altri, abbiamo 
posto a fondamento della flessione del verbo, dietro l’ esempio 
de’ migliori maestri il tema verbale. Da questo si formano tutti 
i tempi così come nella deelinazione si formano dal tema nomi- 
nale i singoli casi, l’ uno indipendentemente dall’ altro. E come 
in questa il nominativo non è che un caso parallelo agli altri, 
e formato, com’ essi, con un suo speciale segnacaso, così nella 
conjugazione il presente è un tempo parallelo agli altri, e for- 
mato come questi, con suoi speciali suffissi e caratteri. Ridu- 
cemmo questi a due soli, a un suffisso cioè e a un raddop- 
piamento (v. $ 212). Le altre grammatiche chiamano rin- 
forzamenti, questi caratteri del presente, ma essi non meri- 
tano questo nome niente più di quello che lo meritino tutti 
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i caratteri e i suffissi speciali agli altri tempi, quali p. e. 
il raddoppiamento del Perfetto, o il suo suffisso -xa od -a 
nell’ Attivo. E nemmeno quell’ altro rinforzamento che con- 
siste nell’ ingrossare la vocale interna della radice (guy-, 9evY-; 
\r-, Aevr-) può esattamente dirsi che nel greco sia proprio del 
presente, giacchè esso, in quei verbi nei quali v ha, non è 
mai al solo presente limitato, ma si mostra in quasi tutti i 
tempi (v. $ 217, Osserv.), e alle volte anche appare in questi 
e manca al presente (p. e. dax-vo, f. dnx-copat). Di questo 
fatto quindi non ci parve dover tener ‘conto nella classi- 
ficazione che abbiamo fatto dei verbi dietro i caratteri del 
tempo presente, ma notammo invece come certi verbi abbiano 
due temi, anzicchè un tema unico nella loro conjugazione 
(v. $ 216). 

Come suffisso di presente, o come sua parte, abbiamo 
considerato la vocale che tutti gli altri grammatici dis- 
sero. finora vocale del modo, o vocale di congiunzione. 
Come vocale distintiva del Modo, quale la considerò e la 
chiamò pel primo il Kiihner, non può riguardarsi in 
quanto che l Indicativo p. e. e l Imperativo non sareb- 
bero punto per essa distinti; e come vocale di congiunzione 
riesce in moltissimi casi per lo meno strana anche ai più 
superficiali osservatori. Una vocale di congiunzione per age- 
volare la pronuncia si comprenderebbe p. e. in {pag-o-pev, e 
al più in XÉy-o-wsv; ma non si potrebbe intendere come essa 
p. e. entri in U-o-pev, e non anche in detx-v-pev, e stranis- 
simo poi parrebbe che si ricorra a una vocale di congiun- 
zione p. e. in tipd-o-pev, e negli altri verbi contratti, per sof- 
focarla poi, e per sbarazzarsene con ogni modo di contrazioni. 
Queste semplici osservazioni, fatte entro il campo stesso della 
grammatica greca, consiglierebbero a ricercare e ufficio e 
denominazione diversa per questa vocale. Ora poi frà lin- 
guisti ella è, può dirsi ormai generalmente, riguardata o come 
suffisso, o come parte di suffisso derivatore sia di nomina 
agentis sia di verbi, e tutti convengono nel. dividere come qui 
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facciamo le forme dei verbi greci: Aé{o-pev, tir-to-pev, Y{vo- 
GXO-MSY ecc. 

À noi parve di poter i adottare questa interpre- 
tazione anche per la grammatica speciale della lingua greca. 
Con questo non si rende punto più difficile lo studio de’ 
verbi, e si ottiene il vantaggio d’ ovviare agli inconvenienti 
ora accennati e di presentare così i suffissi del presente, 
come pure quelli degli altri tempi sotto forme pronunciabili 
anche da se sole; chè difficile del resto è l intendere come 
la lingua sia giunta a fondere in una sola parola elementi 
che staccati non poteva pronunciare, quali sarebbero un 7, 
un v, un ox ecc. 

Dopo queste considerazioni chiaro apparirà ad ognuno 
il motivo che ci determinò a classificare i verbi in quel modo 
che abbiamo fatto (v. $ 214), dalla quale classificazione evi- 
dente appare la differenza che passa fra la conjugazione dei 
verbi in -w, e quella dei verbi in -pi, la quale non cosiste già 
come si è sempre detto nella esistenza o meno di una vo- 
cale di congiunzione, sibbene nella diversa uscita del tema 
del presente. Come i medesimi segna-casi accostandosi a 
temi nominali che avevano diversa uscita, produssero le di- 
verse declinazioni, così pure nei verbi le medesime desinenze 
personali accostandosi a temi di presente che uscivano in 
modo diverso produssero le due diverse Conjugazioni, dei 
verbi in -w, e dei verbi in -pt. 

Molti altri fatti morfologici ci sil presentano coll’ aboli- 
zione della vocale del Modo sotto aspetto se non affatto 
diverso, certo molto più chiaro e trasparente di prima. Così 
p. e. 5° intende facilmente come l Aoristo 2. nei verbi a 
doppio Tema, e della prima classe, abbia il tema verbale 
semplice, o affetto (a, per e, v. $ 238 Oss. 1.) Poichè, mentre 
in tutte le altre classi la diversità del suffisso basta a distin- 
guere l imperfetto dall’ aoristo 2 (p. e. È-BaX-Aov da è-Baà- 
jo-v, e sor. È-BaX-o-v, 0 E-xpatov da é-xpay-jo-v, e aor. È-xpax- 
o-v), nella prima classe invece essendo eguale il suffisso per 
? uno e per l’ altro tempo, bisogna che la distinzione succeda 
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nel tema verbale (p. e. E-@ev-y-0-v, e aor. î-guy-0-v; È-ietm-o-v, 
e aor. È-Atr-0-v); ed è perciò anche che verbi a doppio tema 
(v. $ 216) appartengono quasi esclusivamente alla prima 
classe, perchè nelle altre la distinzione de' tempi poteva 
essere intieramente affidata ai suffissi, ned era d’uopo riccor- 
rere a superflue distinzioni anche nel tema verbale. Con questo 
sistema anche il Modo Ottativo si presenta sotto il suo vero 
aspetto, in quanto che non occorra da un lato porre per suo 
carattere un or, come fece il Kiihner, mentre la storia della 
lingua mostra che alla sua formazione non concorse che il 
semplice t (ta-, y- orig. ja-), e d’ altro lato non occorra sup- 
porre una vocale di legame per congiungerne un altra, (Xé-Y- 
o-t-4i) il che è assurdo. Così pure nello stabilire i suffissi 
degli altri tempi, il nostro sistema, oltre avere il vantaggio 
di presentare suffissi pronunciabili, ha anche quello di dis- 
tinguerli meglio fra loro, mentre le altre grammatiche danno 
per esempio un egual suffisso (0) pel fut. e per l aor. l., 
senza curarsi di spiegare come il medesimo suffisso possa 
generare tempi così diversi. 

Allo studio del presente e dell’ imiarictto dei verbi in -w, 
abbia no fatto seguire immediatamente, contro l’ uso invalso _in 
tutte le scuole e in tutte le grammatiche, lo studio del pre- 
sente e dell’ imperfetto dei verbi in -pi. Così richiede l’ 
ordine rigoroso della grammatica, nè si ritarda di troppo 
lo studio di questi verbi importantissimi, e non nasce l’ opi- 
nione, che facilmente s° ingenera nella mente dei giovani coi 
sistemi finora tenuti, che questi verbi siano in tutto e affatto 
diversi dagli altri. E ci è parso di poterci ribellare alla 
secolare tradizione, senza correre pericolo di rendere più dif- 
ficile l’ insegnamento, per due motivi; primieramente perchè 
la conjugazione del presente e dell’ imperfetto dei verbi in -@, 
dai giovani si apprende già praticamente cogli esercizi durante 
lo studio delle declinazioni, e quindi quando essi arrivano ai 
verbi ’ hanno già così sicura in mente, da poter passare a 
quella dei verbi in -p1 senza pericolo di confonderli insieme, 
e secondariamente perchè, levata, per le ragioni che più sotto 
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diremo, la flessione dell’ aoristo così detto secondo dei verbi 
in -gr, quella del presente e dell’ imperfetto è così semplice 
che non può offrire la minima difficoltà, tanto più che non 
occorre prendere in considerazione che più tardo il raddop- | 
piamento del presente di alcuni di questi verbi. 

Circa al modo col quale abbiamo disposta la materia 
nel seguito della grammatica non crediamo che ci occorra 
spendere parole, poichè le ragioni che ad esso ci determina- 
| trono appajono da se evidenti. 

Ci fermeremo piuttosto a dichiarare per quali motivi 
siamo stati indotti a creare la nuova denominazione, che a 
taluno parrà strana, di aoristo terzo. 

Abbiamo detto Aoriîsto terzo quello che gli altri dissero 
aoristo sincopato, 0 aoristo 2. dei verbi in -wr. Nè l una nè l 
altra di queste due denominazioni è esatta; non la prima perchè 
in esso non c’ è sincope alcuna, non la seconda perchè questo 
aoristo non è proprio dei verbi in -wi più di quello che lo 
sia dei verbi in -w, che anzi lo si ha in un numero maggiore 
di questi che di quelli; e la maggior parte dei verbi in -ut 
forma l’ aoristo 1. Inoltre mentre l’ aoristo 2 (ÈAurov) segue 
la flessione dell’ imperfetto, e nei Modi quella del presente 
dei verbi in -w, l’ aoristo invece di cui discorriamo non segue 
per verità la flessione dell’ imperfetto e del presente dei verbi 
in -ut, chè mentre questi hanno la vocale lunga solamente nelle 
tre persone del sing. dell’ imperfetto, esso la ha anche nel 
plurale e nel duale, e la ha inoltre nel Modo Imperativo, e 
nell’ Infinito. L’ aver finora asserito che questo tempo ab- 
bia perfettamente la flessione dei verbi in -w, e l’averlo per- 
ciò confuso con essi dipende da un equivoco e un illusione, se 
così può dirsi, della grammatica. Questa pose come paradigma 
per questo tempo gli aoristi di fotnui, ttdyui, e didopi, e poichè 
il primo (îotnv) ha flessione alquanto diversa dagli altri due, 
considerò questi come normali e quello come irregolare; men- 
tre il fatto è appunto il contrario. Poichè in tutti gli altri 
verbi questa forma d’ aoristo si ha sul tipo di &otnv; mentre 
invece 1 due verbi ti&nu: e didwpi, e terzo con essi îngi, hanno 
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forme loro speciali. E in fatti tutti e tre, e solo essi hanno 
nelle tre persone del singolare il suffisso -xa; e i grammatici 
che vollero avere la loro flessione eguale a quella dell’ imper- 
fetto dei verbi in -wi, dovettero di loro arbitrio creare le forme 
£9nv ed édwv ecc. che la lingua non ha; questi tre soli verbi 
inoltre hanno nell’ imperativo per la 2. pers. il s, scadimento 
della desinenza originaria -8:, la quale negli aoristi terzi 
è sempre conservata, e nel pres. dei verbi in -ut è sempre 
affatto perduta, ed è solo compensata dall’ allungamento della 
vocale. Altra irregolarità a questi tre soli verbi speciale si 
ha nel dittongo dell’ infinito deivar, dodvar, etvat, del quale non 
sì hanno altri esempi. Nè la flessione quindi di questi tre 
aoristi, e nemmeo quella di ?ctnv e degli altri aoristi terzi 
coincide con quella dell’ imperfetto e del presente dei verbi 
in -pi, e perciò a noi è sembrato ragionevole lo staccarneli 
affatto, e formarne una classe a parte con sua speciale 
denominazione. Per questa ci si presentò ovvia quella di 
Aoristo terzo, dopo che ci siamo determinati per le ragioni 
brevemente accennate al $ 220, Osserv., a ritenere i nomi 
vecchi e tradizionali di Aoristo primo, e Aoristo secondo; e nell’ 
Osservazione al $ 228 abbiamo anche brevemente accennato la 
ragione per la quale non credemmo di formare di questi 
aoristi una sottodivisione dell’ aoristo secondo, col quale forse 
ebbero comune la primissima origine, ma dal quale sono en- 
tro il campo dell’ ellenismo profondamente e recisamente 
separati. 

Fatte queste osservazioni intorno al sistema da noi 
tenuto, ci resterebbe a dire qualche parola circa al modo 
eol quale vorremmo fosse adoperata nelle scuole questa 
grammatica. Ma in questo riguardo osserveremo che una 
grammatica deve essere continuamente consultata, non meno 
quasi del dizionario, e che perciò è necessario che 1 fatti 
analoghi siano possibilmente aggruppati insieme, anche quando 
non occorra apprenderlì tutti insieme in una sola volta. Nes- 
suna grammatica può quindi mai essere studiata tutta di 
seguito, paragrafo per paragrafo, linea per linea, ma dipende 
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dal criterio di chi insegna fra precedere o seguire certi para- 
grafi ad altri, alterando più o meno l’ ordine in cui sono di- 
sposti nel libro, a seconda del grado diverso di cognizioni di 
sviluppo e d’ attitudini de’ giovani studenti. 

Nel dire dei sussidi e delle fonti alle quali attingemmo 
per questo lavoro ci asteniamo dal fare lunghi elenchi di opere 
a sfoggio di facile ed inutile erudizione. Consultammo le 
vecchie ma eccellenti grammatiche del Buttmann, del Thiersch, 
del Rost, del Kriiger, del Kiihner, ed altre, ma tutte ci furono 
d’ assai maggiore ajuto per la Sintassi che per 1° Etimologia. 
Per questa ci furono principalmente di guida le opere di 
Ahrens, di Christ, di Curtius, di Schleicher, di Leo Meyer, e 
non pochi lavori di altri insigni linguisti sparsi in Reviste od 
opuscoli. Di non lieve ajuto ci furono pure i consigli e le 
lezioni orali dei professori Ascoli e Tamagni, colleghi ed amici, 
ai quali ci è caro attestare pubblicamente la nostra gratitu- 
dine. — Nel chiudere questa prefazione volgiamo una preghiera 
a nostri compagni di studio, e a quei professori che vor- 
ranno fare esperimento di questo libro nelle scuole, perchè 
vogliano con ogni franchezza comunicarci quelle osservazioni 
e correzioni e critiche, che parrà loro opportuno di fare, e 
di questo saremo loro gratissimi. 
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La lingua greca appartiene alla classe delle lingue Indo- 
europee od Arie, alla quale appartengono pure nell’ Asia 
le antiche favelle dell’ India (Sanscrito) e della Persia 
(Zendo), e nell’ Europa le italiche le celtiche le germaniche 
le littuane e le slave. Queste otto famiglie di lingue sono 
derivate da una lingua sola più antica, ma quando 
noi le incontriamo per la prima volta in sul limitare 
della loro istoria hanno già tutte percorso un lungo pe- 
riodo d’ esistenza individuale e isolata, durante il quale 
svolsero e modificarono, ciascuna secondo 1’ indole pro- 
pria, il materiale linguistico primitivo e comune. Sono 
sorelle che si rassomigliano in quanto che tutte conser- 
varono quali più quali meno della fisionomia materna, 
ma cresciute in terre e climi diversi, e fra diverse con- 
dizioni e vicende, ebbero vario sviluppo, e contrassero 
caratteri speciali e diversi ciascuna. In questo carattere 
diverso d’ ogni favella non meno fedelmente che nelle 


‘ diverse istituzioni politiche religiose e civili, sì riflettono 


l indole della mente e le attitudini del pensiero di ogni 
popolo. Or fra’ popoli Arii certo egli è che nessuno seppe 
meglio del greco dare alla lingua ereditata dagli avi 
uno sviluppo in ogni sua parte più armonico e perfetto, 
e una sintassi più agile e snella, e più adatta a seguire 
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il pensiero in tutte le sue evoluzioni e sinuosità, e a ri- 
produrlo fedelmente in tutte le sue varie tinte e sfuma- 
ture. Egli plasmò la favella a vera opera d' arte, nè fra 
le sue creazioni altra certo ve n° ebbe, più di questa per- 
fetta e geniale. | | 
La lingua primitiva e madre delle Arie nè per monu- 
menti letterati, nè per lontane tradizioni storiche è a noi 
conosciuta; il suo nome stesso è ignoto, solo possiamo 
lontanamente raffigurarci i semplici e severi lineamenti 
dal confronto di quelli delle tarde figliuole. Il grado di 
somiglianza e d’ affinità fra le varie sorelle è diverso; 


e Il greco più che a tutte le altre si avvicina nel suo 


complesso al latino. Questa somiglianza fra le due lingue 
classiche non era sfuggita nemmeno agli antichi gram- 
matici, i quali credettero che il latino fosse derivato dal 
greco, e la loro erronea esserzione si è ripetuta fino a’ 
giorni nostri. Ma gli studii linguistici hanno già ad evi- 
denza dimostrato come le due favelle non stiano fra loro 
in altra relazione di quella da sorella a sorella, e come 
anzi la latina si ritrovi nel suo interno sviluppo meglio 
conservata e in una fase più antica di quella in cui in- 
contriamo la greca. Dall’ affinità maggiore e più stretta 
che lega fra loro le lingue d’ Atene e di Roma, in con- 
fronto alle altre favelle indo-europee, si è supposto che 
le due lingue e i due popoli siano vissuti in un periodo 
preistorico separati bensì dagli altri arii, ma ancora uniti 
fra loro formando un popolo solo ed una sola lingua, la 
quale si disse greco-italica dall’ unione dei nomi delle 
due che più tardo dalla sua divisione sarebbero sorte. 
Quest’ opinione propugnata ancora oggidì dai più valenti 
linguisti, incontra tuttavia una formidabile opposizione, 
nè noi oseremo entrare in una questione che aspetta 
ancora dal tempo, e da più dettagliati e sicuri rafronti 
il suo scioglimento. 

Nessuna dote del greco antico ‘fu mai così universal- 
mente riconosciuta e lodata come la sua armonia e dol- 
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cezza, nè questa da altro le poteva derivare che dalla 
varietà e dal giusto equilibrio delle vocali e degli accenti; 
egli è in questo sovratutto che si spiega la vita speciale 
e lo spirito per così dire d’ ogni singola favella. 

Il greco portò seco dall’ Asia tre sole vocali semplici 
(dè, î, u) e soli quattro dittonghi (di, ai, au, du). Era 
questo il’ povero tesoro di suoni vocali che l’ origi- 
naria lingua degli Arii possedeva, ma il greco aumentò 
meglio di quello che ogni altra sorella abbia saputo 
fare questa scarsa eredità che ebbe comune con loro e 
raggiunse nel suo vocalismo un ammirabile varietà e 
ricchezza. Il suono originario a, così lungo come breve 
si è tripartito nelle vocali a, e, t, a, n, ©, e in tal modo 
il numero dei dittonghi si è quadruplicato (a, et, ot, av, 
EU, 0V; — GL, NI, tt, dv, 70, ww). Vero è che due di questi 
(40 ed 4v) si confusero poi insieme, e due (70, wu) furpno 
rarissimi o speciali a qualche dialetto, e che i tre dit- 
tonghi (x, ni, vv = 4, %, @) rasentarono assai da presso 
le corrispondenti vocali semplici langhe, in quanto che 
il secondo loro elemento sì oscurò ben presto o si spense 
del tutto nella pronuncia. Tuttavia restò ancora nella 
lingua una ricchezza assai grande di dittonghi, la quale 
forma il più spiccato contrasto colla greta povertà del 
latino. Quanto per questo si dovesse avvantaggiare l ar- 
monia e la dolcezza della lingua non v ha chi non veda. 
Il sanscrito invece rimase allo stato della povertà primi- 
tiva, e alla scarsezza de’ suoni vocali si aggiunge in esso 
la mancanza d’ equilibrio fra loro, ossia la equa loro 
distribuzione nelle parole; poichè lo @ occupa da solo 
maggior spazio nel lessico che non le altre due vocali 
î ed v riunite insieme, il che produce un armonia mono- 
tona e pesante che non può non riuscire discara all 
orecchio. Il latino d’ altro canto, nel quale pure come 
nel greco, lo « originario produsse i tre suoni a, €, 0, 
non potè svolgere o non seppe conservare i dittonghi, nè 
seppe impedire che il cupo suono dell’ u prendesse il 
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sopravento sulle altre vocali principalmente in fin di pa- 
rola e dasse così alla lingua un armonia ingrata e dis- 
gustosa. Sì confrontino, come prove ed esempi di quanto 
asseriamo, le parole sanscrite abharam (portai); dadarca 
(vidi), gagana (diventai), colle corrispondenti greche Ègepov, 
dedopxa, {éfova; o il sanscrito sarpantam (serpeggiante) e il 
latino serpentem coll identico greco Eprovra (da ceprovrap 
o il ferentes con qépovtas, e si veda come più varia sia 
la distribuzione delle vocali nell’ Ellade; si pensi inoltre 
alle frequenti uscite latine in -us in -um in -rum in unt ecc. 

Se non che tutto si muove e si trasforma nelle lingue 
e così pure queste giuste proporzioni nell’ uso delle 


vocali non durarono nell’ Ellade antica che per un tempo: 


relativamente breve. Il suono î cominciò un po’ alla 
volta a prendere il sopravento sugli altri. Già dai tempi 
,più antichi venne ad accostarsi ad esso il suono « (v, 
vedi $ 3, osser. 1.), pel quale i greci, al contrario de’ latini 
e degli umbri, ebbero decisa avversione. Più tardo, dopo 


1 tempi d’ Alessandro, quando l’ antica pronuncia si venne 


rapidamente mutando, accostarono al suono i, o si con- 
fusero affatto con esso quelli pure dell’ n, e dei dittonghi 
e, ed ar, finchè lentamente si giunse all’acuto itacismo del 
greco moderno che pronuncia come semplice î cinque 
suoni che per gli antichi erano chiaramente distinti (t, v, 
n, st, ot). Anche nei dittonghi, dei quali era così abbon- 
dante la lingua antica, s’° impoverì la moderna, benchè 
la scrittura continui sempre a segnarli come prima. — Il 
contrario successe in Italia, ove col trasformarsi della 
lingua latina, e coll’ alterarsi della sua pronuncia, cessò 
la prevalenza dello u, e l antica monotonia, e subentrò 
maggiore varietà e più giusto equilibrio fra le vocali, 


sicchè la lingua della moderna Italia suona più dolce el 


armoniosa di quella dell’ antica. 

Nè alla sola armonia servì nel greco la ricchezza di 
vocali; molte sue forme grammaticali, le quali d’ altronde 
sarebbero riuscite affatto eguali acquistarono per essa 
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chiarezza e distacco maggiore. Così p. e. i temi in vo- 
cale forte maschili e femminili che nel sanscrito sono 
fra loro distinti per la diversa quantità dell’ « (p. e. 
gnatas = notus; gniatà = nota), nel greco lo sono pure pel 
diverso suono della vocale (vwrtòs, voti), e nel nomina- 
tivo plurale ove il sanscrito ha una forma sola per ambo 
i generi (9ndtéas = noti e notac) il greco ne ha due ben 
distinte (1vwrot, votati). Così nei temi in consonante 
molte forme di casi che il sanscrito, ed anche il latino 
confondono insieme, il greco mantiene per mezzo del 
diverso colorito della vocale ben separate; e mentre p. e. 
pddas è nom. e accus. plur. in sanscrito, così come lo è 
il corrispondente pedes nel latino, nel greco si ha néòdec 
per l’ uno, e 6045 per l’altro caso; e il genitivo sing. 
todos si distingue da questi due oltre che per l’ accento, 
anche per la diversa vocale all’ uscita, mentre quello 
solo nel sanscrito impedisce che il genit. sing. padds non 
st confonda col pddas nom. e accus. plur. Si contron= 
tino pure i participi latini /erentes, amantes e simili, che 
ano nomin. e accus. insieme, con épovtes e ipovtas 
ecc. he greco; e si noti come nel greco solo la diversità 
della vocale distingua molte forme verbali, quali p. e. gli 
imperf. îpbstpopev, txtetvop.sv e simili, dai rispettivi aoristi 
Zolletpapev, èxtelvapev, e così dicasi d’ altre moltissime. 
Che se questo non fosse avvenuto, la lingua non avrebbe 
potuto, come vedremo, modificare così profondamente il 
suo consonantismo da raggiungere la dolcezza e la roton- 
dità che la distinguono, senza punto nuocere alla per- 
spicuità e alla chiarezza. — Ma più ancora che in questo, 
il genio pronto e sottile della lingua appare là dove seppe 
approfittare di accidentali variazioni di vocali per ren- 
dere possibili distinzioni grammaticali importantissime 
in molti verbi senza farne più grave e pesante la 
forma; e qui alludiamo all’ imperf. e all’ aoristo 2, di 
molti verbi radicali non da altro distinti che dal colorito 
diverso, o dalla forza diversa dell’ elemento vocale della 
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radice, quali p. e. sono Èrtperov ed Ètparov, twevyov ed 


vocali molte distinzioni nel significato delle parole, e nelle” 


Eguyov, ÉAeuroy ed Eduroy ed altri molti. 


Ben diversamente si comportò il greco colle consonanti, 
e non solo non ne accrebbe il numero, ma fu anzi assaj 
meno tenace del latino nel conservare quelle che dapprima 
aveva seco recato dall’ Asia. Nel consonantismo si lasciò 
il greco interamente guidare da quel sentimento che 
aveva così profondo e squisito per 1’ eufonia e la dol- 
cezza; e per evitare ogni urto di suoni discordanti, e 
ogni asprezza e scabrosità di pronuncia, ammise e tol- 
lerò assimilazioni affievolimenti e perdite arditissime. 
Ma tanto più facilmente poteva egli abbandonarsi alla 
guida pericolosa e mal fida dell’ orecchio in quanto che 
seppe con sapienza addossare, come abbiamo veduto, alle 


forme grammaticali che prima erano portate ed espresse 
dalle sole consonanti. Seguendo la legge dell’ eufonia il 
greco pervenne un po’ alla volta a non tollerare in fine 
di parola che vocale o dittongo, e fra le consonanti sole 


il v, il p, o ils. In tal modo venendo-a- cadere ad” 
(o) . e . O ili gori 5 es . Di L | 
alterarsi consonanti assai importanti per la flessione, 


molte forme si sarebbero confuse fra loro, o perdute, se 
la lingua non avesse saputo trasferire sulle vocali gli uffi- 
cii che erano disimpegnati dalle consonanti che si perde- 
vano. Così p. e. gli originarii èAvcau ed éiusat che colla 
perdita delle consonanti finali sarebbero restati eguali, 
diventarono îAvoa ed éAuoz, e la vocale all’ uscita assunse 
la distinzione della prima dalla terza persona, che prima 
spettava al -® ed al -t. Così pure l originario rode 
(acc. = sans. padam, lat. pedem) perdendo il -p si sarebbe 
confuso col duale originario moda, se in questo l’ @ non 
fosse scaduto ad e (x6d:); e fu col rinforzar le vocali in 
compenso delle consonanti che si perdevano che la lin- 
gua potè impedire, p. e. che si confondessero insieme 
il maschile col neutro dei participj attivi (cfr. wépwy da 


e 
en 
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gepovi-s, con gipov da wspovt; Aeduxws da Asivxot-g, con 
ie)uxbs da \zXvxot) o degli aggettivi col tema in -es (ctr. 
edevis da edfeves-s col neut. sdfevés), oppure il nominat. 
col vocat. in molti nomi (cfr. prtwp da patop-s con pitop, 
atbrp con aidép ecc.). 

La lingua primitiva degli Arii pare non contasse che 
nove consonanti mute, tre ferui (p, k, t), tre medie (b?, 
g, d), e tre medie aspirate (bh, gh, dh); tre di queste 
sono labbiali, tre gutturali, e tre dentali, e ciascuno 


di questi ordini aveva la nasale corrispondente (m, gn, 


n). In questa parte il greco conservò l’ avito patri- 
monio (benchè nell’ alfabeto manchi il segno per la nasale 
gutturale, v. $ 12, rota 1.), se non che alle tre medie 
aspirate sostituì con un procedimento d’ assimilazione 
tre tenui aspirate (0 = ph, y= kh, 8 = th). Il san- 
scrito, al confronto del greco, in questo campo appare 
assai più ricco. Non solo egli conservò tutte e nove le 
mute primitive, ma creò pur esso come il greco le tenui 
aspirate, riuscendo ad avere così quattro mute per ciascun 
ordine di labbiali di gutturali e dentali, e produsse inol- 
tre due nuovi ordini di mute colle rispettive nasali, quello 
cioè delle cerebrali (c, ch, 9, gh, n) e quello delle ?inguali 
o palatine (t, th, d, dh, n), e in tal modo portò a venti 
il numero delle sue mute, e a cinque quello delle nasali. 
Può dubitarsi se questa più ancor che ricchezza non sia 
esuberanza e lusso orientale, e se più che giovare vera- 
mente alla lingua non abbia contribuito a renderne im- 
pacciata e disaggradevole l’ armonia. — Il latino nel 
campo così importante delle mute è molto inferiore al 
greco; egli non seppe conservare le antiche aspirate, che 
o affatto perdette, o insieme confuse nell’ ingrato suono 
della / e nell’ aspirazione 4; e non avendo saputo, come 
il greco, approfittare del proprio vocalismo, fu costretto 
a tollerare in fin di parola suoni muti pesanti ed aspri, 
ai quali soli voleva affidate le distinzioni morfologiche. 
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$ 7. Le liquide originarie (A, p) furono presso a poco egual- 

mente conservate nelle due lingue classiche, benchè il 

i | latino mostri una predilezione maggiore del greco per 

la r, che spesso ottenne dalla mutazione di un antica 

sibillante (cfr. sans. ganasas, e lat. generis). Ma dove le 

due lingue sorelle, che procedono d’ altronde così pa- 

rallele e vicine, divergono e si allontanano sommamente 

fra loro è nel modo col quale trattarono le originarie 
spiranti j e v, e la sibillante <. 

Il sanscrito, che quasi per indennizzarsi del poco 
sviluppo che era riuscito a dare al vocalismo, aumentò 
le mute, accrebbe pure il numero delle sibillanti (s, sh, e 
g, quest’ ultimo modificazione di un k primitivo) e ag- 
giunse un aspirata h, allo j, e al v che conservò intatti. 

Il latino, meno ardito innovatore, si accontentò si ser- 
bare con fedeltà lo j, e il v, e di non perdere mai del 
tutto il < originario; il greco invece perdette assai fre- 
quentemente quest’ ultimo, e sempre i due primi. Lo j 
pare siasi perduto jel primo, e che già nei tempi storici 
più remoti non si pronunciasse ormai più, o che solo 
una leggera aspirazione in principio di parola, e forse 
fra vocali ne facesse le veci. Ma benchè così presto 
siasi dileguato durarono invece a lungo nella lingua e 
durano tuttavia le combinazioni e i suoni misti da esso 
prodotti al contatto con altre consonanti. I frequentis- 
simi verbi in -{w -000 -))w -atvo -atpw, come pure molte 
svariatissime forme femminii d’ aggettivi e di participi 
e di sostantivi, sentono gli effetti di uno j] originario, 
essendo derivate col mezzo di un suffisso jo (ja) uno dei 
più diffusi e continui in tutta la lingua. 

Più a lungo si conservò il suono v (S), ed è certo 
che al tempo d’ Omero e dei lirici più antichi si pronun- 
ciava ancora in moltissime parole; nè venne a cadere 
contemporaneamente in tutti i dialetti, ma in alcuni, come 
p. e. negli eolici, si mantenne ancor molto tempo dopo 
che negli altri più non si udiva. Nell’ età omerica questo 
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suono sì trovava in quello stadio d’ oscillazione che pre- 
cede sempre le innovazioni d’ ogni genere nelle lingue, 
sicche la medesima parola non di rado or col digamma 
or senza potevasi pronunciare. Nell’ e prostetico (v. 
$ 50, d, a) che nei poemi d’ Omero troviamo spesso 
in parole che incominciassero con digamma, par quasi 
scorgere un ultimo ed inutile sforzo per salvare questa 
lettera che diventava sempre più insopportabile all’ 
orecchio greco. 

La lettera s non si è del tutto perduta ma soffrì 
danni gravissimi nell’ Ellade (v. $$ 42 seg.). In prin- 
cipio di parola non si è conservata se non quando fu 
protetta da qualche altra consonante, del resto si cangiò 
in una forte aspirazione, la quale più tardo venne 
a perdersi anch’ essa. Nell’ interno delle parole assai 
frequentemente si perdette fra vocali, e così la sua 
sfera originaria si stremò e limitò sempre più; che 
se a primo aspetto questo non appare egli è perchè la 
lingua ottenne per altra via, per scadimenti di antiche 
dentali, non poche delle sibillanti che mostra nelle sue 
parole. 


Nelle leggi fonologiche il greco rassomiglia a lingue 
relativamente tarde, e.giaà di molto allontanate dal loro 
stato primitivo; e nelle frequenti assimilazioni, o fusioni, 
o perdite di suoni troppo duri ed aspri ricorda non 
poco le favelle romanze moderne. Alle sue leggi fono- 
logiche si deve in gran parte non solo l’ eufonia e la 
dolcezza, ma ben anche la grandissima varietà delle 
forme grammaticali, e molte di quelle eccezioni e irre- 
golarità che rendono intricata e difficile la sua gram- 
matica. Si pensi per esempio alla varietà de’ suoi futuri 
(cfr. Abow, \étw, Biédo, pevo) e de’ suoi aoristi primi 
(cfr. é\voa, Breva, Éperva), alla varietà straordinaria delle 
forme femminili degli aggettivi e de’ participi, e a quella 
non meno grande dei verbi della seconda classe; varietà 
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tutte non da altro prodotte che dall’ applicazione di leggi 
fonologiche. 


La pronuncia delle antiche consonanti si è mutata nel 
greco moderno non meno di quella delle antiche vocali, 
benchè la scrittura oggidì non differisca dall’ antica, nè 


segni questi cangiamenti. Le tre aspirate ®, y, È, nelle 


quali gli antichi facevano certamente sentire chiara e 
distinta la tenue, seguita da un aspirazione, sono diven- 


tate oggidi suoni affatto spiranti (f %, dz), e spirante 
(= /) è oggidi il secondo elemento dei dittonghi av ed sv 


(af, ef) in certe congiunture, mentre in altre esso suona 
come il nostro v, e come v suona pure sulle labbra mo- 
derne il 8; così il neo-greco riacquistò per altra via 
questo suono pel quale 1 antico ebbe si profonda avver- 
sione. Anche lo spirito aspro si è perduto dai greci 
moderni, come pure sì perdette la distinzione così impor- 


tante per gli antichi fra le vocali lunghe e le brevi. 


bi 10. Le consonanti sono la parte più stabile e consistente 


della parola, sono per così dire le ossa, che le vocali poi 
rimpolpano e coloriscono, e che l’ accento anima e vivi- 
fica. L’ accento insieme colle vocali è uno dei principali 


fattori dell’ armonia delle lingue. Anche nell’ uso degli 


accenti il greco seppe battere sempre una giusta via di 
mezzo, egualmente lontano dagli eccessi di una troppo 
larga licenza, e da una regola troppo limitata e severa. 
Mentre il sanscrito non segna limite alcuno agli accenti 
che possono percorrere e spazziare su tutte quante le sil- 
labe d’ una parola, per lunga che sia, il greco invece si 
pose la legge del trisillabismo, per la quale l accento 
non può mai oltrepassare la terzultima sillaba; e così 
rese impossibile quelle forme grammaticali, e quei com- 
posti mostruosamente lunghi, che non di rado deturpano 
il sanscrito. Anche il latino osserva la medesima legge del 
greco, ma mentre questo nella distribuzione degli accenti 


mantenne quel giusto equilibrio che osservò pure nelle 


= roma 


ve 


— XXIHII — 


vocali, il latino permise che uno prevalesse sugli altri. 
L’ accento sulla penultima sillaba è quello che nel Lazio 
dà l intonazione predominante nella lingua, essendo in- 
finitamente più numerose delle sdrucciole le parole piane, 
e mancando affatto le tronche (ossitone). Nel greco all’ 
incontro di questi tre accenti non sapresti dire quale 
prevalga, nè v ha in esso come nel latino o come nell’ 
odierno francese un accento che solo predomini. — 
Nel sistema d’ accentuazione l’ italiano supera il latino, 
come lo supera nella varia distribuzione delle vocali. 
Quantunque le parole piane siano in maggior numero 
delle altre anche oggidì in Italia, si hanno tuttavia e 
le sdrucciole e le tronche che ne restringono d’ assai la 
sfera. Pel suo vocalismo, e pei suoi accenti la lingua 
italiana è considerata come la più armoniosa fra tutte 
le lingue d’ Europa, e come la vera e propria lingua del 
canto, ed è la sola fra le moderne che sotto questo 
riguardo si possa ragionevolmente confrontare all antica 
lingua dell’ Ellade. 
$ 11. Ma più che dalla fonologia e dall’ accentuazione il 
senio della lingua traluce dal suo organismo grammati- 
cale. Quando di tutta l’ antica civiltà ellenica, disse un 
grande storico inoderno, non restasse che la sola gram- 
matica, essa sola basterebbe a farci fede del genio po- 
tente, e del gusto sommamente artistico di quel popolo. 
Le lingue arie che noi conosciamo quanto più sono 
antiche, tanto più ci si mostrano ricche di forme gram- 
maticali; e a seconda che scendiamo lungo il corso dei 
secoli verso i tempi moderni, vediamo queste forme lo- 
gorarsi, confondersi insieme o perdersi, e il complicato 
organismo della lingua farsi via via più povero e sem- 
plice. Considerate nella loro grammatica le lingue arie 
appajono in un moto incessante di deperimento e di disso- 
luzione; e anzi quando la prima volta le incontriamo nei 
periodi più remoti dell’ istoria, questo deperimento gram- 
maticale è già iolto avvanzato. Si vede chiaro che molte 
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forme già si sono perdute, o disorganizzate, o alterate 
per lo meno. Pur tuttavia ‘non v ha dubbio che Y 
organismo così complesso di queste lingue non può 
essere primitivo, ma che devono esservi pervenute mo- 
vendo da forme e da leggi più semplici con una lunga 
e faticosa elaborazione di molti e molti secoli. Le di- 
verse forme del nome e del verbo non sono che prodotti 
successivi di tempi diversi, e certo v ebbe un età remo- 
tissima nella quale la lingua madre delle arie non distin- 
gueva nelle sue parole nè alcuna categoria nè alcuna 
forma grammaticale; ella non aveva grammatica nel senso 
che diamo oggidì a questa parola, ma di sole voci mono- 
sillabiche era composta. 

Si è voluto dividere la storia delle lingue arie 
in due grandi periodi, l’ uno che si disse di forma- 
zione, il quale cadrebbe per intero nei tempi preisto- 
rici, e comprenderebbe quell’ indefinita serie di secoli 
che agli Arii abbisognò per giungere all’ organismo 
della flessione, il secondo che si disse di decadimento 
avrebbe già avuto il suo principio nei tempi preistorici 
e continuerebbe via via fino a’ tempi nostri. Ma oltre 
che non sarebbe possibile dividere con una linea 
precisa queste due età, e determinare il punto nel 
quale la lingua si stette dall’ ascendere e incominciò la 
sua discesa, questi stessi concetti di formazione e di 
decadimento sono poco esatti. La lingua si trasforma di 
continuo, e via via per stadii e fasi diverse assume varii 
e nuovi aspetti, ma perchè muti o semplifichi il suo or- 
ganismo non può dirsi che si corrompa e decada, es- 
pressioni che solo alle vicende della lingua letteraria 
sono giustamente applicabili. La lingua non è un che 
di stabile e costante, ma ella senza posa si muove e 
continuamente si fa. È un organismo vivente che si tras- 
forma, alterando con lenta e incessante vicenda le sin- 
gole particelle, quasi mollecole, che la compongono. Questo 
movimento succede or più lento or più rapido secondo 
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l’ influenza che le condizioni e le vicende storiche della 
nazione esercitano sulla lingua sua. Dal giorno in cui 
si pronunciò la prima parola, e in cui si costituì la prima 
forma grammaticale, incominciò pure quell’ alterazione 
fonetica che quasi tarlo sordo e invisibile, corrode e a 
poco a poco trastorma le favelle. Nè le lingue arie per- 
vennero all’ elaborato sistema della loro flessione che 
fra mezzo. ad alterazioni e mutazioni continue, che ten- 
devano a dissolverlo. 

Quando le diverse lingue arie si staccarono dal 
ceppo comune per correre ciascuna i proprii destini, la 
flessione era già nel suo complesso costituita. Tuttavia 
ogni lingua creò anche più tardo sue speciali forme gram- 
maticali, o trasse a nuove funzioni le forme già esistenti, 
sia per sopperire alle perdite che inevitabilmente faceva, 
sia per soddisfare le cresciute esigenze del pensiero. 

$ 12. Non ci fermeremo ad esporre in qual modo le lingue 
arie dallo stato primordiale delle nude radici possano 
essere pervenute a quel mirabile congegno di flessioni 
che sopra tutte le distingue; e in qual modo elementi 
monosillabici staccati da principio e indipendenti siano 
concorsi per via di aggregazioni successive a costituire 
le agili parole. Ci limiteremo ad osservare come la lin- 
gua greca, da quando prese a vivere separata dalle sorelle, 
abbia perduto alcune forme grammaticali, e altre nuove 
ne abbia invece creato, impoverendosi nella flessione 
nominale, ma rendendo più ricca e completa quella del 
verbo. 

Il sanscrito conta otto casi, due più del latino, e tre 
più del greco, il Zocativo, l’ istrumentale e l ablativo. Ora 
può per certo ritenersi che anche le due lingue classiche 
possedessero una volta questi otto casi, e che perdessero 
nei periodi preistorici quelli che più non mostrano nei 
monumenti letterarii pei quali noi le conosciamo. Incon- 
triamo ancora più o meno abbondanti e sicure le traccie 
‘loro negli avverbi, i quali non altro sono che nomi che 
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hanno perduto la mobilità della flessione, e si sono, 


per così dire irrigiditi e cristallizzati in uno solo de 
loro casi obliqui. Già nella lingua letteraria vediamo 
spesso adoperati con forza d’ avverbio i casi obliqui, ora 
soli ora preceduti da preposizioni, di nomi che hanno vi- 
va ancora tutta intera la loro flessione (p. e. oyo)}j, aToLài, 
ldlg, ydpuw, dixnv ecc.); vediamo il suffisso avverbiale -8ev 
fungere ancora come segno di caso non di rado in Omero; 
e molti avverbi hanno evidentemente 1 aspetto di casi 
vivi ancor nella lingua. Non può certo mettersi in dubbio, 
che gli avverbi ét7<, duod, rod e simili siano vere forme 
di genitivo, nè che siano forme di dativo p. e. xopiòi, tav- 
TaTaGIV ecc., e d’ accusativo p. e. Èvavttov, tÉpayv, Tavpydbv, 


xpoBòny, coXX7Bònv e simili. Ora molti altri avverbi colle 


forme diverse da quelle dei casi ancor vivi ci rappresen- 
tano appunto i casi estinti e perduti. 1 molti avverbi 
in -%ws, corrispondenti ai latini in è (da dd) ed in é 
(da éd) non sono che forme d’ ablativo, caso conser- 
vato dal latino, ma scaduto a semplice ufficio d’ avver- 
bio nel greco. Così d’ altro canto sono antichi /ocativi 
gli avverbi ravònpet, duiodi, yapat, otxot e molti altri, e 
antichi istrumentali probabilmente fÎva, ravin, Gua, «pia, 
\ddpa ecc. 

Questi casi si perdettero senza dubbio in tempi di- 
versi, e un po’ alla volta, ma impossibile riesce il deter- 
minare con precisione il tempo l ordine e il modo 
della loro disparizione. Già entro i periodi storici e 
conosciuti della lingua assistiamo a perdite analoghe 
a queste. In Omero è in uso ancora un caso col suo 
segno speciale -gw, che nei tempi a lui successivi dispare. 
La sua funzione logica originaria non si può con esattezza 
fissare, ma nei due poemi ora rappresenta un genitivo 
ora un dativo; questi due casi in seguito sì assunsero 
tutti gli uffici suoi, ed egli quindi spogliato per così dire 
della sua carica ed esautorato, qual forma superflua ed 
inutile peso fu dalla lingua abbandonato. Così presso a' 
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poco dovette succedere dello istrumentale le cui funzioni 
furono addossate al dativo nel greco, e all’ ablativo nel 
latino, cosicchè questi due casi nelle lingue classiche 
coincidono anpunto in quella parte degli usi loro che 
rappresenta l’ eredità dell’ antico fratello estinto. Le 
funzioni invece proprie dell’ ablativo furono assunte nell’ 
Ellade dal genitivo, mentre quelle del locativo passavano 
sul dativo. Questo riuniva in tal modo sopra se stesso 
gli ufficii che per lo innanzi erano stati da tre casì di- 
versi (dat, loc. istr.) disimpegnati. Se non che i linguisti 
sono ancora incerti e discordi fra loro nello stabilire se 
la forma di caso che nella grammatica greca vien detta 
dativo, sia la vera forma dell’ originario dativo, o non 
piùttosto quella del locativo, il quale in tal caso si 
sarebbe conservato nell’ Ellade, ed avrebbe dal dativo 
antico ereditato non le funzioni solamente ma anche il 
nome. — Coll’ accumularsi di troppe funzioni e significati 
diversi sopra una sola e medesima forma di caso sì sa- 
rebbe oscurata la perspicuità e la chiarezza della lingua 
se questa non avesse sempre più allargato l’ uso delle 
sue preposizioni. L’ ufficio loro è quello appunto di ren- 
dere di volta in volta più preciso il significato del caso 
al quale si prepongono. Il latino che conservò meglio 
del greco i propri casi, e ne sentì più a lungo l’ efficacia, 
fece un uso più ristretto delle preposizioni, e solo nell’ 
età della decadenza, quando le forme de’ casi avevano 
perduto già della loro forza, o logorate all’ uscita si 
erano confuse insieme, solo allora l’ uso delle preposizioni 
sì fa più frequente, e vien quindi vie più allargandosi, 
sinchè esse riuscirono a fungere da sole nell’ italiano, ove 
i casi si sono del tutto perduti, l’ ufficio di segnacasi. Nei 
poemi d’ Omero le preposizioni sono adoperate con mi- 
nore frequenza che negli scrittori posteriori, e molte volte 
il semplice caso esprime rapporti di tempo di luogo o 
d’ altro, per esprimere i quali più tardo fu necessario 
il concorso di qualche preposizione. Sarebbe studio non 
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privo d’ interesse il seguire attraverso i secoli del medio- 
evo, così nel greco come nel latino, questa lenta ma' con- 
tinua tramutazione dell’ ufficio logico dei casi. Da prima 
era espresso per intero dalla sola desinenza, quindi lo 
fu da questa e dalla preposizione insieme che lo pre- - 
cedeva, e finalmente a questa sola fu del tutto addossato. 
Il greco moderno non ha perduto, come l’ italiano, tutti 
gli antichi casi, anzi secondo i grammatici non avrebbe 
perduto che il dativo. Ma nella lingua parlata non sono 
veramente ormai in uso che due casi; solo l'articolo ne 
ha tre (nom. gen. acc.) e funge perciò in gran parte egli 
stesso l ufficio di segnacaso presso il nome. 
$ 13. Mentre il greco si mostra così poco geloso nel ‘con- 
servare l’ avita declinazione, lo vediamo invece porre 
ogni sua cura e predilezione nel completare la Conjuga- 
zione, la parte più eletta della sua grammatica. Nella 
ricchezza delle forme verbali il greco tiene, come sempre, 
una giusta via di mezzo fra il lusso. eccessivo del san- 
scrito, e la povertà del latino; e supera ogni altra sorella 
‘ nell’ uso sapiente e razionale che seppe fare delle molte 
forme de’ suoi verbi. — Mantenne l’ aumento, e il rad- 
doppiamento, che il latino perdette, e potè in tal modo 
conservare l’ antico imperfetto, senza ricorrere come 
fece il latino, a una nuova e pesante composizione (cfr. 
amabamus), e potè anche conservare. il perfetto, che nel 
latino, meno a poche eccezioni, è scomparso. La funzione 
grammaticale del perfetto che tiene il mezzo fra il pre- 
sente e il passato è sempre chiara e precisa nel greco, 
la sola fra le lingue sorelle che abbia saputo ben con- 
servare non la forma soltanto ma anche l uso sintattico 
di questo tempo, e impedire che si confonda o col pre- 
sente da un lato, o coll’ aoristo dall’ altro. Nel latino 
una forma sola serve contemporaneamente agli usi dell 
aoristo e del perfetto greco, e nel sanscrito le due forme 
si adoperano a un solo e medesimo ufficio di tempo 
passato. — Così pure la distinzione fra l’ imperfetto che 
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descrive e l’ aoristo che narra, che molte lingue arie o 
non seppero creare o non seppero mantenere, è sempre 
ben definita nel greco. È per essa che nelle narrazioni 
1 fatti principali spiccano e risaltano fra le circostanze 
accessorie e concomitanti, e che i periodi acquistano un 
carattere plastico e scultorio quale in nessun altra lingua 
poterono mai in grado eguale raggiungere. 

Alcuni tempi dei verbi sono pura creazione ellenica, 
sono sorti cioè dopo che il greco aveva abbandonato le 
sorelle. Tali il piùcheperfetto che manca al sanscrito, 
e gli aoristi e i futuri del passivo. Sono tempi formati 
per composizione col mezzo di un ausiliare, ed anzi, se 
la spiegazione che ne fu data è giusta, nell’ aoristo I 
passivo gli ausiliari concorsi sarebbero due, e tre nel 
futuro. Pur si osservi come gli elementi siano fusi 
bene insieme, e come arrotondate le congiunture, e 
come snelle e leggere le forme. Anche il latino durante 
la sua esistenza individuale preistorica compose nuove 
forme verbali, ma non sempre gli elementi diversi seppe 
armoniosamente fondere e connettere (cfr. amav-eram). 
Il genio diverso dei due popoli anche in queste diverse 
composizioni traspare. 

Nel numero e nell’ uso delle forme dei Modi, coi 
quali si esprimono i rapporti fra il pensiero di chi parla 
e la realtà delle cose che egli asserisce, poche lingue 
possono competere col greco. Col Soggiuntivo e l’ Otta- 
tivo, che egli estese oltre che al presente anche all’ aoristo 
e al perfetto, e in parte anche al futuro, e coll’ uso della 
particella av, e colla scelta fra le negative 0d e pr, egli 
raggiunge con mezzi semplicissimi una precisione, una: 
finezza e delicatezza d’ espressione dalle quali ogni altra 
lingua resta assai lontana. Egli ha forme d’ infinito e 
di participio non solo per le voci attiva e passiva, ma 
ben anche per ogni singolo tempo in ciascheduna, nè v'è 
chi lo superi, o lo possa anche solo eguagliare nell’ uso 
sapiente e svariatissimo che egli sa fare di queste nella 


C) 


\ 
— XXX — 

sua sintassi. Accenniamo di volo a questi fatti che richie- 
derebbero più ampio discorso, per non oltrepassare i li- 
miti che ci siamo imposti. Per chi conosce la lingua 
basterà ancor ricordare l uso delle preposizioni e dei 
prefissi, delle congiunzioni e delle particelle che formano 
le più delicate e varie congiunture fra le parole le pro- 
posizioni e i periodi; basterà ricordare la ricchezza nei 
suffissi della derivazione pei quali una medesima radice 
assume via via graduazioni svariatissime, senza perdere 
mai affatto la sua fisionomia, e la coscienza del suo fon- 
damentale significato; basterà finalmente ricordare l’ atti- 
tudine straordinaria alle composizioni, proprietà che man- 
ca quasi affatto al latino, e ognuno converrà facilmente 
che lingua più bella e perfetta non fu mai parlata dall’ 
uomo. Solo quel popolo che seppe darci l Apollo del 
Belvedere, e la Venere dei Medici, potè creare questa 
lingua, come statua avvenente e proporzionata d’ atleta 
ove tutto è vigoria e vita e movimento, ove tutto armo- 
nizza bene insieme, e mirabilmente collima a uno scopo 
determinato; nulla è ozioso, nulla è superfluo, nulla è 
morto ed inerte. Ben a ragione fu detto che se gli Dei 
avessero dovuto avere una lingua solo la greca sarebbe 
stata degna di loro. 
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$ 14. Quando gli Elleni si affacciano per la prima volta alla 
storia, e si levano sovra le popolazioni pelasgiche e tracie 
che prima di loro abitavano la Grecia, essi sono ormai 
divisi in stirpi e la lingua loro in dialetti diversi. Questa 
divisione deve risalire ben profonda nei secoli preistorici 
se i caratteri che distinguevano le stirpi furono così forti 
e radicati nell’ indole loro, che molti e molti secoli di 
vicendevoli contatti, e di coltura uniforme e comune non 
bastarono poi a cancellare. Le tenebre si addensano 
fitte sopra queste più lontane età dell’ istoria greca, nè 
le pazienti e innumerevoli ricerche de’ dotti riuscirono 
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ancora a dissiparle, nè vi riusciranno forse interamente 
mai Può ritenersi tuttavia come cosa incontestata che 
sì 1 Pelasgi che i Traci fossero popoli d’ origine Aria, e 
molto atfini agli Elleni, e parlassero un linguaggio, del 
quale i posteriori dialetti della Grecia non sarebbero che 
successive e spontanee derivazioni. Delle tre stirpi di 
Eoli Dorii ed Joni (dei quali ultimi sono una suddivisione 
gli Attici) le due seconde soltanto ebbero una forte com- 
pattezza ed una spiccata individualità. Tutta la storia 
politica della Grecia si svolge appunto fra le gare e i 
contrasti di queste due stirpi tanto fra loro diverse per 
tendenze per abitudini e per costumi. La stirpe eolica 
invece resta alquanto in disparte, vive frazionata e agisce 
di rado e fiaccamente. Non mai acquistò essa P unità e 
la consistenza delle altre, nè mai prese parte molto effi- 
cace nel movimento della civiltà greca. I dialetti ripro- 
ducono queste medesime condizioni. Ma piùttosto che di 
tre soli dialetti più esatto sarebbe il parlare di tre gruppi 
o famiglie di dialetti. Poichè ciascuna stirpe adaggiata in 
paese così frastagliato da alte catene di monti e da 
golfi profondi qual’ è la Grecia, e naturalmente diviso in 
valli e bacini separati, doveva suddividersi in molte co- 
munità, qual più qual meno numerosa, le quali come eb- 
bero un esistenza politica e civile indipendente, così par- 
larono dialetti, più o meno diversi ciascuna. Ma mentre 
gli Jonici e i Dorici formano per così dire due famiglie 
1 cui membri sentono vivi ancora i legami di prossima 
affinità che li congiungono, gli eolici invece costituiscono 
piuttosto una federazione di dialetti. Sono bensì affini 
tutti fra loro, ma non più di quanto ciascuno d’ essi lo 
sia coi dorici e cogli jonici; è un affinità che risale a 
tempi troppo remoti perchè ne possano serbar chiaro 
ancora il sentimento e la memoria. 
$ 15. Dialetti Eolici (î) Aloàt<e, ovvero f AloMtxt). 

Gli antichi grammatici solevano dire eolico tutto 

quanto non fosse nè dorico nè jonico; e attribuirono ai 
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dialetti eolici proprietà svariatissime. Nei paesi della 
Grecia continentale in cui si parlavano, essi ci rappre- 
sentano il substratto, che possiam dire pelasgico dell’ 
antica favella della penisola, rotto e spezzato qua e là, 
o soffocato dall’ invasione de’ Dori. Ovunque in fatti non 
riuscì a questi penetrare o fermarsi, troviamo dialetti 
designati: col nome di eolici; così nella Tessalia nella 
Beozia nella Locride nella Focide, e nelle contrade occi- 
dentali della Grecia di mezzo, l’ Etolia, l Acarnania 1’ Am- 
bracia, come pure nell’ Elide, e nell’ Arcadia, il centro 
montuoso del Peloponneso che seppe resistere agli in- 
vasori, e mantenere ’ antica indipendenza. Queste co- 
munità così frazionate e divise, vissute estranee quasi 
affatto alla vita commossa e storica della nazione, con- 
servarono ai propri dialetti un impronta d’ antichità 
maggiore degli altri, ovverossia meno di loro si allonta- 
narono dallo stadio pelasgico della lingua. Quest’ im- 
pronta d’ antichità che congiunge fra loro i dialetti eo- 
lici, li avvicina più degli altri alla lingua latina, la quale 
nel suo complesso meno assai del greco si è trasformata 
dal suo stato primitivo. Così nei suoni vocali mostrano 
gli Eoli, come i latini, una predilezione pel suono , e pro- 
nunciarono infatti più a lungo degli altri con questo suono 
originario l’ v (v. $ 3, a). Nelle consonanti mostrarono 
avversione, come i latini, al suono misto e recente &, 
alterarono le antiche aspirate, e spesso le confusero in- 
sieme nel suono © (cfr. 8Np coll’ eolico gip = lat. fera). 
Il f, suono così ben conservato dai latini, fu pure fino a 
tempi relativamente tardi pronunciato dagli Eoli, e perciò 
appunto fu detto dai grammatici eolico. — L’ infinito 
nell’ eolico esce coll’ antica desinenza -usv, e i verbi de- 
nominativi contratti non di rado hanno ancora nella prima 
pers. sing. l’ antica uscita -wi, che tutti gli altri dialetti han 
perduto (p. e. plinti da gràa-ja-mi = gràéw; x4inpi da 
xada-ja-mi = xa)éw; {EXaur da eÀa-ja-mi = YeXdw ecc.). 


Mancano d’ altro canto all’ eolico certe forme proprie 
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degli altri; così p. e. i patronimici in -stòns ed -twv 
(v. $ 305) sono sostituiti da aggettivi possessivi, e da 
forme aggettivali sono surrogati i nomi propri de’ mesi, 
che presso gli Joni escono in -twv. È a notarsi come 
l eolico concordi col latino pur nelle perdite. Il numero 
duale si è perduto così in quello come in questo, ed 
è in ambedue caduto il segna-caso < nei temi maschili 
in a- (cfr. rovfpens eol. rotvi,ta = poeta). Essi concordano 
anche nelle legge del baritonismo, sia questa innovazione, 
o conservazione d’ uso più antico. Per essa l’ accento 
non sl tollera mai nell’ eolico, come pur nel latino, sull’ 
ultima sillaba, e in tal modo il loro sistema d’ accentua- 
zione si distacca da quello degli altri dialetti, i quali in 
questo mirabilmente concordano col sanscrito. — Del 
resto questi caratteri non a tutti i dialetti eolici erano 
comuni. Nelle colonie dell’ Asia Minore, e nell’ isola di 
Lesbo, ove la vita politica fu più mossa ed agitata, e la 
coltura e la civiltà erano più innanzi, anche i dialetti 
smisero in parte la rude veste antica, e nel vocalismo 
principalmente si accostarono sempre più agli jonici, coi 
quali confinavano. 


$ 16. La letteratura eolica fu poco estesa, e disgraziata- 
mente la maggior parte è perduta. Brevi e corrotti 
frammenti della poetessa Corinna di Tanagra in Beozia, 
e alcuni pochi e incompleti canti di Alceo e di Saffo 
dell’ isola di Lesbo, costituiscono per noi tutta la pro- 
duzione letteraria degli Eoli. (Gli altri dialetti eolici del 
continente ci sono ancor meno conosciuti, per poche 
iscrizioni, e per scarse nè sempre attendibili notizie di 
antichi grammatici. Importantissima perla sua antichità 
(tra l’ Olimp. 40 e 60) è un iscrizione dell’ Elide, che 
contiene un patto d’ alleanza fra la città arcadica di 

Herea e gli Elei. 
Breve fu la vita dei dialetti eolici. La letteratura 
posteriore non cercò mai d’ imitarli nè di farli rivivere. 
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. Anche come lingua parlata pare che assai debolmente 
resistessero all’ influenza dorica. Confinanti con Dori, 
o circondati da loro, accolsero in se fin da principio 
non pochi elementi di dorismo, e in qualche luogo 
anzi, come p. e. in Beozia, ne nacquero strane mes- 
colanze e imbastardimenti. Col ’‘proceder del tempo il 
dorismo si estese sempre più sopra gli Eoli, e negli ul- 
timi secoli dei tempi classici, una specie di velatura o 
di vernice dorica si sovrappose a tutti i dialetti della 
Grecia occidentale. 


$ 17. I Dialetti dorici (î) Aeptc, ovvero Î) Awpixf)) sono 
specchio fedele del carattere della stirpe che li parlava. 
Vissuti a lungo i Dori fra le aspre montagne settentrio- 
nali contrassero un indole rude e severa, vigorosa e ro- 
busta. Fidenti in se e tenaci delle avite abitudini, av- 
versi a ogni novità e progresso, quando nei primi tempi 
storici lasciate, per cause a noi ignote, le contrade del 
settentrione invasero la Grecia di mezzo e dopo non lunga 
sosta nella regione che per essi fu detta Doride, passa- 
rono oltre nel Peloponneso, dove scacciarono o si fecero 
schiavi gli antichi abitanti, conservarono sempre il loro 
fiero carattere; e poco o nulla lo mutarono quando si 
estesero oltre il mare, a oriente e a occidente, in 
numerose colonie. Le alterazioni d’ indole e di dia- 
letto che nei nuovi paesi occupati, e nelle frequenti e 
molteplici relazioni con popoli diversi dovettero necessa- 
riamente subire, furono assai minori di quelle che si - 
avrebbe dovuto e potuto attendersi, ed è questa una prova 
di più della energia e rigidezza di questa fortissima stirpe. 


Si parlarono dialetti dorici oltre che nella Doride, 
in quasi tutto il Peloponneso, e nella maggior parte delle 
colonie greche dell’ Italia meridionale (Magna Grecia) e 
della Sicilia, nelle isole di Creta e di Tera, e sulle estreme 
coste meridionali dell’ Asia Minore, ove sorse fiorente 
fra l esapoli dorica la città di Alicarnasso. 
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Si distinsero principalmente questi dialetti per la 
fedele conservazione dell’ antico vocalismo e per la 
pronuncia larga e piena del suono a lungo e dell’ è, 
pronuncia che diede al dialetto quel carattere di larg- 
hezza che gli antichi dissero p/ateismo (mAatersouìS). 
Conservarono pure il t originario che gli Joni e gli 
Attici mutarono spesso innanzi a vocale fievole in 6 
(cfr. tv = sv = lat. tu), e quindi presso loro le terze 
persone dei verbi hanno ancora l’ antica impronta 
(pati = oumot, Me [ovir == AÉovos == Zegunt) mentre sono 
quasi irreconoscibili presso gli altri. Anche la prima 
persona plur. ritiene l antica uscita -pes (cfr. sans. 
bharamas, lat. ferimus dorico épopss), giacchè il -pev 
degli altri dialetti (gépopev) è produzione esclusivamente 
ellenica. Ma d’ altro canto troviamo pure nel dorico 
perdite e scadimenti di consonanti che gli altri dialetti 
non patirono. Così p. e. il è acquistò presso i Dori, 
prima che presso gli altri, una pronuncia sibillante che 
quasi prelude alla sua pronuncia moderna (cfr. dor. o 
= bea; dass = dabòs); si perdettero le consonanti 
nei femminili dei participj attivi (cfr. xAf&wa == x}etovoa, 
come uba = podsa); e il t dei verbi in -{@, si pronunciò 
f senza alcuna ragione etimologica, non per altro quasi 
che per rendere più aspro e rude il dialetto. 

Non tutti certamente 1 dialetti dorici, assai nume- 
rosi e parlati in contrade diverse e lontane, erano fra 
loro eguali. In alcuni luoghi, come p. e. nella Laconia 
in Creta in Taranto in Eraclea suonavano molto più 
aspri e duri che non nelle altre città e colonie, nelle quali 
probabilmente 1° influenza degli Joni vicini contribuì a 
rammollire ed addolcir la pronuncia. Così pure non 
restarono immobili affatto durante i molti secoli della 
loro vita. Dopo la guerra del Peloponneso, che corruppe 
e mutò gli aviti e severi costumi dei Dori, si alterò pure 
la pronuncia del dialetto; e più ancora si modificò dopo 
i tempi di Alessandro, perdendo ognor più l’ impronta 
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di vetustà che la distingueva, e accostandosi a quella 
degli altri dialetti. 


$ 18. La letteratura dorica è più ricca e meglio. conservata 
dell Eolica. In dialetto siciliano abbiamo i frammenti 
del comico Zpicarmo, che quantunque nato nell’ isola 
di Cos, visse in Sicilia (480) e ne usò il dialetto, e 
del poeta di mimi So/rone di Siracusa (circa il 420), e 
del matematico Archimede (} 212). Il dialetto dorico di 
Sicilia nei tempi posteriori ad Alessandro ci è mostrato 
dalle poesie pastorali di Teocrito (269—214) di Bione e 
di Mosco (circa il 154). Per quello della Magna Grecia 
avremmo non scarsi frammenti, tanto più importanti in 
quanto che sono in prosa, nelle scritture dei filosofi pi- 
tagorici, quali Timeo di Locri (circa il 450), Archita 
di Taranto (circa il 410), Zilolao di Crotone (circa il 
400), e d’ altri, e nelle lettere, o nei versi aurei attri- 
buiti allo stesso Pitagora, o a suoi immediati discepoli. 
Se non che tutti questi scritti sono apocrifi, o per lo 
meno sospetti, e riproducono quindi un dorismo d’ imi- 
tazione e di studio, nel quale le forme dei diversi dia- 
letti dorici, ed anche di eolici e di jonici, sono spesso 
promiscuamente adoperate. — Sul continente i Dori ebbero 
una ricca letteratura lirica. Il loro dialetto si prestava 
sopra tutto al canto misurato e solenne dei cori e dei 
ditirambi. Le liriche di A/cmano (circa il 650) che usò 
il dialetto laconico, di Stesicoro (circa il 600), d’ Ibico 
(circa il 500), di Simonide di Ceo (556—467), di Bacchilide 
(circa il 450), di Pindaro (517—445) e d’ altri sarebbero 
preziosissimi esemplari dell’ antico dorismo della penisola. 
Ma di molti di questi non abbiamo che pochi e brevi 
frammenti, e tutti poi scrissero in quella lingua poetica 
che sorta sull’ esempio e sotto l’ influenza della poesia 
omerica è mista di voci e di forme tolte a tutti i dia- 
letti, ed ha carattere affatto letterario e quasi conven- 
zionale. Anche i cori delle tragedie, nelle quali il dialogo 
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è steso in puro dialetto attico, hanno una non lieve tin- 
tura dorica, il che ricorda l’ origine della tragedia dal 
ditirambo dorico, e mostra quanto i greci fossero tenaci 
e gelosi nel conservare a ogni genere di letteratura quella 
veste nella quale prima era nato. — Nelle commedie d' 
Aristofane abbiamo qualche breve esempio di dialetto 
laconico (v. Zisistr. v. v. 1262—1265, e 1297—1302) e di 
megarese (v. Acarn. v. v. 729—739) ma non sembra troppo 
esatto, come non sembrano nemmeno esserlo il decreto 
degli Argivi, e quello dei Laconi citati da Tucidide (5, 
77 e 79). Abbiamo inoltre non poche ma brevi iscrizioni 
degli ultimi tempi dell’ ellenismo, importanti perchè ci 
attestano come si continuassero a parlare questi dialetti 
nelle loro provincie, anche dopo che quello degli attici 
era diventato sovra tutti prevalente. Nè pare che sì 
cessasse dal parlare i vernacoli dorici nemmeno lungo i 
secoli del medio-evo, e la loro energia e resistenza pare 
straordinaria se si considera che nell’ odierno dialetto 
dei Zaconi, se ne sente ancor non dubbia l’ influenza. 


$ 19. Dialetti jonici (î las ovvero 7 ’Ionx7). Il diverso 
carattere della due stirpi principali degli Elleni in nes- 
suna cosa forse meglio appare che nei loro dialetti. 
Mobili e vivaci gli Joni, la fantasia pronta ed eccitabile, 
vaghi di novità e di avventure, non potevano essere così 
gelosi custodi delle antiche tradizioni come furono 1 
Dori. Il loro dialetto più di ogni altro si allontanò dall’ 
antico pelasgico. Curante sopra tutto della fluidità e 
della mollezza della pronuncia abbandonò o mutò ogni 
suono che paresse duro ed igrato. Primo cessò dal pro- 
nunciare e dallo scrivere il digamma, indebolì assai o 
perdette la forte aspirazione, muto il t frequentemente 
in 0; all’ a lungo antico, prediletto dai Dori, ei sostituì 
quasi sempre l’ n, e amò il contatto immediato di più 
vocali, che assai di rado contrasse, e preferì il suono 
debole dell’ e, o dell’ è al più forte e rotondo dell’ a o dell’ o. 
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Vera patria del dialetto Jonico sono le isole centrali 
dell Egeo, e le coste di mezzo dell’ Asia Minore, con- 
finanti al nord colle colonie eoliche, e colle doriche a 
mezzogiorno. Dolcissimo il clima, fertile il suolo, facili 
i rapporti colle genti vicine, vivi e continui i commerci, 
tutto contribuì a modificare profondamente il carattere 
della stirpe, e il suo dialetto coll’ abbondante e facile scor- 
revolezza riflette le condizioni del paese in cui si parlava. 
Quivi le lettere e le scienze, e la coltura greca in ge- 
nerale ebbero o l’ origine loro o i loro ‘primi progressi 
e la lingua quindi acquistò presto pulitura letteraria. 
Ma fra le città joniche, benchè raccolte su breve tratto 
di paese, e sempre in stretti rapporti vicendevoli, inval- 
sero foggie diverse di pronuncia, prodotte probabilmente 
dai contatti coi dialetti confinanti sia greci sia forestieri. 
Erodoto (1, 142) distingue quattro dialetti jonici diversi: 
1 Carii che si parlavano nelle città di Mileto Mio e Priene, 
1 Lidii parlati in Efeso Colofone Lebedo Teo Clazomene 
e Focea, il dialetto di Chio e d’ Eritrea sul continente, 
e quarto finalmente quello di Samo. Il dialetto jonico 
fu pure recato oltre i confini propri in forestiere e lon- 
tane regioni. Ma così nelle colonie sulle coste meridio- 
nali del Ponto Eusino, come in quelle del Mediterraneo 
non ebbe mai vita e coltura letteraria, e presto si imbar- 
barì o si spense soprafatto dalle indigene favelle. 


$ 20. Alla letteratura del dialetto jonico si sogliono ascri- 
vere i monumenti più antichi della greca letteratura, i 
poemi d’ Omero e d’ Esiodo. Ma a torto si volle nella 
lingua loro vedere semplicemente una fase particolare 
e più antica dello jonico. Certo nel suo complesso 
il dialetto degli epici si avvicina più che agli altri allo 
Jonico, ma si hanno in esso molte forme proprie degli 
Eoli e dei Dori, e molte ad esso solo speciali. Nell’ 
Iliade e nell’ Odissea v è una ricchezza di forme gram- 
maticali e di particelle e di parole che la lingua poste- 
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riore ha perduto (v. p. e. il segnacaso -giv $ 160, -bey 
$ 161, le forme iterative in -oxov v. $ 280 ecc.) e spesso 
il medesimo caso, o il medesimo tempo di verbo si mo- 
strano sotto aspetti varii e diversi, più di quanti ne 
imostrino tutti insieme riuniti i dialetti (cfr. p. e. roditao, 
moitiem, moiitov v. $ 81, b. — v. la distrazione $ 203, b). 
Nessuno vorrebbe oggidì sostenere in sul serio, come altra 
volta si è fatto, che questa mescolanza dei varii dialetti 
in Omero, provenga da un artificio del poeta, che con 
gusto squisitissimo abbia saputo cogliere quà e là nelle 
varie provincie dell’ Ellade il fiore de’ suoi parlari, per 
formarne una lingua artificiale, che per abbondanza e 
dignità e correttezza si elevasse sopra il rozzo parlare del 
volgo.—Il dialetto d’ Omero ci rappresenta, secondo alcuni, 
un periodo antichissimo della lingua greca, nel quale i 
dialetti posteriori non erano del tutto sorti ancora e divisi; 
ma vivevano unite e confuse le forme e le parole, delle 
quali più tardo ciascuna delle stirpìi greche si appropriò 
e ritenne una parte. Quest’ opinione supporrebbe che il 
dialetto dell’ Iliade e dell’ Odissea sia stato in un tempo 
qualunque un dialetto vivo e parlato in qualche provincia 
speciale della Grecia. Ma quanto più consideriamo dap- 
presso questa lingua epica tanto più dobbiamo persuaderci, 
che tale qual’ è, non può riprodurre nessun dialetto parlato, 
e che è lingua tradizionale e letteraria che in se riunisce 
i prodotti di età lontanissime, e di diverse provincie. 
Il fatto d’ Esiodo, che nato in Beozia usa il metro e la 
lingua d’ Omero, basterebbe da solo a mostrarci come 
uno e l’ altra si apprendessero ed usassero come unico 
istrumento per la letteratura di tutta la nazione. D’ al- 
tronde già per molti altri estrinsici argomenti sì era 
concluso che Omero quantunque si mostri per primo 
nella storia letteraria della Grecia, non rappresenta 
tuttavia che la fine di un lungo periodo di letteratura 
poetica nel quale e 1 arte e la lingua eransi sviluppate 
e cresciute così da pervenire a quel grado di squisita 
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perfezione che mostrano nelle divine epopee. La poesia 
epica sorse dagli inni religiosi dei tempi più remoti, e 
da una antichissima poesia Jeratica, e se le indagini re- 
centi sul metro non ingannano l'origine stessa dell’ esa- 
metro sarebbe da ricercarsi oltre i confini dell’ Ellenismo 
nell’ unità degli Arii. La tradizione religiosa e popolare 
conservava questi inni nel metro e nella lingua loro, e 
la poesia epica sviluppatasi e sorta sulle loro rovine, 
ereditò in gran parte e l’ una e l’ altro, e li conservò 
gelosamente fino alle età più tarde. Solo in tal modo 
possiamo ragionevolmente spiegarci il carattere della 
lingua e dello stile epico: la varietà straordinaria di 
forme che non poterono sorgere che a lunghi intervalli 
di tempo, nè poterono coesistere in tal numero in dialetto 
parlato; quella ripetizione costante dei medesimi epiteti, 
quel ricorrere frequente delle medesime frasi, delle for- 
mule e dei versi medesimi che sono così caratteristici 
in Omero. La tradizione aveva già consacrato questo 
stile; esso era diventato convenzionale per la poesia 
epica, e il poeta lo riceveva bell’ e fatto dalle generazioni 
precedenti così presso a poco come da loro riceveva il 
metro e la lingua. In tal modo riesce più facile inten- 
dere e T influenza esercitata da Omero sulla lingua 
poetica posteriore di tutte le stirpi, e le mescolanze per 
noi stranissime dei varii dialetti, di cui sopra dicemo. 
Non possiamo fermarci a mostrare con prove ed esempi 
l esattezza di quanto asseriamo, ma a ognuno che abbia 
posto discreta attenzione alla lingua d’ Omero e d’ Esiodo 
parrà chiaro da ciò che abbiamo accennato, com’ essa 
non possa propriamente riguardarsi come una semplice 
fase del dialetto jonico. 


8 21. Il vero esemplare per questo dialetto lo abbiamo nelle 
storie d’ Erodoto. Già prima di lui i filosofi della scuola 
jonica, quali Anassimandro e Anassimene, e i primi scrittori 
di cose storiche e geografiche, i /ogografi, Ecateo di Mi- 
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leto EWlanico ed altri, avevano adoperato il dialetto jonico, 
che fu il primo che si usasse nella prosa letteraria. I troppo 
scarsi e brevi frammenti che di questi scrittori dei primi 
periodi della letteratura jonica sono a noi pervenuti, non 
ci permettono di dire quali caratteri distinguessero la 
lingua loro da quella posteriore d’ Erodoto, ma è pro- 
babile che v' avesse fra loro piùttosto diversità di stile 
che di lingua, o forse anche che essi usassero qualcuno 
dei locali dialetti jonici, anzicchè quello colto e let- 
terario usato dal padre dell’ istoria, che teneva di tutti 
1 dialetti parlati senza riprodurne esattamente alcuno. 
Poichè non ha fondamento ? asserzione di Suida che 
Erodoto abbia scritto in uno dei quattro sottodialetti 
in cui disse essere diviso lo jonico dell’ Asia Minore, e 
precisamente in quello di Samo, ch' egli potrebbe facil- 
mente aver appreso durante il suo esiglio in quell’ isola. 
A quel tempo il dialetto jonico e per essere stato 
prima d’ ogni altro adoperato nella prosa, e pel numero 
e l’importanza degli scrittori che primi l’ usarono, si era 
preso a considerare come lingua letteraria comune a tutta 
la nazione per le scritture in prosa. Vediamo in fatti 
che Erodoto, nato in Alicarnasso, e poco dopo Ippocrate 
nato in Cos (460—-357) colonie l’ una e l’altra dei Dori, 
lo adoperarono nelle opere loro. E sarebbe certamente 
diventato la lingua comune di tutti i Greci, se fortuna- 
tamente non fosse sorto il dialetto degli Attici a conten- 
dergli e rapirgli il primato. Anche come lingua parlata 
sì mostrò meno energico del dorico, e pare che ben presto 
sì alterasse o spegnesse soprafatto da dialetti o lingue 
forestiere. Tuttavia in tempi molto più tardi si è fatto 
dagli scrittori qualche tentativo per far rivivere, o per 
riprodurre l’ antico dialetto jonico. Luciano lo adoperò 
nel suo libro intorno alla dea Siria; il medico Areteo nel 
primo secolo dopo Cristo volle imitare la lingua e lo stile 
d’ Ippocrate, e così Arriano imitò Erodoto nelle sue storie 
Indiane, come aveva imitato Senofonte nella sua Anabasi - 
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d’ Alessandro. — Anche i sofisti e i retori non di rado 
sì esercitarono nello scrivere il dialetto jonico; ma tutte 
queste non erano che artificiose imitazioni, tentativi o 
giochi retorici, che a nulla giovarono, nè a sviluppare 
ulteriormente nè, meno ancora, a far rivivere l’ estinto. 
dialetto. 


$ 22. Il dialetto Attico è di tutti il più perfetto, siccome 


quello che ogni pregio degli altri in se riunisce, ed ogni 
diffetto ne evita. Meno greto e severo, e meno tenace 
degli usi antichi del dorico, meno fluido e molle, e meno 
proclive alle innovazioni dello jonico, egli batte sempre 
la giusta via di mezzo così nel vocalismo e nelle leggi 
fonologiche, come nelle forme e nei loro usi sintattici. 
Il dialetto attico sotto certi aspetti appare un ulteriore 
sviluppo dello Jonico, ed è assai più affine ad esso 
che al dorico o all’ eolico. Contrae costantemerlte le 
vocali che gli Joni conservano ancor sciolte, conserva 
meglio di loro l’ aspirazione, ed il numero duale ch’ essì 
ben presto perdettero. Nell’ uso delle forme grammaticali 
raggiunse maggiore precisione e regolarità. Solo esso 
pervenne a separare chiaramente l’ articolo dal relativo e 
dai pronomi dimostrativi coi quali gli altri tutti lo con- 
fondono; e meglio di tutti distinse sempre gli usi dell’ 
imperfetto da quelli dell’ aoristo. Ma benchè egli con- 
seguisse une regolarità di forme e di sintassi alla quale 
gli altri dialetti non giunsero mai, ebbe tuttavia tale ric- 
chezza e varietà di costrutti, e tale libertà nell’ unione 
delle parole in proposizioni e delle proposizioni in periodi, 
quale nessun altra lingua mai ebbe forse maggiore od 
eguale. Egli si prestava mirabilmente ad ogni genere di 
stile poichè nessuno gli era proprio e speciale; era ma- 
teria fluida ancora e mobilissima, alla quale ogni scrittore 
poteva e doveva dare quella forma che meglio corrispon- . 
desse al suo modo di sentire e di pensare; ognuno 
doveva crearsi da se uno stile suo proprio individuale, 
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e fu questa ’ arte difficile degli scrittori ed oratori 
attici, arte che niuno mai meglio di loro possedette. 
Non v' ha forse letteratura che mostri in così brevi ter- 
minì di tempo, e in così limitati confini di spazio, quali 
furono quelli del puro atticismo, un numero così grande 
di scrittori, ciascuno de’ quali ha uno stile e un carattere 
suo speciale. Tu vedi la lingua levarsi sublime e maestosa 
con Eschilo, farsi più ricca con Sofocle, e toccare per esso 
a quella giusta e severa dignità che distingue lo stile della 
poesia da quello della prosa, diventare più artificiosa più 
varia ed elegante con Euripide, e giungere con Aristofane 
alla sua maggiore vivacità e spigliatezza. Ma il vero campo 
dell’ atticismo è la prosa; perfezionata nelle scuole de’ 
sofisti e de’ retori essa ha tutte le movenze di stile adatte 
per ogni genere di componimento. Dignitosa e grave 
nelle storie di Tucidide, semplice e mite nelle scritture 
di Senofonte, ricchissima, varia e colorita nei dialoghi di 
Platone, il prosatore più perfetto d’ ogni letteratura e 
d’ ogni tempo; ella sì presta negli oratori a tutte le specie 
e a tutti i gradi d’ eloquenza, dalla nuda semplicità di 
Lisia, all’ impeto irresistibile di Demostene. 

Due secoli di coltura letteraria non mai interotta, ed 
una serie numerosa di sommi ed eletti scrittori, elevarono 
questo dialetto sugli altri in modo da farli tutti dimen- 
ticare e cadere in disuso. Egli solo parve degno d’ essere 
senza contrasti adottato come lingua letteraria di tutta la 
nazione, e degno di diventare con Alessandro la lingua 
colta di tutto l’ oriente. 

Parlato entro i brevi confini dell’ Attica, ebbe il 
vantaggio di non essere suddiviso in molti dialetti diversi, 
e potè quindi anche come lingua scritta avvicinarsi più 
degli altri, a quella viva e parlata dal popolo, che in Atene 
era arguto e vivacissimo, e coglierne tutta la freschezza 
e la fraganza. È probabile tuttavia che vi sia stata 
qualche diversità di pronuncia fra le varie comunità dell’ 
Attica, o fra la popolazione della campagna, e quella 
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della città, ma certo esse furono così lievi e insignificanti 
da non poterle considerare come caratteri di dialetti di- 
versi. Così pure lievi assai e solo di pronuncia sono quelle 
diversità, per le quali alcuni, forse troppo sottili indaga- 
tori, vorrebbero divisa in tre periodi, antico medio e re- 
cente l’ età dell’ atticismo. Comprenderebbe il primo i 
tre grandi tragici e i comici antichi, i primi oratori e 
Tucidide, il secondo Platone Senofonte e Isocrate, e final- 
mente il terzo Demostene Eschine e i loro contemporanei. 
Ma è migliore consiglio accontentarsi di una sola divisione 
fra l’ attico più antico e il più recente, che sarebbe se- 
gnata dagli ultimi anni dell’ infausta guerra dal Pelopon- 
neso, e comprenderebbe nel primo periodo gli scrittori 
anteriori a Senofonte e a Platone, e nel secondo questi 
due grandi e gli altri. Usano i primi i due co ove i più 
recenti hanno i due tr (p. e. rpdccw = rapito); e il po, 
ove questi per assimilazione hanno i due pp (p. e. dapotw 
= Vdappéw), ed è< per sic, e Yi{vopar e {tjvboxw per ]tvo- 
par e y:ivaoxo che gli ultimi preferiscono, e xatw, x)atw 
in luogo di xdw e xXdw, e Pao per Rasrdets, e poche 
altre semiglianti diversità di lieve importanza. 


$ 23 Greco comune (7 xovr). 

Le differenze caratteristiche delle stirpi e dei dia- 
letti greci si erano alquanto mitigate nelle continue e 
vicendevoli relazioni; le paci e le guerre, le alleanze, 
i commerci, le lettere e le scienze, tutto aveva contri- 
buito a riavvicinare sempre più fra loro gli Elleni d' 
ogni provincia, e a unificarne ed eguagliarne il carat- 
tere. Questo riavvicinamento si fa più rapido e palese 
nei tempi che seguirono alla guerra del Peloponneso, e 
più ancora quando la Macedonia estese il suo dominio 
su tutta la penisola, e parve riassumere in se e fondere 
insieme gli elementi della coltura elaborata dalle altre 
stirpi. Il dialetto della Macedonia fu senza dubbio un 
dialetto ellenico, e affine probabilmente agli eolici più 
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che agli altri; ma rozzo ed aspro come il suolo del paese, 
non venne mai da alcuna coltura letteraria ripulito e 
illustrato. Quando i re di Macedonia volsero ambizioso 
lo sguardo sugli stati meridionali, che infiacchiti dalle 
fraterne discordie si offrivano facile preda alla loro con- 
quista, sentirono prima il bisogno di appropriarsene la 
civiltà e la coltura. Illustri letterati artisti e poeti, fu- 
rono riccamente ospitati alla corte di Pella, la quale al 
tempo di Filippo e d’ Alessandro aveva addottato foggie 
e costumi e favella ateniese. Ma era favella e coltura 
importata dall’ ambizione dei re, non sorta spontanea 
dal seno del popolo, nè penetrò quindi mai molto pro- 
fonda in esso. Per mezzo delle conquiste d’ Alessan- 
dro ella fu poscia portata oltre i naturali confini della 
Grecia, e imposta a terre e nazioni forestiere, quali bar- 
bare ancora, quali languenti in una decrepita civiltà. Da 
questo punto il dialetto attico comincia ad alterarsi e 
corrompersi, e va sempre più perdendo la sua natia 
freschezza ed eleganza. Demostene che colla sua elo- 
quenza fu inutile. schermo alla libertà ateniese, è l’ ul- 
timo grande modello del puro atticismo, e Aristotele nato 
lungi d’ Atene, e maestro a quel grande che tolse la 
libertà alla Grecia per diffonderne su tutto l’ oriente la 
civiltà e la dottrina, è il primo scrittore di questa nuova 
fase in cui entra ora la lingua greca. Ella si allontana 
sempre più dal vivo parlare del popolo d’ Atene, s’ im- 
poverisce da un lato di certe frasi e certi moti propri ad 
esso solo, e adotta d’ altro lato parole e frasi nuove, e 
nuovi costrutti che scrittori d’ altre parti di Grecia vi 
recano dai loro nativi dialetti. In tal modo si forma 
una lingua parlata solamente dalle classi colte e civili, 
e adoperata dagli scrittori tutti, che sia nelle scuole sia 
nelle conversazioni sia nelle assidue letture degli antichi 
. dovevano apprendere. E tal lingua fu detta per questo 
comune (xotvi ddiextos) e comuni si dicono gli scrittori 
(oi xotvot cvy{pagetc) che la usarono da Aristotele in poi 
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fino allo estinguersi dell’ ellenismo classico. La lingua 
scritta e quella parlata dal popolo, che procedevano così 
vicine presso gli Attici, si distaccano ora e divergono 
sempre più. La lingua letteraria prosegue ancora per 
molti secoli, ma la sua vita si fa sempre più fitizia, la 
sua anima si dilegua e sparisce. Solo il talento il gusto 
e la coltura degli scrittori che l’ adoperano valgono per 
qualche tempo ancora a mantenerle una certa vita e 
freschezza, o a ritardarne la rovina. Ma è lingua ormai 
d’ imitazione e di studio, sono frasi e parole ricercate 
sui libri, sono stili ricalcati su quelli degli antichi scrit- 
tori; lo spirito che la vivifica si ricerca invano. Il senti- 
mento e la coscienza etimologica della lingua si vanno 
lentamente spegnendo, il vocabolario si accresce e rigon- 
fia d' inutili e pesanti composti, la sintassi perde le sue 
libere movenze e s’ irrigidisce, la lingua della poesia si 
mescola con quella della prosa, e il tutto diventa un 

. formalismo convenzionale, che appena meriterebbe il nome 
di lingua. 


$ 24. Prima d’ arrivare a questo punto corsero più secoli; 
e una lunga serie di scrittori, alcuni anche d’ elevatis- 
simo ingegno; di profonda dottrina e di vasta erudizione 
illustrano quest’ ultimo e lungo periodo del greco clas- 
sico. Aristotele Teofrasto Menandro Callimaco Polibio 
Diodoro Plutarco Luciano ed altri moltissimi sono nomi 
che da soli basterebbero ad arricchire e rendere illustre 
la storia letteraria di un popolo; e ciascuno di loro ha 
pregi non comuni anche dal lato della lingua e dello . 
stile. Ma nati tutti lontano da Atene, e alcuni fuori di 
Grecia non iscrivono la lingua che parlano, insieme col 
pensiero non nasce in loro la sua propria espressione, 
ma devono chiedere allo studio e all esercizio la veste 
di cui abigliarlo; potresti quasi scorgere ed indicare in 
ognuno quale fra classici antichi gli servì specialmente 
di modello. 
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A porre in certo qual modo un argine alla corruzione 
e all’ incessante imbarbarirsi della lingua sorsero nel 
secondo e terzo secolo dopo Cristo gli Atticisti, scrittori 
e grammatici che ricordano gli odierni puristi. Vole- 
vano essi ricondurre su propri passi la lingua, non am- 
mettendo altri esemplari che gli antichi scrittori attici; 
tutto ciò che in essi non avesse riscontro respingevano 
e riprovavano. Dione Crisostomo, Aristide, Libanio, Fi- 
lostrato, i romanzieri Eliodoro e Longo sofista, Eliano, 
Temistio, Imerio, Arriano, e maggiore di tutti Luciano 
furono di questo numero. Nessuno di loro, ad eccezione 
di Filostrato, fu greco di nascita. Furono per merito 
disuguali fra loro, e disuguali pure nel fervore con 
cui la causa dell’ atticismo propugnarono, chè alcuni 
anzi trascorsero a esagerazioni e pendanterie da’ loro 
stessi compagni riprovate e derise. Ma eguali furono 
tutti nell’ inutilità degli sforzi per rivocare un passato 
irremissibilmente perduto, e per richiamare a vita una 
forma di parlare non più adatta ai bisogni della nuova 
società cui doveva servire. La loro reazione col separare 
quasi in due classi gli scrittori, i puristi curanti sopra 
tutto della forma, e gli scienziati e i dotti intenti più 
che ad altro alla materia di cui trattavano, non fece che 
rendere più rapido ed irrimediabile il decadimento della 
lingua; la quale, quando il cristianesimo trionfante per- 
suase Giustiniano (529) a decretare la chiusura delle 
scuole pagane di filosofia e di retorica, perdette anche 
la correttezza grammaticale, e la chiarezza che lo studio 
,e l arte degli scrittori avevano finora saputo conservarle. 
Questo decreto chiude l’ età dell’ antico classicismo, per 
aprir quella più lunga e miserabilissima che dal nome 
antico di Costantinopoli fu detta ZBizantina. 


$ 25. Mentre in tal modo la lingua letteraria veniva ad 


estinguersi, la lingua parlata seguiva altri e suoi propri 
destini. Per le conquiste d' Alessandro ella si diffuse 
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su quasi tutti i paesi dell’ oriente ed occupò le coste dell’ 
Asia Minore della Siria e dell’ Egitto. Non pose per vero 
in tutti questi luoghi radici egualmente profonde; in alcuni 
anzi rimase affatto superficiale; solo nei centri più popolosi, 
e nelle città più colte e commerciali può dirsi ch’ ella 
diventasse veramente la lingua parlata dal popolo. Ma si 
formavano dialetti diversi in ciascheduna, secondo che la 
popolazione greca eravi venuta piùttosto dall’ una che dall’ 
altra provincia, o secondo le proporzioni diverse colle 
genti barbare nel cui paese i nuovi centri erano sorti, e 
secondo la loro diversa civiltà. Questi barbari ellenizzati e 
1loro dialetti si dissero e//enisti; ed erano certamente strane 
mescolanze di elementi diversissimi, bizzare amalgame 
e fusioni, che più tenevano forse d’ un gergo che d’ un 
vero dialetto. Potremmo raggrupparli in tre grandi fami- 
glie, quelli dell’ Asia Minore quelli della Siria e quelli 
dell’ Egitto, rappresentate dalle città di Pergamo d’ An- 
tiochia e d’ Alessandria, le più ricche pei loro commerci, 
le più importanti per essere sedi del governo dei rispet- 
tivi regni, le più dotte per le scuole che informavano la 
coltura di tutto intero il paese. Ma questi dialetti ci 
sono quasi ignoti; poche iscrizioni, brevi indicazioni di 
grammatici, e quelle filtrazioni che involontariamente 
penetravano da ognuno di loro a intorbidarne sempre più 
la purità nella lingua letteraria ce ne tradiscono l esis- 
tenza. Meglio conosciuto ci è il dialetto greco degli 
Ebrei d’ Alessandria, nel quale presso a poco è scritta 
la versione della bibia dei settanta. Ma non è desso il 
vero dialetto d’ Alessandria; poichè in questa immensa 
città nè le popolazioni concorse a formarla, nè le lingue 
e i dialetti diverst si fusero mai perfettamente insieme 
così da formare un popolo solo e un solo dialetto. I 
quattro quartieri in cui la città era divisa, dei Giudei 
dei Macedoni degli Egizioni e degli Alessandrini, rima- 
sero sempre fra loro distinti e per popolazione e per 
dialetto. 
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Non importa per noi il seguire le ulteriori vicende 
della lingua parlata. Durante il medio-evo ella perdette 
il terreno che aveva prima conquistato; spenta nell 
antica Magna Grecia e nella Sicilia, scacciata dall’ Egitto 
dagli Arabi, dalla Siria e da Costantinopoli dai Turchi, 
dalle regioni settentrionali della penisola dalla lingua 
albanese e dall’ illirica, si restringe oggidì nell’ antico 
Peloponneso e nella Grecia di mezzo; e convive col turco 
o coll’ arabo in sulle coste dell’ Asia Minore e in molte 
isole dell’ Arcipelago. 
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I. CAPITOLO. 
SCRITTURA E PRONUNCIA. 


A. LETTERE DELL’ ALFABETO. 


$ 1. L’ alfabeto greco consta di ventiquattro lettere disposte 
nell’ ordine seguente. 


majuscole, 
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nome 


a). 
para 
Tappa 
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pò 
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equivalente italiana 


alfa 

beta 
gamma 
delta 
epsilon 
zeta (zita) 
eta (ita) 


teta (tzita) 


Jota 
cappa 
lamda 
mi 
ni 
csì (xi) 
omicron 
pi 
ro 
sigma 
tau 
Ipsilon 


chi 
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Nota. Lo spirito aspro ($ 4) dovrebbe pure considerarsi come lettera 


dell’ alfabeto. 
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Nota 1. La forma del sigma=0 si adopera in principio e nel mezzo 
delle parole, quella = < si adopera in fine di parola; da molti 
anche in fine della prima parte delle parole composte p. e. 
scopa, \0]05, elcaw, 


Osserv.1. Le denominazioni epsilon (£ VA 6v = e semplice) ed ipsilon ({ 
vAév = è semplice) furono introdotte dai grammatici nel primi 
secoli dopo Cristo per distinguere queste vocali semplici, dai ditton- 
ghi ar, ev ed or che avevano il medesimo suono. 


Osserv. 2. Scrittura. La tradizione da Erodoto (V. 28) in poi attri- 
buiva a Cadmo fenicio l'introduzione dell’ alfabeto e della scrittura 
in Grecia. Ma benchè questa fosse la più diffusa opinione non man- 
carono tuttavia già anticamente di quelli che diversamente pensa- 
rono, ascrivendo l'introduzione delle lettere a Danao egiziano, o fa- 
cendone inventori i Pelasgi, o l'eroe Palamede, al quale pure alcuni 
attribuivano l'invenzione dei pesi e delle misure. Dalla opinione 
più comune ne venne alle lettere greche il nome di fenicie eroe: V. 
98 fpdppata Pea) o cadmee (ivi 59 Y. xadufia). Secondo questa 
una parte sola dell’ alfabeto fenicio (sedici lettere secondo gli uni, 
diciotto secondo Aristotele) sarebbe stata adottata dai Grecì, e le 
altre lettere sarebbero state introdotte più tardi, quali da Palamede 
(il ©, Y, $, %) quali da Simonide di Chio al tempo delle guerre per- 
siane (il €, y, ©, n) o da Epicarmo. Ma tutte queste notizie prove- 
nienti da grammatici d’età relativamente tarda, o non sono confermate 
o sono contradette dai monumenti epigrafici più antichi, che ai 
tempi nostri solamente furono o scoperti od esaminati. Dell’ antica 
tradizione ora null’ altro resta di vero che la derivazione dell’ alfa- 
beto greco dall’ alfabeto fenicio, che era pur quello degli Ebrei e dei 
Samaritani, la quale derivazione ci viene indubbiamente confermata 
così dalla forma degli antichi caratteri, come dal nome e dalla distri- 
buzione delle singole lettere. Si confrontino p. e. le seguenti: a/epà 
== dipa,dbeth == BT, ghimel = Ydupa, dalethà = dEXta, chet = Îca, tet 
= 877, jo0d = ibra, kaph= xanra, kophm= «irta, lamed = \ap.pòa, 
samech == cixpa, fam = tai. 

Da principio si scrisse da destra a sinistra al modo dei Semiti 
(v. Paus. V, 25), quindi alternando una linea da destra a sinistra 
e l’altra da sinistra a destra e così di seguito; il qual modo di 
scrivere gli antichi dissero Sovotpopndév, assomigliandolo al succe- 
dersi dei solchi nell’ aratura di un campo. Dell’ uno e dell’ altro 
modo si hanno non poche iscrizioni del sesto secolo a. G. C.; ma 
da questo tempo in poi prevalse e rimase esclusivo l'uso di scrivere 
da sinistra a destra. 

Ma le ventidue lettere dell’ alfabeto fenicio non corrisponde- 
vano perfettamente ai suoni della wie greca, sicchè si sentì fin da 
principio il bisogno di modificarle. Così per es. pei suoni vocali, che 
non avevano segno nell’ alfabeto semitico, i greci scelsero i segni 
di quelle aspirazioni che presso a poco rassomigliavano alle loro 
vocali, cioè l’ a/epà, l' hé, 1’ jod e l aîn che diventarono a, e, 1, 0. 
Per lungo tempo si accontentarono di questi quattro segni per le 
vocali, e l’ e e l' o rappresentarono anche i dittonghi et ed 0, che 
solo in tempi relativamente tardi, e un pò alla volta si presero a 
rappresentare con due segni. Daprima (certo innanzi Olimp. 40) 


9 e 


si sentì il bisogno nelle colonie joniche di distinguere la e breve dalla 
lunga, e per questa si scelse il segno n (chef sem.) lasciando l' € 
per quella e pel dittongo er; e in tal modo lo spirito aspro, che 
prima era rappresentato dall’ mn, restò nell’ alfabeto jonico senza 
alcun segno. Più tardo, circa a mezzo il secolo sesto a. G. C., si 
sentì pure il bisogno di distinguere l'o breve dal /ungo, e s' intro- 
dusse per questo la lettera è, che prese nell’ alfabeto l' ultimo posto. 
L'o rimase ad indicare l'o breve, e per qualche tempo ancora il 
dittongo ov. — Per la quinta vocale u si usò da prima il segno F 
(vau), ima poi volendo distinguere l’u consonante (il nostro v) dall'u 
vocale s’inventò un nuovo segno, l'v, che nella serie delle lettere 
prese il posto dopo il ©, l’ultima lettera dell’ alfabeto fenicio. 
Questa introduzione, certo antichissima, è forse contemporanea all’ 
introduzione in Grecia della scrittura. 


I quattro segni che i Fenici avevano pei suoni sibillanti par- 
vero superflui ai Greci, i quali ne mantennero uno, il skin, pel 0, e 
due, lo zuîn e il sumecA, li usarono pei suoni doppi % e È, e il quarto 
(lo tsude) lo perdettero affatto. Perdettero poi anche, in tempi 
diversi nei diversi luoghi, il vau, quello che i grammatici greci per 
la sua forma dissero digamma (F), e il Koppa, i quali non rima- 
sero che come segni convenzionali di numero. Il segno & non 
entrò nell’ uso che un pò alla volta, essendosi per lungo tempo 
scritto anche in sua vece x, come pure ro invece di + (e piu tardo 
yo e 90); ma quando pel primo prevalse il segno unico € s1 inventò 
anche pel secondo suono doppio la lettera L. Così pure accanto al 
segno dell’ aspirata dentale (8) si crearono due nuovi segni per le 
aspirate labbiale (il 9) e gutturale (il x), che prima erano segnate 
con 7h e xh, e queste due nuove lettere insieme collo 4 presero 
il posto in fine dell’ alfabeto avanti all’ w. 


Queste alterazioni ed innovazioni nell' alfabeto successero assai 
per tempo e con esse egli raggiunse il numero di ventiquattro let- 
tere; ma esse non ebbero luogo nè affatto eguali nè in egual tempo 
in tutte le provincie della penisola; anzi in ciascuna di queste l' 
alfabeto assunse caratteri suoi speciali, finchè un pò alla volta 
quello adoperato dagli Joni venne a prevalere sugli altri e a sosti- 
tuirsi a tutti. In Atene per una legge proposta da Archino sotto l’ 
arcontato di Euclide (Olimp. 94, 2 = 402 a, G. C.), finita la guerra 
del Peloponneso, l'alfabeto jonico si usò anche negli atti pubblici e 
dello stato, mentre già prima nelle relazioni e negli usi privati 
pare fosse stato sostituito all’ antico alfabeto attico. 


Le lettere usate anticamente dai Greci erano quelle che di- 
ciamo capituli o majuscole e con esse sono scritti i codici greci ante- 
riori all’ ottavo secolo d. G. C.; da questo tempo in poi si usarono 
invece i caratteri corsivi o minuscoli, i quali furono più tardo adot- 
tati anche dalla stampa. Ma la scrittura minuscola, benchè solo 
così tardo s' incontri nei manoscritti del medio evo, era tuttavia già 
conosciuta dai Greci un secolo circa prima di Cristo. 


Nei codici a penna e nelle più antiche edizioni a stampa 
spesso più lettere sono unite in un solo segno grafico, o sono 
omesse e la loro mancanza è indicata da segni convenzionali; ma 
ora questi nessi e queste abbreviazioni sono affatto abbandonate, 
sicchè il loro studio più che alla grammatica spetta ormai alla 
Paleografia greca. 
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8 2. Il greco antico si suol pronunciare oggidì in due maniere 
diverse, o come lo pronunciano i greci moderni (pro- 
nuncia Reucliniana), o dando alle lettere il valore delle 
corrispondenti latine e pronunciandole tutte come stanno 
scritte (pronuncia Erasmiana). 


Osserv. Pronuncia. Quando, risorti gli studi classici, lo studio del 
greco rifiorì in Italia e di qui poi in tutto il resto d’ Europa, la lingua 
sì pronunciava come la pronunciavano i Greci di Costantinopoli, o 
d' altri luoghi d’ oriente, che la insegnavano; e questa era presso a 
poco la pronuncia che si usa anche oggidi nella Grecia. Primo a 
impugnare questo modo di pronuncia fu Zrasmo di Rotterdam (n. 1467 
+ 1536) il quale sostenne (Des. Erasmi de recta latini gracique ser- 
monis pronunciatione — dialogus — Basilee 1528) doversi pronunciare 
il greco antico così com' era scritto. Si disse ch'egli abbia emessa 
e sostenuta per ischerzo quest’ opinione, ma il fatto è che da questo 
momento incomincia la gran questione intorno alla vera e giusta 
pronuncia del greco antico, che dopo aver dato origine a molte 
centinaia di opuscoli e volumi più o meno sensati ed eruditi è 
oggi ancora ben lungi dall’ essere decisa. 


In questo riguardo gli ellenisti sono divisi in due campi; gli 
uni pronunciano il greco così come è scritto, coi dittonghi sciolti, 
e questa pronuncia vien detta Zrasmiana dal suo primo inventore, 
o etacismo dal suono con cui si pronuncia la lettera n (eta); gli 
altri invece lo pronunciano come si pronuncia il moderno, e questa 
pronuncia è detta Reucliniana da Reuclinio, che fu il primo e più 
celebre professore di lettere greche in Germania (n. 1455 { 1522), 
od anche ifacismo dal suono che essa dà alla lettera n (ita). o /o- 
eno, pel suono dell’ i che su tutti gli altri suoni vocali pre- 

omina. 


_Sta pei Reucliniani l’ utilità pratica che ne verrebbe a chi 
dallo studio dell’ antico volesse passare allo studio del greco 
moderno, stà per gli Erasmiani la difficoltà grandissima d' insegnare 
nelle scuole il greco colla pronuncia moderna, sia perchè questa 
confonde nello stesso suono molte lettere e dittonghi diversi, sia 
DRISLo è assai difficile trovare maestri che la conoscano perfetta- 
mente. i 

Del resto è certo che nè l’ una nè l’altra rende esattamente la 
pronuncia degli antichi. Insieme colla lingua si muta pure la sua 
pronuncia, e sarebbe un fatto non raro ma unico, se questo non 
fosse pure accaduto nel greco. D'altronde si sa che la pronuncia 
antica distingueva nelle parole la quantità delle sillabe, e faceva sen- 
tire lo spirito aspro, mentre la moderna non fa nè l' uno nè l’altro; di 
più quando si modificò la scrittura, o si riformò sotto Euclide ]° 
alfabeto d' Atene, non si sarebbero scritte due vocali nei dittonghi 
quando questi si fossero pronunciati come oggidì con un solo e sem- 
plice suono. 

Gli argomenti addotti dai Reucliniani non provano veramente 
che questo solo: che nella pronuncia antica già dai tempi alessandrini 
e più ancora nei primi tempi cristiani cominciava quella trasforma- 
zione che lentamente riuscì lungo i secoli del medio - evo alla pro- 
nuncia moderna. 


8 3. 
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Esporremo l’una e laltra pronuncia cominciando dalle 
rocali. 


a. Vocali. 


O 


Le quattro vocali a, e, t, o (ed w) si pronunciano egual- 
mente dagli Er. e dai Reuc., come le corrispondenti italiane 
a, eei,0—L' è da alcuni si pronuncia come un doppio 
o — (V.$ 14. n. 1) Gua= ama; î{w= ego (0 egoo); prxpòs 
= micros. 


La vocale v (5 $Aéy) si pronuncia dagli Er. come y lat. 
o ii tedesco; dai Reucl. come i — p. e. ùré = Er. ipò, 
R. ipo. 


sserv. i. Il suono originario di questa vocale era quello del nostro 
n. Il latino nelle parole che risalgono a un origine comune colle greche 
mostra sempre u in luogo dell’ » greco, p. e. c5< = sus, pds = mus, 
n76 = sub. Ma già nei primi tempi storici pare che i greci alte- 
rassero la pronuncia di questa vocale, che venne sempre più avvici- 
nandosi al suono del nostro i; suono prediletto dei greci moderni. 
I latini nelle parole che presero direttamente dal greco hanno &' y 
per l' 0, p.e. xixvos = cygnus; K5p0s = Cyrus; )bpa ne lyra. 
Nel dialetto eolico il suono originario dell’ v si mantenne più 
a lungo che negli altri dialetti; spesso in iscrizioni beotiche e in 
glosse laconiche troviamo scritto 0v per v. 


La vocale n dagli Er. si pronuncia come il nostro e (da 
alcuni a cagione della sua quantita come ee) dai R. 
come il nostro i, p. e. 7Ta = eta, Reu. ita. 


Osserv. 2. L' mantenne il suono di e /ungo, almeno sulle labbra 


delle persone colte, fino verso il terzo secolo dopo Cristo. V. Teren- 
ziano Mauro o. 480. seg. Litterum namque E videmus esse ad Hta 
proxcimam, — Sicut o et $ videntur esse vicine sibi; — Temporum 
momenta distant non soni nativitas. 


Ma sulla bocca del popolo la sua pronuncia già al tempo di 
Platone oscillava (cfr. Craft. 426 c. 00 Yap 1, È/pebustta ah) tò radatév, 
e 418. c. oi pîv dpyarbtator ipépav Ti, Maépay Ex4h0uv, oi dè tmépav, 
oi di vbv Muépav) e nei papiri, che contengono i frammenti d’ Iperide, 
del 2° sec. a. G. C. ln e l'+ si scambiano spesso fra loro. 

Per provare che nel quinto sec. a. G. C. l' 7, suonava come e 
lunga si cita un verso di Cratino: è è’ #{#wns Gonep mpopatov Bn 
in Aéyuy Badiket. 


. Dittonghi. 


I dittonghi ar, er, or si pronunciano dagli Er. ai, ei, 01; 
dai R. invece il primo si pronuncia come il nostro e, 
gli altri due come il nostro 1, p. e. stupa — Er. = cheimai 
R. chime — Mods = Er. loimos KR. limos. 


=> (@ a 


Osserv. 3. In un epigr. di Callimaco citato da Eustazio (/vsavin cv dè 
valyi xadbe xadòbc* dida rpiv simetv — Nic capdic, i,yà puoi ts, 
aos éyer) si fa rimare vatyt con &yer, dal che i R. deducono che 
tino dal terzo sec. a. G. C. i dittonghi a, ed e si pronunciavano 
come si pronunciano oggidì dai greci. Ma è più probabile che 
la pronuncia fin d’allora oscillasse nelle varie parole, poichè vediamo 
i latini nei nomi presi dal greco porre invece di er ora è (p. e. 
Avxetov = Zycsum, Midera = Medza) ora i (p. e. Netàos se Nilus, 
Aapetos == Darius). — Confr. nel latino l'A/baî rex /ongai di Ennio 
col posteriore A/b@ rex Zonge. L' argomento col quale i R. vogliono 
provare che fino dal tempo di Tucidide, ot si pronunciava i, è più 
specioso che convincente. (Zuc. ZI. 54. l' oracolo aveva risposto 
Meer Amprtaxds Téodepos xai Monde dp adr, e il popolo era incerto 
se avesse predetto una peste Void) o una fame (\wu.6<). 


I dittonghi @, %, © si pronunciano dagli uni e dagli altri 
come vocali semplici, senza far sentire l’ 1 sottoscritto, 
p. e. dòo = ado; tan = E. timé R. timi; dèi =E. odé 
R. odi. | 


Nota. Nella scrittura majuscola l’1 si scrive dopo, invece che 
@ Sotto alla vocale, ma non si pronuncia, p. e TIMHI= time. 


Osserv. 4. Già gli antichi grammatici dissero l't sottoscritto dvexydvy- 
tov impronunciato. Le parole latine prese dal greco direttamente 
mostrano come anche nella pronuncia dell’ w si oscilasse fra il 
suono dittongo e il suono semplice, poichè ora hanno in suo luogo oe 
(p. e. comoedus, tragoedus, citharoedus) ora il semplice o (p. e. ode, 
rapsodus, prosodia, palinodia, herous, patrous). 


Il dittongo ov si pronuncia come il nostro u dagli uni e 
dagli altri, p. e. .A6yov = /ogu. 
Osserv. 5. Questa pronuncia dell’ ov è certo antichissima, e forse 


preistorica; esso non si trova mai distinto, come gli altri dittonghi, 
ne’ suoi due elementi per mezzo della dieresi. 


I dittonghi av, ev (e i più rari jonici mv ed wu) si pro- 
nunciano dagli Er. sempre come ì nostri au, eu (eu, cu); 
dai R. invece si pronunciano come a/, ef (if, 0f) innanzi 
alle consonanti , x, t, 0, x, 8, 0, Li, È (mute tenui ed 
aspirate, e sibilante); e sì pronunciano invece come av, 
ev (iv, 0v) innanzi alle vocali e alle consonanti f, Y, è 
(mute medie), 1, v (nasali), \, p (liquide) e € — Esempi. 


. aòtés = Er. autòs R. aftés |dabpa Er. thauma R. dzavma 
eUxpatoc , eucratos ,, efcratos.| sdepyttns, cuerghetes , everghietis 
ebdupta , euthiimia , efazimia. «ddia =, eudia , evdia 
edcapxos , eusarcos , éfsarcos \ d)6{nua, euloghema,, evloghima. 
TWwiTéò , foutò n foftò 


{. Consonanti. 


Il BR si pronuncia dagli Er. come b, dai Re. come v, p. e. 
f o 
atvo Er. baino R. veno. 


Osserv. 6. Il v latino dagli antichi greci veniva reso ora col f (p. e. 

Nefijpos == Severus) ora con 05 (p. e. Udafpuv e Bappwv = Varro). 

Il x si pronuncia dagli Er. sempre come p; dai R. pure, ma 

dopo pw e vcome b, p. e. aureroc = Er. dmpelos R. 
dmbelos; tèv néda. Er. ton poda, R. ton boda. 


Il @ dagli uni e dagli altri viene pronunciato come il nostro 
f, p. e. cogòs = sof0s. 


Il { si pronuncia dagli uni e dagli altri come il nostro 
gh (quindi ga, ghe, ghi, 90, gu, nè mai ge, gi, suoni che 
mancano al greco, come al tedesco); ma i R. innanzi ai 
suoni e (e, a.) edi (t, n, ot, e) lo raddolciscono aspiran- 
dolo alquanto ed inserendo un i, p. e. Jenx®s Er. ghenicds, 
R. ghienicos — {Mtoypos E. R. ghliscros, {vravos Er. ghne- 
sios R. ghnisios (non gnesios o gnisios). 


Innanzi a x, 1, x, È (gutturali) il { si pronuncia da tutti 
come n, p. e. dyxvpa == Er. dnchirra R. dnchira — d{g}os 
E. dnghelos R. dnghielos — \byn Er. lonche R. lonchi — 
\apoxt = E. lariines R. larincs. 


Il x si pronuncia da tutti come il lat. k, o il ch ital. (quindi 
mai ce, ci); ma i R. innanzi all’ e (e, av) lo pronunciano 
chi, p. e. x&vtpov = E. chentron R. chiendron; xa E. cai 
R. chie. 


Il y si pronuncia da tutti come il x, ma aspirato p. e. 
yéivs E. cheliis R. chielis; yaipe E. chaire R. chiere. 


Il è si pronuncia da tutti come il nostro d, ma i greci 
moderni danno al è un suono speciale che non si può 
descrivere, ed è di assai difficile imitazione. 


Il © dagli E. vien pronunciato sempre come t, e dai R. 
pure, senonchè questi dopo il v lo pronunciano come 
d, p. e. révre E. pente R. pende; tòv ii E. ton tropon 
R. ton dropon. 


Il è dagli E. si pronuncia come t, e da alcuni come un t 
aspirato (th); dai R. come dz molto dolce, p. e. 94Xac0a 
E. tdlassa o thalassa R. dzalassa. 


Le consonanti ), w, v, p si pronunciano da tutti come 
le corrispondenti italiane l, m, n, r. 


22. 0: “= | 
Il 0 (<) sì pronuncia da tutti come l’ s forte italiano, 
Il % come il nostro z assai dolce, 


Lo y come ps, e lo È come cs, p. e. poyn E. psiche R. 
psichi, tevia = csenia. 


B. ALTRI SEGNI DI SCRITTURA E DI PRONUNCIA. 


$ 4. Spiriti. | 
Ogni vocale e ogni dittongo in principio di parola si 
pronuncia con una certa aspirazione, la quale se è 
leggera si segna con un ’ (spiritus lenis = nvedbpa wAév) 
se è forte con un È (spiritus asper = nvedbpa dasb). posti 
al di sopra della vocale, p. e. àrò = apo, èî10 = ego, 
ma àrat = hapax, è = ho, = he. i 


Nota. Nei dittonghi lo spirito si segna sulla seconda lettera; e se 
questa porta l’accento acuto innanzi ad esso, se porta il cir- 
conflesso sotto ad esso, p. e. eùvr,, odtw<, odta<, eldov. 


I dittonghi %, 7, © se si scrivono majuscoli (v. $ 3, {})) rice- 
vono lo spirito (e l’accento) in sulla prima invece che sulla 
seconda lettera, p. e. Atàn< pron. Hades, Huv= Zon, Qdetoy 
= Odeion. 

L’ » in principio di parola ha sempre la spirito aspro, p. e. 


e f 


urto, le altre vocali hanno ora l’uno ora l’altro. 


Osserv. Lo spirito aspro è sempre (meno sull’ è) segno di un antica 
consonante sparita, per lo più un < v. $ 46; qualche volta un J, o un 
j, v- $$ 47 oss. 1. 49D. 


Ma col tempo anche questo debile resto dell’ antica lettera 
venne a dileguarsi nella pronuncia. Questo successe diversamente nei 
diversi dialetti cosicchè molte parole che in un dialetto mostrano 
ancora lo spirito aspro, in un altro lo hanno già perduto; così per 
es. in Om. e negli Eoli in confronto degli Attici si hanno: 

AéArog = Hluog, hbe = be, “Aldrs = TAtòne, duata = duata, 

. fpap cfr. muSpm, Eépon == Epon ros, odios = doc, dppr = nutv, Uppes 
= Dueis, dito aor. di dAXopat, dònv = dòny, edvi) cir. ebòw. 

Cosi si ha #07 ed fv-vopt (rad. Fes-), djw ed Nyfopar. 

Negli ultimi secoli dell’ Ellenismo si cessò dal distinguere nella 
pronuncia lo spirito aspro dal lene. 


Il p in principio di parola ha sempre lo spirito aspro, 
perciò i latini lo.trascrivono con rà, p. e. ‘Péòos, Rhodus, 
pedua, rheuma. 
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Due pp in mezzo a una parola portano: il primo lo spirito 
lene, il secondo lo spirito aspro, p. e. Ilbfpoc == Pyrrhus. 
Tuttavia molti usano ora tralasciare l’uno e l’altro, e 
scrivere p. e. Ilbppos. 


8 5. Accenti. 

Per indicare l’accento delle parole si hanno tre segni 
diversi che sono per l Accento acuto, una lineetta obli- 
qua da destra a sinistra ‘, per l Accento grave una 
lineetta obliqua da sinistra a destra’, e per l’ Accento 
circonflesso un s orizontale . 


- 


Gli Accenti si segnano al di sopra delle vocali minuscole, 
e in alto avanti delle majuscole; nei dittonghi sempre 
sulla seconda vocalé, p. e. tipi, ipo, rvzdpa, "Ayo, Fòpoc, 
Oîvos, Otvov, ixstvovs. 


$ 6. Coronide (xopwvis) si chiama il segno dello spirito 
Iene quando sta sulla prima sillaba di una parola, anche 
se incomincia per consonante, ad indicare che vebbe 
l'unione di due parole (Crasi= xpa9w = mescolanza), p. e. 
taaba per tà dGfaba; toùpyov per tò Ègyov; tobvopa per 
TÒ Uvopa. 


$ 7. Apostrofo (7 aréstpogos) si chiama il segno dello spi- 
rito lene quando sta in fine di una parola ad indicare 
che essa perdette l’ultima vocale (Zlisione v. $ 45), p. e. 
dz èpoò per darò pod; rap éxstvp per mapà èxsiv@; 0 
anche in principio di parola per indicare che è caduta 
la prima vocale: pr {0 per pi î/0. | 


$ 8. Dieresi (dratpsots). Quando due vocali, che ordinariamente 
formano dittongo sì devono pronunciare staccate, sì pone 
sulla seconda il segno “, che si dice dieresis, p. e. aUrvos 
== aypnos di tre sillabe. 
Se la seconda vocale ha l’ accento acuto questo si segna 
fra i due punti, se il circonflesso di sopra, p. e. xp20s, 
x“\ntda, 


C. INTERPUNZIONI. 


$ 9. Per la distinzione delle proposizioni e dei periodi i greci 
usano come noi certi segni d’interpunzione (#%écets), che 
sono: il punto fermo (î) teizta otupi,)); il colon (M péon 
TL) 0 punto in alto che corrisponde al nostro punto 
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e virgola, e ai nostri due punti; e la comma (i) broot(ti) 
corrispondente alla nostra comma o virgola. Il punto e 
virgola serve pei greci come punto interrogativo ; punto 
d' esclamazione non ne usano, p. €. ti elnas; che dicesti? 
— puro dà» ti Erovjoate; = io vi chiedo: che cosa 
faceste? 


II. CAPITOLO. 


CLASSIFICAZIONE DELLE LETTERE DELL’ ALFABETO. 


8 10. Delle ventiquattro lettere dell’ alfabeto sette sono Voca?i, 
cioè a, e, 7, ‘, v, 0, è, le altre sono Consonanti (puvfevta 
xal above). 


Le Consonanti considerate rispetto al dina col quale si 
possono pronunciare si dividono in: Mute, e Semivocali. 


Mute (&pwva) si dicono quelle che da sole, senza l’ajuto 
di una vocale non si possono pronunciare; e sono f}, Y, 


ò, rx td 
Semivocali (Apipwva) le altre, e sono À, &, v, p, 0 


Considerate invece rispetto all organo col quale si pro- 
nunciano si dividono in /abbiali, dentali e gutturali. 


$ 11. In questo rispetto le Mute si dividono in tre Ordini, 
ciascuno di tre consonanti; le quali venendo pronunciate 
con forza diversa, sì dividono nuovamente in tre Gradi : 
tenui, medie ed aspirate. 


i Questa classificazione delle articolate è 


rappresentata nel 


seguente: 
Schema. 
tenui medie aspîirate 

Ordine labbiale (0 r) n B (o 

Ordine gutturale (0 x) x {o U X 

Ordine dentale (0 ©) T ò 9 
Nota 1. La denominazione di tenui e medie deriva dai grammatici alessan- 
drini, i quali volevano con essa notare rapporti di aspirazione, mi- 


nima nel e tenui, media nelle medie e piena nelle aspirate. 





ie 


Nota 2. Le tre aspirate equivalgono alla corrispondente tenue seguita da 
una aspirazione (== Th, y == xh, 8 = ch). Nel miglior tempo 
dell’ ellenismo il suono tenue dovevasi ancora sentire; ma nei 
primi secoli dopo Cristo cominciarono ad alterarsi, e un po' alla 
volta diventarono suoni spiranti come lo sono nel greco moderno. 
Gia al tempo di Prisciano il 9 non pronunciavasi come pà, ma presso 
a poco come la f latina. 


$ 12. Le Semivocali sono suddivise in: 


Nasali v, è (Y) 
Liquide \, p 
Sibilante 4. 


Nota 1. Oltre alle due nasali v, p che hanno un segno speciale nell’ 
alfabeto, ce ne è una terza che non lo ha, e questa è il y in- 

nanzi a gutturale (v. $ 3. 7). 
Ciascuna di queste nasali corrisponde ad un ordine delle 
Mute, cioè: il v alle dentali, il p. alle /abbiali, il | alle gutturali. 


Nota 2. La sibilante c ìn quanto all’ ordine spetta alle dentali, in 
quanto al grado alle tenui. 


$ 13. Oltre alle accennate si hanno nell’ alfabeto tre con- 
sonanti, che si dicono Doppie perchè rappresentano l' 
unione di due suoni; e sono: 4 che equivale a 9, € che 
equivale xs, e &, cfr. $ 50, è. 


III. CAPITOLO. 


VOCALI 


e loro leggi foniche. 


$ 14. I suoni vocali nella lingua greca sono cinque, cioè a, 
e, t, 0, DU. 

Ciascuno di questi può essere dreve () 0 lungo (), ma la 
scrittura non ha caratteri speciali, per indicare la di- 
versa quantità, se non pei due suoni e ed o, pei quali 
e e o indicano il suono breve, e n e w il suono /ungo. 

Le altre tre vocali (a, ‘, v) hanno sempre la stessa forma 
siano brevi siano lunghe, e perciò furono dette ancipiti 
(=Stypova, e aupifoia, o anche Lypà e petafodixa). 


>» PD a 


Nota 1. Gli antichi grammatici dicono che una vocale lunga sl pro- 
nuncia in un tempo doppio di quello che si adopera per una 
. breve, p. e. èopov = dooron, BNta= beeta. 


Nota 2. La pronuncia deve, o dovrebbe, distinguere la quantità 
anche in quelle vocali nelle quali la scrittura non la distingue, 
e si dovrebbe quindi pronunciare diversamente, p.e. l'a breve di 
tati, tafpa, dios, e l'a lungo di rpatw, papa, paXx0v; anche 
là ove l’accento non distingua la quantità, p. e. tdter, tdocw, e 
mpater, Tpissw (Bompat e adiat). 


Osserv. Non v' è dubbio che gli antichi greci distinguevano pronun- 
ciando la quantità in tutte le loro vocali, tuttavia pare che nelle 
tre a, t, v la distinzione fosse meno spiccata e forse meno costante, 
che nelle altre due (e, 0) per le quali sole sentirono la necessità 
di caratteri speciali. E in fatto in quelle tre vocali l oscillazione 
di quantità è più frequente fra i varii dialetti, e spesso anche entro 
lo stesso dialetto, che non nelle altre due. Così p. e. in xa).é<, 
papoc, xtydva, diccm e altre, l’ a presso gli epici è lunga, mentre 
presso gli attici è breve; e così pure l’tin too, toac, tiva, pHvw, 
dvia, bpiwv — E nei sostantivi in-t6, -vs, - 8, -vî, e nei verbi in 
-(w, -6w lo stesso poeta usa l’ ‘ e l' v or lungo or breve secondo 
che richiede il metro. Così pure qualche volta l’ a. a moderni 
han perduto la distinzione della quantità delle vocali e pare che 
questa perdita avvenisse già nei primi secoli dopo Cristo. 


$ 15. Le vocali vanno divise in due classi: | 
Forti e sono a, e, 0 (brevi e lunghe). Fievoli e sono t, 
v (brevi e lunghe). 


Osserv. Le vocali primitive delle lingue arie, e quindi anche del 
greco nei periodi preistorici non furono che tre: a, i, u. 

Ma l’ «a (a) originario nel greco non sì è conservato che in 
pende e in parte si è mutato nei suoni e ed 0 (N ed w), e così la 
ingua raggiunse una maggior varietà di suoni vocali. 

Una regola sicura dietro la quale il suono originario « siasi 
tripartito in a, e, 0 (&, n, w) non si è ancora trovata. 


a. Ordinariamente l’ a breve interno o finale di parola non si è conser- 
vato che quando dopo esso è caduta un antica nasale, che se questa 
si è conservata l' a diventò e od o — Es. 

interno E-zatov cfr. -centum, otxade ma otzovòe, ados ma Tévos, 
Badoc ma févdoc, dacd cfr. densus — Così pure il suffisso -pat (p. e. 
ové-par-a) è da un antica -uavt (cfr. nomen). 

finale encd cfr. septem, îvvéa cfr. sans. navan lat. novem, déza 
cfr. sans. dagan lat. decem, r6da da zodav cfr. lat. pedem, tluca da 
zXusay (mentre ÉAuce da Eiucat); frerra ed Erertev, fveza ed Evexev, 
iceriota ed tEbnottev. 


8. Il dialetto dorico conservò meglio di ogni altro l'a originario così 
breve come lungo; mentre il Dialetto jonico mutò assai frequente- 
mente il primo in = e il secondo (quasi) sempre in n; l’ Affico tenne 
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una via di mezzo conservando meglio dello Ionico l' a breve; e 
sempre l'a lungo quando era preceduto da p da ‘1 od € (2 pura), 
ma mutandolo anch’ esso negli altri casi in n. 


Il dialetto eolico nell’ uso dell’ a si avvicina più al dorico che 
agli altri due. 


Esempi. 
a conservato dai Dori, mutato in e dagli Ioni ed Attici: 
dorico cetpigu, tpiy, piro, mar, iapbs, É{ya, 
Jon. att. stpigm, Tpé/w, tpiro, muro, iepbs, E1wys. 


a conservato (dai Dori e) dagli Attici, mutato ine dagliJoni: 
. Att. Bapatpov, spony (dpprv), praàr, ctàiov, opa ecc. 
Jon. Bépedpoy, pony, puéir, gie)ov, Opéw ecc. 
Quest’ e è frequente nello Jonico quando segua w. 


a conservato dai Dori, mutato in 7, dagli Joni e dagli Attici: 
Dorico dapos, xiros, gapa, Tody, poppas, tayotas, 
Jon. Att. dios, «7703, pHiur, Tot, papponi, tayotne. 


a conservato (dopop,t,e)dagli Attici, mutato in 7 dagliJoni: 
Attico 8dpag, afupa, cogla, vedviac, ldcopar, latpée, etaga, 
Jonico ddprz, dyopi, sogin, venvine, Hoopar, (frpds, cinsa. 
Così mpijets att. pato, rprisco att. tpdrta, dinxbotor att. dra- 
boro, poet. vnis att. vade, poet. {prbs att. ypads. e 


x. Nel mutare l’ & (&) originario in o (w) i dialetti greci furono più 
concordi. x 
Di rado il Dorico (e l' Eolico) mostra ancora è& accanto\all' o 
degli altri dialetti, p. e. Feixatr per etxoot, draxdtior per dravbotor 
(eol. Ura per Lré). 


Più frequentemente il Dorico mostra l a accanto all’ @ degli 
altri dialetti, p. e. xpàtoc per rpowtos, Paxos per &@xos, Bedpoc 
per #ewpòs, xotvdvéw per zovwvéw. 

Così il genit. pl. dei temi in a- esce nel dorico in -av invece che 
in -wy, p. e. rasdy povodv per zasdv povoov— e il participio pres. 
att. dei verbi in dw, p. e. eXdv per yeÀdiv ecc. 


Il dialetto eolico mostra, frequentemente dopo nasale e liquida, 0 
invece dell’ è conservato dagli altri dialetti, p. e. 

Bpoyéws = fipayÉwe, Gpolios = dpaloc, top.las == tautas, dopopris 
= dapaprte. 


ò. Raro è il caso che l’ è originario siasi in alcuni dialetti mutato in 
e, in altri ino. 
p. e. eol. Ed0vtog == att. 6dovtoc, eol. 235va = att. ddUvr. 
dor. 2Bdepdxovra = att. é9doprxovra, dor. dvdpephvos == att. dy- 
dpogbvos. — dor. Képxupa = att. Képxspa. 


e. Nell' uso delle vocali (i i dialetti greci differiscono assai meno 
fra loro che nell’ uso delle vocali forti. 


Il solo Zolico mostra una predilezione pel suono » (3) (pro- 
nunciato come u. v. $ 3. a nota) che sostituisce spesso all’ 0 (w) 
(cfr. la lingua latina); e al suono‘ che non di rado sostituisce all' 
e degli altri dialetti. 


si 


v eolico = 0 degli altri: 

Uppados = Upparoc, ITALO = ToTaNoc, otbpa = otipa, Edavov 
= Ebavov, dvupia s= dvop.a, 

In edbvopoc, Erdbvupos, dvevup.os e simili hanno v anche l’ Attico 
e gli altri dialetti. i 

yeXdvn = Yedbvn, téxtiv = Téxtov. - 

r eolico = € degli altri: 

ypoatos = ypuccos, Proc = Pec ,xAloc = xAéoc, così i verbi in -éw 

escono spesso nell’ eolico in -{w, p. e. òppim = bppéw. 


L’ Eolico mostra pure qualche volta ‘1 invece dell’ v che si ha. 
negli altri dialetti, p. e. tboc = Bdoc, irép == Orép. 

Riassumendoci possiamo dire che il Dialetto dorico mostra una 
predilezione decisa pel suono « principalmente per & (ciò che gli 
antichi dissero tAataracp6e), mentre il dialetto jonico la mostra pel 
suono e (e, n) e il dialetto eolico pei suoni vet. 

Il solo dialetto Attico tenne una giusta via di mezzo, mantenendo 
perfetto equilibrio fra tutti i suoni vocali; mostrandosi meno tenace 
dell’ uso antico del dialetto dorico, e meno proclive alle innova- 
zioni dei dialetti jonico ed eolico. 


La Quantità delle Vocali nelle medesime parole è per lo più 
eguale in tutti i dialetti; tuttavia anche in questo riguardo non 
mancano le divergenze (0. $ 14. Nota 3), p. e. dor. téoipà, jon. 
toipmn, attic. t6\pà, Ma la grammatica non può dare alcuna norma 
su queste, sono quindi da riservarsi al Vocabolario. 


Altre divergenze le vedremo in seguito nella Morfologia. © 
Frequentemente un (originario) do (jon. 70) diventò collo scam- 


bio della quantita -ew nell’ affico, spesso anche nello Jonico, p. e. 
BaorA 0g = att. Baordews, tAaoc == TAews, vadc = vene. 
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DITTONGHI. 


$ 16. Dall’ unione delle tre vocali forti brevi colle vocali fie- 
voli nascono i sei dittonghi propri: a, er, or ed w, 
Ev, OL. 


Dall unione delle tre vocali forti lunghe colle vocali fievoli 
nascono 1 sei dittonghi impropri: @, 1, ® ed av, 0, wu. 


Nota 1. Il dittongo, siano brevi o lunghe le vocali che lo compon- 
gone, ha sempre una sola quantità lunga — ; cosicchè i due dit- 
tonghi av ed «v sono fra loro, come dittonghi, eguali (av). 


Osserv. Gli antichi grammatici non notarono che un solo dittongo 
av; Herman (de emend. rat. gr. gr. pg. 48) fu il primo a distinguere 
dv, p. e. in ebtw cfr. détw, ed av, p.e. in pais cfr. yoads. 

Qualcuno impugnò questa distinzione perchè gli Joni hanno 


rv ed wv in luogo di av, sia esso coll’ è sia coll’ &. 
| ’ 
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Nota 2. Il dittongo nu è assai raro presso gli Attici, ed è più proprio 
degli Joni, ed esclusivamente jonio è il dittongo wu, p.e. wèdtés 
per abto<, Ewutoc per fauvtoc. 


8 17. Incontrandosi v con +, qualche rara volta, se segue una 
vocale, formano il dittongo vt, p. e. 
uuta E =), utés (--), Asduxuta di quattro sillabe. 

Nota. Molti dittonghi in greco nacquero Do rinforzamento, molti altri 
er contrazione. Essendo cadute o del tutto o in parte nel greco 
e spiranti )j, F, o (v. $ 46b seg.) e le due prime essendosi spesso 


vocalizzate in ‘1 ed », si ebbero frequentissimi i contatti immediati 
delle vocali, e di quì l’ uso frequentissimo dei dittonghi. 


RINFORZAMENTI DELLE VOCALI BREVI. 


$ 18. Le Vocali brevi possono essere rinforzate in due 
modi, o coll’ 
a. Allungamento quando alla breve si sostituisca la 
corrispondente lunga; o col 
8. Dittongamento quando alla vocale breve semplice 
sì sostituisca un dittongo. 


“ Nota. Questi rinforzamenti succedono ora per ragioni di flessione 
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‘a © di derivazione: rinforzamento organico; ora per compenso 
di qualche consonante caduta: rinforzamento di compenso. 


8 19. a. Allungamento. 


L'allungamento di tutte e cinque le vocali può aver luogo 


così ‘per ragioni di /lessione come per ragioni di com- 
penso. — 


Esempi. 


a in a, per compenso: nas da Tavr-s =dtutto. 
organico: idopar risano fut. tasopar, tatpòs medico. 


o in w, per compenso: datpwv demone da dapovg, pitwp 
oratore da pntop-s 
organico: Cniéw invidio fut. tnAwow, nome CA w-pa 
invidia; ètdopev diamo, diòwpi dé, 0096 comp. sog 
Tepos. 

e in n, per compenso: Tatfp per matep-s, Tony pastore 
per rtoev-s 


organico: mote faccio fut. rorjow; nome moinpa poema ; 
tidepev poniamo, tidnu pongo. 


ue Ghia 


t int, per compenso : Expiva giudicai da Èxpiv-ca, Tuepoc 
desiderio da iopepos rad. RS 
organico ttiw onoro fut. tiow; nome pr. 


vin ù, per compenso : deravdg mostrando per DELYVUVTE, Tu Lva 
allontanai per iu bvoa. 
organico: \dw sciolgo fut. \Cow; deixvbpev mostriamo, 
delxvupi MOSIro. 


Nota. L’allungamento dell’ presso gli Attici quando è per 
compenso succede (quasi) sempre in a, p. €. tipé< acc. plur. 
da tipave onori, paxap da paxdp< felice, mio a tutti da mavtot, 
é-\eLxava per chevxav-ga v. 8. 233. Tuttavia épnva (Épavoa), 
èonpnva (tonpavoa). Ma quando è organico succede in n, 
quando non preceda p, t, e, chè allora succede pure in «, p. e. 
tiado onoro fut. tipico, ma xpdlw grido perf. xéxpaja, Spaw 
vedo, nome bpapa veduta — èdw lascio fut. tdow (v. $ 15. not. 8.) 


Osserv. Presso i Dori la/lungamento dell’ è sia per compenso sia or- 
ganico è sempre a, presso gli Joni sempre n (conf. $ 15. not. #). Presso 
i Dori si ha & invece di n anche quando questo sembra allungamento 
di e, p. e. Epiàaca per tolinsa (di quiéw), così tepuduevov per 
reguifinevov. 


$ 20. B. Dittongamento. 

Il dittongamento delle vocali forti ha luogo solamente per 

ragioni di compenso, quello delle vocali fievoli (i, v) sola- 

mente per ragioni di /lessione. 

a. La non si rinforza mai con diftongamento; ) es si rin- 

forza in et, lo in ov - Es. 

e in er (sempre per compenso) xapies grazioso da yaptevi-s, 
ets uno da év-c, sit sono da éo-ut, toterda mandai da 
goteÀ-ca. 


o in ov (sempre per compenso) èrdovs dando da èidovte, 
\éovor ai leoni da \sovt-ar, tobs piede da moò-s. 


b. L’te lv si rinforzano per dittongamento (sempre per 
ragioni di flessione) in due modi, il primo in «i od ar, 
il secondo in sv e piu raro in ov— Es. 


vinetod ot: £-Aur-oy lasciai, É-\etm-oy lasciava, \é-)otr-a ho 
lasciato, %-pev andiamo, sì-ur vado, oî-uos sentiero. 


v in ev od ov: È-guy-0v fugii, È-pev-0v fugiva. 
T-\08-ov venni, è-\eb-sopar (da è-\cvd-copar) rerrò, ciXh- 
X008-a sono venuto, 


lievi. i 


Osserv. 1. In questi rinforzamenti non tutti i dialetti vanno perfetta- 
mente fra loro d'accordo: 
Il dialetto Dorico allunga per compenso dove l’attico dittonga, 
p. e. dtd per dròose da ètdovte; Admea per Adovsa da Avovea (e 
questo da Avovtja); così Yapine per Yapiets da yaprevte, fc peretc, mpi 
per sipl; Autfca per Avietoa. Così Il /aconico txAir@ca per ixAimodca 
da ix\movoa. 


Il dialetto eolico invece dittonga per compenso (anche l'a in ar) 
così p. e. .éÀate per péias da pelave, tadats per taiaiz da taidve, 
mals per 7dc da avre, Abcarsa per cda da A\vcavrja. — E dit- 
tonga l'o in or invece che in ov, p. e. Mrosa = )irovoa da )trovt- 
j2; #94/0v0a = t9é,0uca da ibe)ovt-ja. 


Osserv. 2. Da quanto abbiamo esposto risulta che per ragioni di 
flessione le vocali forti si allungano solamente, mentre le vocali fie- 
voli o si allungano o si dittongano; e viceversa per ragioni di 
compenso le vocali forti si allungano o si dittongano, mentre le 
vocali fievoli si allungano solamente. 


CONTRAZIONE 


(suvatpeats). 


$ 21. Contatti vicendevoli delle vocali. 


a. (Fievoli con fievoli) Se la vocale fievole ‘, incontra la me- 
desima vocale fievole 1 si contrae con essa in una vocale 
sola /unga — p. e. ètioc divino fa dtos; Xlios fa Xios. 


Se la vocale uv 8’ incontra colla vocale 1 ora si contrae 
con essa in è, ora si unisce con essa in dittongo, p. e. 
apdàtoy, nome d’un pesce, da &putàtoy; ma puîa (--) da pia, 
asia da ayvia, ip;vta da èpybia, îtut da indi. 

b. Se le vocali fievoli 3° incontrano con vocali forti non for- 
mano con esse dittongo, né si contraggono, ma restano 
suoni distinti, p. e. ratpros = patrius, lepeds, copia, Abopey 
tutti di tre sillabe. 


Nota. Qualche rara volta ‘1 ed v sì contraggono con e seguente in 
t ed è, p. e. iepo< sacro fa tpog; répties vitelli, nom. pl. fa népriz, 
iyBbes pesci fa lydd<. 


$ 22. Se le vocali forti 8’ incontrano con vocali fievoli sì unis- 
cono spesso con esse in dittongo, p. e. 
mais fa mate, Baotrdéi fa Baotdei, fettoy (---) vicino fa 
{ettwv (--), puydi entro fa poyoî, diatés giavellotto fa 
ototòs (--). 
2 
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Nota. Se l’ a si unisce in dittongo con 1 questo si sottoscrive, p. e. 
xépai al corno (da xépari) fa xépg, atoms (da aflòne) fa 28m, alcaw 
irrompo fa acco. 


$ 23. Se vocali forti 8° incontrano con altre. vocali forti, sì 
contraggono o in una vocale sola /unga o in un dit- 
tongo. 
Nota. Nelle contrazioni il suono a prevale ordinariamente sul suono 
e (n) e il suono o (w) prevale su tutti e due. 


REGOLE FONDAMENTALI PER LA CONTRAZIONE. 


$ 24. A. Contrazioni dell’ a 

La coll a e col suono e (e, n) che seguono si con- 

trae in &, col suono o (0, w) si contrae in w; se nella 

contrazione entra un v esso cade, se c entra un t Si 

sottoscrive. 

a con a, e ed n dà a, es. Xaac (da XaFac cfr. lapis) 
fa 66, aed)ov premio fa dd)ov, tipae onora fa tipa; 
tiwuante che voi onoriate fa mpate 


a (con a), e. ed 7 dà a, es. detòo canto fa diw, tuanc 

fa tude. 
Nota. Qualche volta aer dà ar, p.e. delpetv fa atperv, derxne fa alxne. 

a con 00, 0 ed w dà è, p. e. tipdovar onorano fa tpoat, 
pdos luce fa pais, Tiuaopev fa tpopev, e tuampev fa 
tuopev, tudo fa tuo. 

a con or ed w dà @, p.e. dotò canto fa wdn, tudo fa 
TULL. 


$ 25. B. Contrazioni dell’ o 
L’ o con « che segua, o colle vocali lunghe n, ®, si 
contrae in w; colle vocali brevi e, 0, 0 col dittongo ov, si 
contrae in ov. Se nella contrazione entra un t sì con- 
trae il tutto in or. Es. 


o con a, 7 ed w dà ®, p. e. aidéa = pudenda fa add, 
UnAénte che invidiate fa Tide; Tnibo fa nio. 

o con ov, e ed o dà vv, p. e. voov del pensiero fa vob, 
èthkos fa è7Xov, véos fa vode, xaxocpos fa xaxobpyos. 

o con %, et, ot, y dà ot, p.e. Tnidets fa Tndoîg, TnAéys fa 
Cnxoîs, e e CnAbdor fa Gm 
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Eccezioni. Nei temi nominali in 00 si contrae: va in x 

nel nom. plur. neut. p. e. dtrida fa drda, Arida fa drda 

on in 7, nel fem. p. e. &rAon fa dt; 

oa in ar nel nom. pl. fem. p. e. arz)0ar fa ardat; 

o7, in 7, ed 0w in w nel dat. sing. fem. e mas. p. e. ario, fa dr)7 
e dT)6w fa aria 

Queste contrazioni sono fatte in tal modo per seguire l’analogia 
dei casi corrispondenti nei temi in o. 

Osserv. In qualche raro caso oer si contrasse in w invece che in or, 
p. e. dotepròrs da aoteposiòne, ibòrc da ioelàr,e, piofbdr,c da p)o- 


qoetòre. . C] . e e . e e 
L’ Infinitivi in -05v dei verbi contratti in é6+w non sono contrazioni 


eccezionali di -vu:tv, ma normali di oeev, p. e. Sr )00v da dr}ueev 
v. $ 202, n. 2. 
$ 26. C. Contrazioni dell e. 

a. L’ = coll = si contrae in x, coll o in vw, coll’ a ora 
in a ora In 7; 

3. l’ a seguito da vocale lunga o da dittongo viene da 
questi assorbito. Es. 

a, èopiàze fa èotàer, tetdeov fa tetiovy; 
Gatta le ossa fa dota, Lita fa byià, ma tap (Seap) fa 
Tp, teixea fa tetyr, "Odvota fa ’0dvoî Od. 19, 136, irpea 
fa TÀnpr. 

3. griéo fa pràdà, pudfetc fa quàeis, prdénte fa ouizte, prdtorpi 
fa ouiotpi, ypuséov fa ypuonò. 


$ 27. D. Contrazioni dell’ x. | 
L’n congeda sicontrae in n; con 0 ed ov inw, sec è 
un t esso si sottoscrive, p. e. 
sasuîes jon. fa Baci, tuievtos fa tipTvios, ora fa un 
(solvaris), »n6duvos fa vaduvos, un obv fa pov. 


$ 28. E. Contrazioni dell è. 
Loconaeconssi contrae in v. es. 


fpoa fa Tipo, fpwss fa Tpws. 


+$ 28 b. I dittonghi e le contrazioni nei dialetti. 
Osserv. 1. Non tutti i dialetti hanno la medesima tendenza alle 
contrazioni. Il dialetto omerico, e il dialetto jonico mostrano anzi una 
grande predilezione all'unione di più suoni vocali nella parola, cosicchè 
conservano spesso sciolti i dittonghi (il che si indica colla dieresis v. 
$ p. nè contraggono le vocali forti che vengono fra loro a contatto. 
În Omero le contrazioni non hanno luogo che quando il metro le 
richieda. Es. 
jon. dis attico mais Jon. er att. atpw 
» Baoidei , paordet »  A6440v,  &8X0v 
n UElòw ; (1,1 N n» Thédtos ,  NAU06 
n don z WIN ja 


# 
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I dialetti dorici ed eolici contraggono più frequentemente dello 
Jonico, ma meno dell’ Attico, il quale fa costantemente le contrazioni 
ove siano possibili; anche in questo più sicuro e conseguente degli 
altri dialetti che si mostrano oscillanti ed incerti. 


In generale ciascun dialetto così nei dittonghi, come nelle con- 
trazioni tende a far prevalere quei suoni vocali, pei quali ha predi- 
lezione decisa (v. $ 15. Nota) p. e. Jon, Bpqxes = att. Opaxec, jon. 
vis = att. vadc, jon. Ypmùs = att. padc, dor. biat = att. adAag, 
tpòpa = att. tpabpa. 


Il dialetto jonico, e l omerico nelle forme verbali non contraggono 
quasi mai le vocali se ed cer; contraggono invece frequentemente l' a 
coi suoni e ed o seguenti (e, 0, n, w, — et, ot, 7, di, 00); ma nelle 
forme nominali preferiscono lasciar sciolti anche questi, p.e. Ilooet- 
èdov, Iloceidao e simili. 


Il dialetto jonico contrae normalmente co ed cov in ev, invece che 
in ov come fanno gli Attici. es. dp.iAeuv da dpligov — térotevv da 
ètoleoy — xadebvtec da xadgoyvtes, toredor = att. morodor da rotsovat, 
olvoyedar = att. olvoyodar da olvoysover, tued da iuéo = att. époù, 
Ba\e5 da faifo = att. faoi. 


Esempi di simile contrazione occorrono pure presso scrittori 
dorici ed eolici. 


Il dialetto dorico contrae spesso ao ed aw in & invece che in w, es. 
(of: $ 15. nota) qguoavtes = att. puovtec da puodovtec, MevéXas da 

evéXaos; gen. s. Kpovida da Kpovidao — gen. pl. povodv = att. 
povooy da povsdwuv — part. tiuiv = att. tuov da tpdwv. 


Così pure contrae eo ed ove ed 00 in , invece che in ov, p. e. 
N{dpar = Nfobpar da pa dovA@rtar = dovdobtar da dovAdetat, 
\wrpov = Aoutpéyv da Aoetpov. i 


Anche gli Zol contraggono oe in w nelle crasi (v. $ 56) es. 
tbpov = att. todpov da tò Épòv. 


Il dialetto Eolico (e alle volte anche il dorico) preferisce il dittongo 
ot al dittongo ov degli attici (c/; $ 20, Oss. 1.) es. potcar = povsat, 
drarolom = draxodew. 


Osservazioni sulla legge delle contrazioni. 


Le contrazioni ebbero luogo per evitare il contatto immediato di 
troppi suoni vocali. 
rima della contrazione pare che avesse luogo un’ assimilazione 
fra le due vocali quando queste erano diverse; e che quindi l’ e si 
assimilasse all’ a precedente prima di contrarsi con esso in a; e 
l' a si assimilasse all’ o seguente prima di contrarsi con esso in ®. 
Questa previa assimilazione parebbe comprovata dalla distrazione 
che si ha in Omero elsopdaste per eicopdecde Z7. 23, 495., altrdacdat 
per altraecdar Z7. 10, 120 e 13, 775., opaàs per òpdets Z/. 7, 448; 15,555; 
daudg per Sapder; dpéov per bpdwy /7. 1, 350 — dapémor per da- 
et da dapaovor Il. 6, 368; molti altri esempi di distrazione v. 
030. a. 


. Se le due vocali erano già eguali, era naturale che si fondessero 
in una sola vocale lunga come succede dell’ 14-=i e dell a-ta=%@, 


uu 


Forse in origine anche «+e diede n, ed o-+o diede è, come 
sembra potersi dedurre da certe contrazioni dei dialetti. 

Il dorico contrae (spesso) ee in 7, p. e, pràîjto da quAéeto, pr- 
10%a da quiceodar; e l' eolico ha L'inf att. in -ny, p. e. irutperny 
per enutperew da trmtpereev. 

Così pure l’ antico attico ha p. e. fasi per factdeic da fact- 
tec, e sempre al duale contrae ee in n, p.e. {ewn per gevee, teiyn 
per telyee. 


Egualmente co nel dorico diventa w, p. e. piod@vtr per piododat 
da piaftuovii, fwxé,06 per fovxbios da fooxo}og; il gen. morepo 
per ro)epov da rorepoo ecc. 


Ma su questo antico modo di contrazione prevalse poi un altro, 
fondato sulla dissimilazione per cui ee diede, come vedemmo, et, ec 
co diede 0v; e questo modo fu in uso principalmente presso gl 
Joni e più presso gli Attici, i quali amarono maggiore varietà ne 
suoni vocali. 


S 29. Riflessione dell . 


La vocale | (sia originaria sia nata da anteriore j v. $ 46 b 
seg.) dopo una semivocale (i, p, v, 4) 0 dopo il e preceduto da 
vocale (breve), si ripetè anche innanzi alla semivocale e al 0. es. 
Ador-ar da Xoo-st, povsar- sr da povsa-sr, yelp-tatoc da yep- 
ratoc, polvios da govios, armepetsros da ATepeotos, PerpelAra da fler- 
pedta, \f yer da dee e questo da \eye-at. 


IV. CAPITOLO. 


CONSONANTI E LORO LEGGI FONICHE. 


Osserv. Il greco si studia di evitare quelle combinazioni di con- 
sonanti che potrebbero riuscire di aspra o difficile pronuncia; e le 
evita in tre modi o assimi/ando fra loro le consonanti che vengono 
a contatto, o dissimilandole, od espellendole. : 

Nelle leggi foniche riguardanti le consonanti il greco rassomi- 
lia e che sono già in un periodo relativamente tardo della 
oro vita. 


$ 30. Il greco in fin di parola non tollera che vocali o dit- 
tonghi; e fra le consonanti le sole v, p, e 0 (quindi anche 
4 e 0) 

Nota. Il x e il y in fine di parola non si hanno che in èx ed odx 
(ovy innanzi allo spirito aspro) che sono proclitiche (v. $ 67). 


ni: 10% 


Osserv. Il latino invece in fin di parola preferisce le consonanti alle 
vocali, e fra quelle tollera oltre che n, r, s, anche n, #, d, c, che 
sono intollerabili al greco. 

A. questa legge fonica circa all’ uscita delle parole la lingua 
non pervenne che un pò alla volta; nei tempi preistorici tollerava 
all’ uscita molte consonanti che diventate poi insoffribili all' orecchio 
o mutò o lasciò cadere; così p. e. il © e il è finale o sì mutarono 
in c, o caddero, p. e. tpòs da tpor e questo da porti (moti e Tor si 
hanno nel dorico); tépas per tepat cfr. gen. tépat-0c; cyéc, déc, dbc, 
da cyedi, dedi, dod v. $ 242; coua per cwpar cfr. gen. chpat-05, 
8ivov 3 pl. da zAvovt v. $ 176 Oss. Il u finale si fece sempre v, 
p. e. 8e6v da deoy cfr. deum. 


I CONSONANTI MUTE. 


A. INCONTRI VICENDEVOLI DELLE CONSONANTI MUTE. 
8 80 b. 


Osserv. Il greco non ammette combinazioni di mute d’ ordine diverso 
se non quando la seconda sia una dentale (©. è. è). Quindi non si 
avrà mai una dentale innanzi ad una gufturale o ad una /abbiale; nè 
mai una gutlurale innanzi a /abbiale, 0 viceversa. 


Fa eccezione a questa regola il x di éx, che si mantiene sem- 
pre innanzi a qualsiasi consonante, p. e. éxibyw, ixypdow, Èxteots 
expositio, tncelw, Extuvio. 

Quando si hanno due {} il primo propriamente è una nasale e 
non una muta. 

Di rado in greco s’incontra il raddoppiamento d’ una stessa muta 
e solo delle tenui, p. e. Trroc, Adxxos. 

Frequente non è che il t- degli attici invece del co v. $ 90, y. 


Due aspirate identiche non si hanno mai, bensì tenue con aspirata, 
b: so Zar=gd e non Zapg@, Baxyos e non Bayyoc, Ilrrttebs e non 
rode. 


$ 31. Due mute unite che fanno parte della medesima sillaba 
(v. $ 59) devono essere del medesimo grado. 

Quindi le gutturali e le Jabbiali devono essere del medesimo 
grado della dentale che segue; cioè a) tenui innanzi al 
t; b) medie innanzi al è, e c) aspirate innanzi al É. es. 

a. )f{-© dico, agg. verb. \ex-t0; (da Aey-to<); fipîX- + bagno, 

Bpex-t6< (da fpey-70%). 
tpisòw calco, agg. verb. tpir-tòo< (da tpif-t0<); Ypag-w scrivo, 

par-tò< (da Jpag=T0<). 

b. rÀéx-w piego (plico) avv. rÀéY-Inv (da Tiex-dnv); 1Ppdg-% avv. 
1P48-dnv (da ypag-ònv). 
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c. Tiéx-w inf. aor. pass. tiey-8var (da riex- Gnvar); AÉY-%w, dey- 
nvar (da dey-Bnvar). 
ieltw lascio, \exp-87var (da Meur-Brn vat); cpl8-w, tpip - var (da 
cpus-Brvar). 


Nota. Confronta nel latino /ec-tus di legere, luc-tus di lugere, scrip- 
tus di scribere. 


$ 32. Una dentale innanzi ad un altra dentale diventa 0. (dis- 
similazione) es. 
Vl ° s , Na > 
AvuTt-w finisco, agg. verb. dvva-t6< (da avut-t0s); gÙw canto, gatto» 
canendum est (da dÈ- teov); rellto persuado, mewsttov (da ned- 
Teov) e così pure dvuo-fvar (da avur-fyvar), mero - #7 var (da 


rew-yvar). 


Nota, Confronta il latino claus-trum (da claud-trum) claud- ere, 
es-tis (da ed-tis) edere. 


$ 33. Se una muta tenue o media viene a trovarsi innanzi a 
spirito aspro (sia in composizione, sia da parola a parola) 
deve diventare aspirata; se le mute sono due diventano 
aspirate tutte e due. es. 


aplatmpi distacco da ar-iatr,pi; xatlotm,jui colloco da xat-istnyi; 
Geyr,jpepoc da dex -Tuepoc (déxa e fpépa), pino metodo da pet- 
030%, Aendoc da dr-0d0<. 
îe ijuépas da èr° Mpépa<; de n6 da dr 00. 
vuy8 din v totam noctem da voxt dAnv; #pdrjpepos da ért-Muepoc 
(EmtÀ, Muépar). 
Nota. La muta si aspira anche se v’ è di mezzo un p, p. e. teBprhpepov 
da tetp-fpepov (tETTApES ed fpépa); tedpirzov da tetp -intov 
(tETTapEec e Trro<), gpoddoc da pò e dddc. 


Eccezione. La particella {e non muta mai il 7, p. e. Y orép 
da e drép. 

Osserv. Il dialetto jonico non osserva questa legge ed ha p. e. atimpi 
per dginui, xatd per xaffd da zar &; dr’ 03 per dg 05, darixeto per 
dpixeto, odx obtwse per ody obtw6c, xat Muéprv per xa Muépav. 

Sono presi dagli Joni i nomi Kpdtrmtos, Assurmmos, intappo- 


otie, armAbtns (anche donArbtns) e simili che s' incontrano pure 
negli attici. 


8 34. Due sillabe successive nella medesima parola non pos- 
sono incominciare colla medesima aspirata, ma l antece- 
dente deve farsi fenue. 


Questa regola è costante nel raddoppiamento così del pre- 
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sente come del perfetto (v. $ 213 b; e 252); lo è meno 
fuori di questo caso; es. Ywpéw mi ritiro perf. xeybpnxa non 
XEXOpnxa; pbw produco perf. répuxa non pepuxa, fw sacrifico 
perf. ti8vxa non defvxa. Così tiBnpi e non &dnpi. E gli 
aor. pass. di t({8npt e Ydw sono ttédnv ed itd@nv e non é8edny 
ed è8vdnv. 

Eccezione. Nell Aor. pass. imperat. 2 sing. sì conservò aspi- 
rata l’antecedente per non perdere il carattere del tempo e 
invece si mutò in fenue la seguente, p.e. 5b$ntt e non cwrnii 
da swint. 


Osserv. 1. Se le aspirate non sono eguali si conservano quasi sempre, 
p. e. tedagdar di Hdrtw, t9pspdny, EpuoBhoopar di $pirtw; pai, 
EBpuynInv, Atdopbpoc, dpedele. 

2. Nella composizione e nella derivazione possono conservarsi anche due 
aspirate eguali, p. e. tayuyeràte, taybyep, dpvidodhpac, Tipuvdédev. 

Così pure coll’ apostrofo pd8e8 huis. Ma solo eccezionalmente 
nella flessione, p. e. dpdob8nv aor. p. di dp96w. 


$ 35. Se una aspirata perde (sia nella flessione sia nella deriva- 
zione) l’ aspirazione, questa si trasmette sulla muta antece- 
dente quando essa sia un ©, il quale perciò diventa È, p. e. 


tema cpry- nom. Bplf (ma gen. tpry-6<) v. 6 37. tema tay 
pos. tay-6<, comp. Bd390y; tema tag donde tig-06 sepol- 
tura, a0r. p. étdg-nv, ma darto, ddpw; così tpogf, Tpipw 
ma Spéyo, tiSpappar; tpéyo ma Pottopat. 
Se la precedente non è un t l' aspirazione non si trasmette, p. e. 
pagw fut. {pdpw non ypadw, éyopar fut. défopar non déropar; 
Bapos, ÈÉBapnv e FRA Badw non parto, pdbw. 


B. INCONTRO DELLE CONSONANTI MUTE CON p. 


$ 36. Avanti a un p le /abbiali diventano w (assimilazione), 
le gutturali diventano Y (se già non lo sono) e le dentali 
diventano o. Es. 


a. Biérw guardo perf. p. REBXep-par da BeBhem- par; tpisw perf. 
p. tétpya- par da tetpif-pat; ypdgw perf. p. yiypap - par da 
TEXPAP= pot 
Così pure pappa da {pappa lettera; Ipua da èr-pa occhio, cfr. 

Gpopat. 

b. TAéxw perf. p. rérie]- par da meriex- par; Bpéyo perf. p. 
BeBpey- par da BeBpey- pat. 
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Così pure d6y-pa opinione da dox-pa, cfr. dèoxéw credo; èwj- 
wéc e èdiwy-pa inseguimento, cfr. èrbxa inseguo. 


c. avutw perf. p. fvuopar da Nvut- par; épetàv appoggio perf. p. 
tprpercpar da épnpetò-pai; retto persuado perf. p. rérewpa 
da nere - pat. 


Così pure: aoua canto da dè-ua cfr. 30; firtopa da Him 
-ua cfr. tAr(d-0q gen. 


Osserv. Tuttavia questa regola (fuori della flessione) soffre non poche 
eccezioni nei dialetti, riguardo alle dentali e alle gutturali. Si ba 
du, p. e. in Adurtos, Kaduoc. E questo 3p è costante nel dialetto 
dorico, p. e. dè-19) = att. dop) od-or; così olèpa, ppdduwv, Épròpa 
= att. Epuopa contesa. 

Nè l’ assibilazione della dentale si ha sempre in Omero e in 

Erodoto, p. e. (duey = att. fopev, inf. ipevar, così ErEruev. 

Si ha <p in datpéc, avtpi), Epetpov. 

Si ha #w in fufpéc, dprdpé<c. atattuée ecc. e costantemente nel 
dorico p. e. ‘vafpés== att. vattoc, FAxrt}p0g, 

Om. fagpéc, Badpic gradino. 

Si ha xp. in 4xpr fiore, axpoy, téexump, tTexualpeodar e texurpiov 
che sono anche attici. 


Si ha yp in èpaypf, dyp9, ion. fpeypos, doypòs, Abypn ecc. 


C. INCONTRO DELLE CONSONANTI MUTE CON co. 


$ 37. Le gutturali e labbiali innanzi al o diventano fenui 
quando già non lo siano, perchè ilo è fenue (v. $ 12 not. 
2, cfr. $ 31) e producono con esso le lettere È e y. 


Tiéxw fut. AÉE = Tex -30; Méyw fut. Xétm = \ex-5w da 
\e]-cw, Bpéyo fut. Bpicm= Bpex-sw da Bpey-30. 

Così pure dota = dox-va cfr. Tox-Éw; rpaets = mpax-ou da mpay 
ou cfr. rpay-pa, mpaed<. 

Berw fut. Biido = Pier - 560; tpiùù fut. più me Topi -cw da 
tpi}-30; pag fut. pifu= par-cw da pag-cw. 


Nota. Confronta il latino: neglezi e negligere, intellexi e intelligere ; 
scripsi e scribere. 


$ 38. Una dentale innanzi al o si espelle. es. 
Sl s 1’ . Va » Da 
avutw fut. dvvow da avut-00; 200 fut. asopar da ad-copa:; 
reldo fut. telow da rerd-cw; dvafi da avart-at. 
Così pure most da rod-at, rpafpast da rpaypat-sr ecc. 
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Ca Ubi sol 
‘Nota. Confronta il latino clausi da claud-si di claudo. 


Osserv. Probabilmente prima di cadere la dentale si era assimilata 
al c, e Omero ci mostra questo stadio intermedio p. e. in rogci == 
att. rosi, davbscecdar = dvbassdar; inéiagca = Entiasa, ecc. v. 
$ 224, Oss. 2. 


II CONSONANTI NASALI (p, », 7). 


$ 39. Innanzi alle consonanti mute non può mai stare che 
quella nasale che corrisponde al loro ordine (v.$ 12 not. 1), 
quindi il v avanti alle dentali, il p avanti alle /abbiali e 
il y avanti alle gutturali es. 


dentali èvròc, Evdov, Evba, sUviIdrTO. 

labbiali cup.rivo non cuv- tivo; cup. - BaXX@w non suv - 34X)w, cu- 
qépw non cuvpépw, Eppuyoc non Évpuyos. 

gutturali tyx\tor non Ev-xÀtst<, GU{[pdgéw non suv- {pdgw, cv ]YÉw 
non suvyew, èyEéw non év-téw, 


$ 40. La nasale v si assimila alla p e alle liquide À, p, che 
la seguono. es. 
aui)éfw da cuv-)e]w, cuppew da cuv-pém, éupivo da tv-pevw. 


Nota. Confronta il latino e l’ italiano contendo da cum- tendo, im- 
pono da in-pono, colligere da con-legere e corrigere da con 
-régere. 

Osserv. Queste regole foniche si applicano leggendo, non solo nell' 
interno delle parole (nelle derivazioni, flessioni e composizioni) ma 
anche fra parola e parola, quando un interpunzione non le separi. 
Ma nella scrittura quest’ assimilazione non si segna, benchè antiche 
iscrizioni qualche volta ce la mostrino, p.e. tip Téiw, Toy xatpov, 
TOA Abgov. 


$ 41. Le nasali innanzi al o si espellono. es. datpoor dat. pl. 
da dapov-or, cfr. nom. pl. datpov-sc. 
Se la nasale è accompagnata da una dentale cadono 
tutte e due innanzi al o, ma in compenso si rinforza la 
vocale precedente se è breve (v. $ 18), es. 


mao dat. pl. da ravr-sr cfr. nom. pl. ndvt-ec; derxvis da derx- 
vuvt-< cfr. gen. derxvivit-06; orévio fut. otel da otevòà-sw; 
tuale da tidevt-c cfr. gen. tidévt-0c; Afovst dat. pl. da \eovt- 
ci cfr. nom. pl. \éovt-es. 


Nota. Il latino e l’ italiano tollerano la nasale anche innanzi 
all’ s, p. e. menses, pensieri ecc. 
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III. SIBILANTE (3). 


Osserv. Il o nei periodi preistorici della lingua greca era d' un uso 
assai più frequente di quello che lo sia nel periodo in cui noi la 
conosciamo; in questo esso si è già in moltissimi casi perduto, e 
possiamo solo dal confronto con altre lingue affivi, 0 dai suoi 
resti, dedurre la sua esistenza anteriore. 


$ 42. Ico se vennea trovarsi fra due consonanti è costantemente 
caduto, p. e. 
perf. p. inf. (é(pa9 - da: da jepae - saba, e 2 pers. pl. e/pagite 
da yexpag - sile; Esrapitar da torap - oftar (pres. oreipm semino) 
tmxaltexa da gtualdexa. i 


Nota. Se cadendo il 3 vengono a contatto due mute si osservano 
le leggi eufoniche già notate, p. e. Bedieg-ite da PeBier - otte. 


Osserv. Da questo ne viene che la preposizione è diventa éx innanzi 
a parola che incominci per consonante, dicendosi tÈ dateoc, ma tx 
méAews. Lo stesso accade quando &8£E si adopera come prefisso, p. e. 
èEéBaX)ov ma tx5d)w, 


$ 43. Iloè quasi sempre caduto quando venne a trovarsi fra due 
vocali, principalmente se l’ antecedente era breve, p. e. torte 
contr. tortov 2. imperat. med. da turteso; e sempre nelle 2. 
pers. sing. medie col suffisso personale car e co v. $ 189, 2. 
torteaL = att. tòrt”) da turtesat; Erbrteo att. itortov da 
éturteso. Così nei temi nominali in -e<, p.e. ;Éve-05 gen. (centr. 
Évovc) da ]Eve0-0%. 


Osserv. Prima dicadere il o deve essersi fatto un aspirazione, 
p. e. yevecoc, Yevehoc poi {Éveos. 

In tal caso i latini mutarono l'antico < in r, p. e. yeve-0g 
mu gener-is, ‘yevi-a = gener-a, )ee-ar per \eye-cat == Zeger-is; fa 
omer. per 7v da fo-av I. pers. sing. == er-am; vr-6s da vu00s =nurus, 
pi-6c da p.uo-0s == mur-is. 


Il s diventò p in qualche dialetto greco in fine di parola, p. e. 
nel /aconico tip == ris; più raramente in mezzo di parola e davanti 
a consonante, p. e. eol. xopuftar per xooufj tar, cfr. carmen da casmen. 


$ 44. Ilcoinnanzi alA eal p, e innanzi al v (e qualche volta anche 
innanzi al pw) cadde, ma s'ebbe invece per compenso il rin- 


forzamento della vocale precedente, se questa era breve (v. 
S 18). es. 


quer-vb< da pacco-vos tema paec-, nom. tò gdog; Opet-vic da 
dpes-voc tema dpec-, nom. tò bpos — f-mar da no- par — k&- 
ua e tb-v da Swe-pa, Twa-v; ciul da do-pi, ma in éspey 
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si è conservato — el-par da éo-par, etpa da Éo-pa; forerda 
da fotei-ca, Enea da épev-ca, Egnv-a da É-puv-ca. 


Osserv. Il c prima di cadere pare siasi assimilato alla consonante 
seguente; da questo deriva il doppio vw in Evvpt da to-vupi, in 
rbvvopi da Cmwo-vopi e simili (v. $ 294 b). Così pure in Om. Eppevat 
= elvar da to-pevar (Evvere da tv-cert-e). 

Questa assimilazione si ha costante nel dialetto eolico, es. tppl 
mmeiui da éo-pt, dpevvés e paewés per dpervos e qpaetvéc, Etevva per 
Eteva, bpedda per Gperda v. $ 233, 

Il c seguito da nasale o liquida è caduto anche in principio di 
parola, p. e. p.ixp6s da cpixpéc che si ha ancora in Om. 

. Il o dopo il p, nell attico, si è ad esso assimilato, p. e. appny 
da pony, Happeiv da dapoetv. 


$ 45. Quando vennero a trovarsi insieme due so uno dei due 
cadde. es. n-car 2. pers. da fo -sat; yéve-st dat. pl. da {Éveo- ot, . 
Ecopar da Eo-copat. i 


Osserv. 1. Fuori del dialetto attico il co si è spesso conservato prin- 
cipalmente se precedeva vocale breve, p. e. oc0c, tégcoc, pegcoc, 
Tpoccw, drttocw, Vdvecebs a canto ad soc, thaoc, ned0c, rpéow, drlow, 
°Odvoede che sono propri degli Attici. 

Così pure Omero ha i dat. plur. dei temi in ec col doppio 00, 
p. e. {eveca; così ha rodsscot e simili. 
Così pure ha il fut. e l' aor. 1. spesso con co. v. $ 224, oss. 


2. Con questi due co non si devono confondere i due co = attico tr, 
nati dalla fusione di una mula con una semivocale di cui al $ 49.7. 


$ 46. Ilciniziale in greco, se non era aggruppato a qualche con- 
sonante muta non sì è mai conservato, ma si è mutato nello 
spirito aspro. es. 
«BE =sex, inta =sepltem, Lrò == sub, brép= super, ki == sal, 
di)opars= salio, lotapar con-sisto da srotapar, Totnpi da cr- 
atnpi, dixdc = sulcus, Eropar = sequor. 


Osserv. 1. Qualche parola si mostra ancora oscillante fra l’ antico 
e lo spirito aspro, p. e. 056 e dc = sus. 


2. Se la seconda sillaba della parola incominciava con aspirata, lo 
spirito aspro si è mutato nell’ antecedente in fenue, p. e. Èym da 
Eyuw e questo da ceyw; dppa da dppa e questo da coppa (cfr. $ 34). 


3. Quando in greco si ha una parola che incomincia con c si deve 
ritenere che questo c sia alterazione di altra consonante, come p. e. 
cò da tò dorico = /at. tu, o sia resto di un gruppo di più consonanti 
p. e. oov da Ébv attico antico. 
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IV. SEMIVOCALI (Apipwva) 


ni (j—£). 


- Osserv. Le due antiche semivocali j e v così ben conservate nel 
latino, andarono perdute nel greco, il quale nel periodo letterario a 
noi conosciuto non mostra che gli effetti dell'una e dell’ altra, 
importantissimi per spiegare molte forme della flessione. 


$ 46c. A. Del Digamma. 


Osserv. Il f, digamma, dovette avere in origine un suono medio, come 
il v latino, fra la consonante v e la vocale u. 


Al tempo in cui furono composti i poemi omerici il digamma era 
ancora pronunciato nella lingua, e restituendolo in quelle parole 
nelle quali vi doveva essere, si tolgono molti Zati e molte irrego- 
larità al verso, v. $ 54. oss. 2. 


Il dialetto jonico perdette prima d' ogni altro l’ uso del S, e 
questa fu pure la causa per la quale si perdette pure nella scrittura 
(v.8 1 not. bd.); il dialetto dorico lo conservò DI a lungo, e più 
ancora l’ eolico, sicchè gli antichi grammatici lo dissero digamma 
eolico. 


$ 47. Il finiziale (seguito da vocale) si è sempre perduto 
in greco, senza lasciare alcuna traccia di se. es. 


otxoc da Forxog lat. vicus; toc da Fetoc lat. vetus; fip ed Eap 
da Sîjp e Féap lat. vér; îpetv da Fepetv lat. vomere; 34 gen. 
or0% da Foy, Forò< lat. vox, vocis. 


Osserv. 1. Solo eccezionalmente si ha lo spirito aspro a rappresen- 


tare un digamma a iniziale, p. e. éotepa lat. vesper, da Feo- 
népa, ‘Fatia da Feotia lat. Vesta, 2087 da FéES81< lat. vestis. 


Ma se la parola in origine incominciava con cf tutte e due le 
consonanti si mutarono in spirito aspro (v. $ 46) es. È da ofe lat. 
se; tc da cos lat. suus (sans. sva-s), Sxupoc da aFfexupos lat. socer 
(sans. svacura); nd5c da ofr1,95: lat. suavis (da svadvis sans. svadu); 
idphe da ofupws lat. sudor (sans. rad. svid-); Srr106 909 eFurvos 
lat. somnus (da sopnus, sans. rad. svap). P). 

7 
Osserv. 2. Lo spirito aspro sul f iniziale rappresenta un anteriore £, 
il quale nel dialetto eolico si è non di rado ingrossato a fi, p. e. 
Pira eol. BpiTwp da Fpitop; p6idov eol. fpédov da Spodov; paòtoc 
eol. Bratdoc da Spardos; pira eol. fpita li fpua cfr. radix da 
vradix. 


$ 48. IlJ interno fra due vocali si è costantemente perduto, p. e. 
oî< da dfw pecora cfr. lat. ovis sans. avis; 02006 da d1dofos 
cfr. lat. octavus; albv età, tempo, da aifwy cfr. lat. aevum; Wboy 
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uovo da wSov cfr. lat. ovum, véoc giovane da veSoc cfr. lat. 
novus, sans. navas; xepaò< cornuto (in Om. epiteto del cervo) 
da xepaSo< cfr. lat. cervus; x\ntc dorico x\ats chiave da xXaftc 
cfr. lat. clavis; Èiata da éiarfa cfr. lat. oliva; Bin da DAS cfr. 
lat. silva v. 8 46. 


Osserv. Nei dialetti dorici ed eolici, restano ancor traccie del S fra 
due vocali, comparendovi ora come v ora come f, p. e. col. abnp = 
dip da dSfmp, vados = vnéc della nave, da vafoc, pados = vaéc da 

afoc. Lac. dfelda = delòmw (attico aòw) da dFfeldo, Bd == td 
a Fam. Cret. dféitoc = meltoc (attico HAtoc) da aFeltos. 


$ 49. Nei dittonghi av, 00, ev seguiti da vocale spesso l’ v si è mu- 
tato in S e poi è caduto, p. e. 

vaò-< nave, ma gen. v-0c da wfosc cfr. lat. nav-is sans. n4v-as; 
Bod-< bue, ma gen. Bo-6< da foSoc cfr. lat. dos, dov-is; arxob-w 
odo, ma perf. dx-nxo-a da dx-nxof-a. Bactieb-< re, e dat. pl. 
Bagred-ot, ma acc. Baotihé-a da fasteS-a — fut. rÀiev-copat 
navigherò, ma pres. rÀéw da tiefw — aved-pa spirito, ma 
mvéw spiro da rvefw. 


Osserv. 1. Qualche volta in compenso del / caduto si ebbe un rin- 
forzamento ora della vocale antecedente (presso Omero) ora della 
seguente (presso gli attici), p. e. Om. BactAf-05 = att. factde-wc da 
BaordeF-06. 


Osserv. 2. Il SY interno innanzi al p si è assimilato ad esso. Di quì 
il raddoppiamento del p dopo l’ Aumento v. $ 192, p. e. pi{tw da Fpt- 
{ew (cfr. lat. /rigeo) aor. ippiymnoa da ESFprnoa, piryvogi da ‘pm 
vupt (ofr. lat. /rango) aor. Eppnéa da ESpnta, agg. appratos da afp- 
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Osserv. 3. In alcuni pochi esempi il J dopo liquida o nasale subì 
metatesi con essa e sì vocalizzò in uv, p. e. vebpos da vep-Fos cfr. 
lat. nervus; odioc jon. = dos fotus da co)fFoc (cfr. sans. sarvas e 
latino: sollus) tutto; raspoc da tap -Fos cfr. lat. parvus. 

; i pure dovpoc da dop-Fos, fouvatos da yov-Fat-0c, fovAf da 
BoA-Fn. 


$ 49b. Dello j iniziale. 
Lo j iniziale non si è mai conservato, ma ora si trasformò in 
% (= dj) ora in spirito aspro, ora cadde senza lasciar traccia, p. e. 
rufév == lat. /ugum sans. jugam, così tebvopi == jJungere, ktÉa 
spelta da Zefa = sans. java, orzo. — 6c, 7, 6 == sans. /as. ja jat; 
Atos == sans. /agias santo. 


Osserv. Questo % nacque per un ò che si prepose a j. In qualche 
parola il è riuscì a sostituirsi affatto allo j, p. e. beot. duyévy = 
Cufov, Acùc sm Zeòs — E questo è si ha pure nei casi di Zeuc: Atéc 
Ar, Ala di tutti i dialetti. 


$ 50. Lo j interno, non sì è mai conservato nel greco ma: 
assai frequentemente si è vocalizzato in ‘ p. es. nel suffisso 
aggettivale -jo. mdtp-t05 == patr-ius da ratp-joc. 
nel suffisso derivatore di fem. ta da ja, p. e. factAera da fa- 
oeF-ja. 
nel suffisso del compar. -tov da jov p. e. fètov da NÒ-jov. 

a. trovandosi dopo vo p si è vocalizzato in t e passò nell’ in- 

terno della parola (metatesi). Dicesi ( internato. p. e. patvo da 
gav-jw, pera da pedav-ja, xpivo da xpiv-jw, ateipw da otep-ju, 
yeipwv da yep-juv, spdpa da squp-ja. 

Osserv. 1. Gli Zoli invece di vocalizzarlo lo assimi/arono al p e al», 
es. qUippw per eUelpw, oréppw per oreipw, xéppw per xelpw c/r. 
$ 44, osser. così otéppos per oteipos, zÉvvos per tzeivos, xTÉvvw per 
xtelvw, yÉppes per yeipes, paevvòs per paevòs. 


f. trovandosi dopo la liquida) si è assimilato ad essa, es. &X)o< da 
a)joc lat. alius, 1.iopar da dijopar lat. sulio, paXiov da pai-j0v, 
até)ìm da atei-jw, gùiiov da guAjov cfr. folium. 


Osserv. 2. In igelhw da égeljw lo j invece di assimilarsi si è vo- 
calizzato ed internato (così pure in Suthos, da opiùjos, réòriov da 
medcdjov). 


2. Meno frequentemente lo j si è vocalizzato in e, dopo 2 e p, p. e. 
uevebc da xev-jos, atepeds da atep-joc, Bupesc da #up-j0c, dprx-véopat 
da deux-vjopar v. $ 292. 

x. trovandosi dopo una muta tenue od aspirata produsse con essa 
il suono doppio 09, presso gli attici sostituito da tt; p. e. 


xj== 30 — guiaazo da quiax-jw cfr. pudax-7) (gUXAE gen. quiax-0c), 
qotviaza da porvix-ja cfr. golvix-0q gen., 7930v da Nx-jov cfr. 
Mu- tota. 
Così pure \ebozw guardo (da \evx-jw) poet. cfr. \euxdg 
lat. ldcére. 


Tjamso — péitcca da pertt-ja cfr. pertt-0c gen., 87,500 (fem. di 
nc, Pntd< operajo) da Bnt -ja, Mocopar da Mt - jopat, Kp730a 
da Kpnt-ja cfr. KpNt-e4. rAAICO plasmo da miat-jw (cfr. 
TÀ29-T")p da TÀat- tmp). 

yj=30— 6pdoso da dpvy-jw cfr. dpvy-n fossa, B1530v da tay-jwy 
(v. $ 35) cfr. tay-6c. Così pure tapasso (tapay-jt) cfr. 
capa, 

8j= 05 xopbscw da xopvd-jw cfr. xipv8-0< gen., Bv936s da Buft-joc 
cfr. 908-0c. 


Osserv. 1. Non pare che le /abbdiali (x, 4) si combinassero mai collo 
j in co. 


re 9% 


Gli esempi che si citano in proposito non sono che apparenti, 
poichè la loro labbiale risale ad una gutturale antecedente p. e. 
Ttéecm non da mer -jw ma da qex-jw cfr. latino coquo sans. paé- 
cuocere, benchè in greco si abbia rér - wy maturo (cotto); docce non 
da òr-je benchè si abbia Swopar (dt-copar) e dr -6c gen. ma da 
ox-je cfr. lat. oc-ulus. 


In dvdccw regno, e dvagca regina i co nacquero da xt) (dvaxt-jw, 
dvaxt-ja) cfr. dvaxt-0s gen. regis. 


Se alla muta precedeva una nasale, questa cadde p. e. &ccov da 
ay -jov compar. di &yy -t. 


trovandosi dopo un muta media (). è.) produsse con essa il 
suono doppio k. es. 


Yj==% otato da sta;-jw cfr. staf-Wv, pbla da guf-ja cfr. guy-m, 
xpatw da xpay-jw cfr. x0avyn. 

dj==t Sto da 63-jw cfr. 5d-wd-a, e lat. odor, xa8-ltopar da xaf-id- 
jopar cfr. lat. in-sid-co, opa da Édjopar cfr. fut. dova: e lat. 
sedeo, syttu da oytò-jw cfr. scind-0, e cytdr, tirito da tixt-jw 
cfr. t\rd-0< gen., retic da edjoc, tpareta tavola da te- 
tpared-ja (di quattro piedi). 


Osserv. 1. Non si hanno esempi sicuri di fj==% poichè in que pochi 


2. 


@ 


che si citano il f sta per antico Y, p.e. vito da vifjw non da vifjo. 


Rari sono gli esempi di fj o èj che abbiano CO ce, e anche 
in questi devesi supporre che al ] e al è precedessero x e 1, benchè 
la lingua non li mostri mai, p. e. fpdoswy da pagina benchè si 
abbia fpaò-66, TANSIw da TtANx-jo benchè si abbia TANI -%. 

In pettwv da pey-jwv cfr. péf-ac, e xpelocwy da xpet-jov cfr. xpat 
-0%, ai si Pha anche } era nio dello j vocalizzato. Il 
dialetto jonico ha però pélwv, xpéocwv. 


trovandosi lo j dopo vt produsse col 7 il 0, e la nasale cadde, 
compensandosi col rinforzamento della vocale antecedente (v. 
$ 18.) es. < 
mica da ravt-ja cfr. ravt-òs gen., deica da Bevr-ja cfr. Bévr-ec, 
dobsa da Sovt-ja cfr. dbvt-es, \bcaca da Avcavt-ja cfr. \bcavt-ec. 


Così si spiegano i participi femminili attivi del pres., fut. 
e aoristo. Invece di cadere il v si assimilò al o seguente 
nei fem. degli aggettivi col tema mas. in evt- p. e. tem. 
m. yapievt-, nom. yaptets, fem. yapiéoca da yaptev-ca da 
YAPLEVILA. 
trovandosi fra due vocali lo j è caduto senza lasciar traccia, 
p. e. in tutti ì presenti in aw, ew, 00, da ajw ejo ojw v.$ 288, 
oss. come in tiuadw da Tipajw. 
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Nel dittongo er lo 1 qualche volta si è fatto j e poi è caduto 
p. e. ro)e-0< da rodej-0c e questo da molet-0c. 


Osserv. 1. Nella combinazione cj ora lo j è caduto p. e. nel suffisso 


2. 


del futuro -co- da -cjo- v. $ 226, Oss. 4. ora si è vocalizzato ed 
è caduto invece il c, p. e. Aofovo omer. da Aoyo-gjo. 


Invece di cadere, lo j fra due vocali si è fatto +, presso gli Joni; 
uindi le forme yjoniche ypiOcetog, ydixetoc, ddeAperic, Tarputbe, 
tÀetos (da mieFjos), xatm, xAatm, teielw, verxetw e simili, accanto 
alle attiche ypoocos, ydixcoc, ddeApebe, Tatpubs, Tiéoc, xdm, xAdw, 
TeMEw, verxio ecc. Così atola e atod, bord e dba, yvoln e yvòn, 
XL] e yX6n, ypola e ypéa, Eppelac ed ‘Eppure, Beroc e Bebe, È eine 
e ne. 


VARIETÀ DEI DIALETTI NELL’ USO DELLE CONSONANTI. 
$ 50 Db. Mute. 


d. 


e») 
° 


= 


+ 


I dialetti dorico -eolici conservarono il t originario meglio dello 
jonico e dell attico, presso i quali spesso è scaduto a 0, principal- 
mente quando era seguito da t, es. eol-dor. 16 = cò, (8771 = tidnot, 
sori ma aci, Ae fovti am Aepovor, elxati = Elxoot, TAGTIOY = TANSIOY, 

otetòdy me Ilocerdady, tor == cot. 


I dialetti jonico ed eolico mostrano molte volte la gutturale x in 
luogo della labbiale x degli altri dialetti; il x è originario, il xè 
una sua alterazione (/abbialismo) p. e. x6tepocg = motepoc. 

Così pure sxé6tepoc, xoîoc, dxoîoc, xba0c, bxbcoc, x, x03, x06 
Gxov, xi] xn Bxn, xobbev, xoev, bxbbev, xote, xe, xbc, xe le quali 
hanno tutte il x, in luogo del x, negli altri dialetti. 


Il dialetto dorico mostra la gutturale » molte volte in luogo della 
dentale x degli altri dialetti; il x è originario, il © è una sua alte- 
razione (denfalismo) es. dor. Bxa m= Ute, Bxxa me Brote; così méxa, 
toxo, Ttoxa, brtéza, d)}oxa per xéte, torte ecc. 


Il dialetto jonico preferisce la fenue all' aspirata degli altri dialetti 
p. e. jon. dexopar n= deyopat, adrig'= adito, Tetoxovto per tetbyovro. 
Così pure o perdette o indebolì assai lo spirifo aspro, sicchè ha 
dn-(xovto per dp-{xovto, &m-tEtc per dip-tEw. v. $ 33, osserv. 
7uap giorno = att. hpepa, odpoc confine == att. Bpoc, etxw, ew. 


= efxo, elAw. 


Nello jonico in confronto coll’ attico si trovano alle volte permu- 
tate le fenui e le aspirate in sillabe successive es. jon. xtddv att. 
ytrhv jon. ivbabta att. tvraita jon. tvbebtey att. tvredbev. 


L’ Eolico mostra qualche volta il 9 e qualche volta il y pel & degli 


* Attici es. hp per 8hp (cfr. lat. fera), gAàv per 8Xav, pMBew per 


8MBew — Spviyos per èpvidos. 
Raro accade che si scambino le altre mute fra loro p. e. dor- 
eol. {Aépapoy att. BAépapov, dor-eol. ddebc att. dferbc, dor-eol. da 
(età) att. 17. 

3 


=; FL e 


°&. Nel Zaconico il 8 è scaduto spesso a o p. e. au per debe, ceto 


per Betoc, Acdivar per Adivar, sbpa per Fiua. — Eioout, &Xon per 
Ago, E48n, onpoxtévos per 8npoxtévoc, pico per piùdos. 


S 50 c. Semivocali. 


L 


Il dialetto dorico mostra qualche volta innanzi a dentale (©, 8) vin 


. luogo di À, p. e. driyBov per driibov Zeoc. ZI, 12, Èv8ec per 


nds ivi 26. e così EGévbors, ttevbotoa, ttevdetv — Così pure 
So per qiAtatos, Beévtiov e fBévruatos per feéAtoy Béittatos 
coc. V. 16, 
Ma probabilmente questa non era che una proprietà dei dialetti 
dorici della Sicilia. ’ SA 
Nel cretico dà-, è)- fecero au- eu- es. aùfeîv per dAfeîv, adeoc per 
a\coc, edbety per #ABeiv, Teupnosés per TeApmosés. Cfr. il francese 
hat da altus ecc. 


Invece del'{ nel dialetto dorico si ha cò. ypuodere per ypytere. 
Nel Megarese si hanno dò, p. e. ypnddete da ypydjete (assimilazione) 
per ypntete, paòdav per patav. 


V. CAPITOLO. 


D' ALCUNI ALTRI FENOMENI EUFONICI. 


8 50 d. 


Osserv. Per agevolare la pronuncia delle parole la lingua ricorre a 


varii espedienti modificandole sia al principio, sia nell’ inferno, sia 
all’ uscita. In principio le modifica colla Prostesi, o coll’ Aferest. 


Prostesi (npbodesis.) 

Ad agevolare la pronuncia di parole che cominciavano con ‘due 
consonanti si soleva preporre una vocale, spesso a ed e, meno fre- 
quentemente l’ o e rarissimo l’ «. La prostesi trovasi pure innanzi 
a liquida e nasale, presso le quali spesso e caduta un altra consonante 
d-atayve e otdyvS, d-atepori) e aTEpoTi), dtpuy7 e tpurij, d-vopa da 
6-{vopa cfr. nomen da gnomen, ò-piyw==mingo, thayds e Om. Xayeia, 
E-uod e poi, È-prdpés cfr. rubder. 


Troviamo pure, spesso in Omero, premesso un e (qualche volta 
un a) a ao che incominciavano con S. p. e. dedioy da dfedXov 
attic. d8A0v; om. Eepoa (cret. Gepoa) da ttepoa attic. Epon; tebva 
(da é-Fedva) ed éiva; terdépevos, aor. fetoapevoc da eFer- ecc. rad. 
Fid-; telzoor da é-Ferzoot = eîzooi cfr. lat. viginti; 2ÉXSopar da è- 
Ferdopar; gepyer da EFepyet; gopti da t-Fopti, Erod. ha 6pti. 


Aferesi. (dpalpeots.) 

principio di parola si tolse frequentemente la vocale e, ma 
di rado le altre. es. att. dv, Bvros ecc. jon. Emy, Eovtoc ecc. obea 
jon. todca; Ifiw ed è8£iw, xetvoc ed Exetvos, bc e t6c suus, colza ed 
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torxa, dpt7 ed topti, pia da ip-la (cfr. év-6c). Così xeidev, xeiîd, 
>» xeice ed exeîidev ecc. 3ips0) ed tvepde. L'a cadde in fe per dpa 
in Om. l' o in dupopar dévpopat; l' 1 in paodin per ipdod)n. 


Aferesi di consonante vedremo parlando dello 0, S, j. 
Inoltre in Om. ala == yata, ta = pia, (776 == pui. 


$ 51. Nell’ interno delle parole si procurò di agevolare la 
pronuncia colla Metatesi e colla Sincope. 


$ 52a. Della Metatesi (petddeor). 


La Metatesi ha luogo nei monosillabi radicali trilitteri 
che abbiano una vocale forte in mezzo, ed una liquida (., p) 
o nasale (pw, v) in fine; la vocale si trasporta in fine e 
per lo più si allunga. 


3a) (cfr. &-3a)-ov gettai) diventò fAn (v.Bé-B\n-xa ho gettato.) 

y£Y ({Év-0< genere) , ‘m(fvr-stoc di genere puro) 

day (dapav domo) , dpr (4Adpuntos indomito) 

xap (xap-v) no %r (xéxprn-xa) 

pev (pévoc mente) , pn (pvr-pwv memore) 

ta) (t4)-a< misero) , TÀn (tAXvar soffrire) 

Bay (Bav-atoe morte) , 8wn (îv-sxw muojo) 

Vedi altri esempi di metatesi $ 71,5. 
Osserv. Anche il latino ha molti esempi di Metatesi p. e. slernere 

e stra-vi, ger-men e graà-men, ter-ere e trivi, gen-ui e gna-scor, na- 
scor, de-cer-no e de-cre-vi. 


$ 53. 8. Della Sincope (surxort). 
La sincope, l'espulsione cioè di una vocale fra due con- 
sonanti, è frequentissima coll’ e, assai rara colle altre 
vocali. es. 


o in Osparyw cfr. dsparov-tos gen.; {vw ginocchioni cfr. 
(6vo, in Om. tinta per tl Tote; quare? (cipd’ o5tws Il. 
11, 243 = tl mote obrws) 

v in 7A80v da f\uBoy 

a h\capny per T,\asaprv Ibico fr. 17. 


e ]i-yv-opar da Yt-{ev-opar cfr. gigno e gen-ui, ni-mt-w da 
TI-T2T-0, toy ed Zoyov da (o)ta:y-w ed è-szy-ov, éo- 
Tounv da è-o:m-ouyv (pres. Em-opar), pipvo da pi-pevo 
= pévo, tatpàs e Tatepos Om. patpòs e patépor Om. 
Così negli Aor. omer. éregvov da Erepevov, Ètetpoy da itetepov, 

Emtopnv da èretopnv, fypopnv da Ayepoprny, Eriero da Enedeto, 

teiopar versor, txéxAeto da Exexedeto. 

t in muxvée ma muxvés. : 
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Osserv. Se colla sincope venivano a trovarsi insieme pp (pÀ) 0 vp 


si agevolava la loro pronunzia coll’ inserzione di una muta media, 
labbiale (8) nel primo caso, perchè w è labbiale, e dentale (è) 
nel secondo perchè v è dentale; es. 

peonp.Bpla da peonppra da peonpepta —dufpoca da aupo-sta, 
da d-pep-octa, così BUGEIE da LPporo: da RO da pepotoc cfr. 
mor-ior. — p.éufietar da pepsdetat, duBhioxm da dpartoxm — perf. 
pe-pPim-xa da pe-piw-xa piw- metat. di pod cfr. é-pod-ov, dvòpoc 
da dvpos da dvfpoc Om. 

Cfr. il francese nombre da nomre, nomere, e cendre da cenre, 
cenere. 


$ 53 b. In fine di parola. 
Osserv. Apocope (àaroxori). 


d 
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Le parole col lungo uso si logorano; effetto di questo logora- 
mento è la perdita frequente di lettere in fine di parola, principal- 
mente quando l’ accento non le protegga cadendo sull’ ultima sil- 
laba. — Gia vedemmo come molte consonanti in fin di parola siano 
cadute nel greco. v. $ 15. nof. a. e $ 22. 


Fra le vocali la più frequentemente caduta è l’t p. e. tpéc da tport 
S 22. tv da Èvl. 
Così pure è caduto l’ 1 della desinenza -cr delle seconde pers. 


dei verbi e del- dat. plur., dopo essersi ri/lesso (v. 8 29) se la sil- 
laba antecedente era breve. es. ti&nc da tia, dibwc da dtòwat, 


Bdelxvug da detxvuot, pépere da qepe-t-or da qepe-or, Abyoe da Abyotor 


Om. da Xoyo-at, povcar da povcarer Om. du povoa-st. 


Il dittongo -ar è caduto nella desinenza -pevar dell’ Infin. omerico, 
che sì ridusse a -pev p. e. tepeuyf-pevar poi Tepevyépuev. 
Cfr. il lat. ab=drò, sud = dirò, ob=tti. 


Un apocope speciale ai poeti, e prodotta da ragioni metriche, si 
ha quando cade l’ ultima vocale di una parola innanzi ad altra 
arola cominciante da consonante. Quest’ Apocope è frequente in 
mero colla cone &pa e colle preposiz. dvd xatd rapa, meno frequente 
con dré e dré; la si ha pure in composizione: es. dvòveta. da dva- 
duetar emerge, xart Tedlov da xatà reòlov alla pianura; xdAlire 
da xata-Atre abbandoné; rapfero da rapa-Beto appose; darmépper 
da dro-répuper manderà via; xatdavetv da xata-Bavety morire, xat- 
Péuev da xata-Bepev. — du gpévov da dvd qévov; dp qutda da dvà 
utd, dpBalvervy da dvafalverv — xdBfaXev da xata-Ba)ev. — xadòdoa 
a xata-duoar — xdx x6puda da xatà xbpuda, xdrrrece da xata-tece. 


$ 54. ato (Hiatus, xagperdia) dicesi l incontro della vocale 


ultima di una parola colla vocale prima della parola se- 
guente. Per evitare l’ iato si ricorse all’ elisione (ExBAwpic 
o f\iewc), alla Crasi (xp&ors) e in parte alla Sinizesi. 


Osserv. 1. Colla varia collocazione delle parole si riesce pure in 


molti casi ad evitare l’ iato; ma quantunque in questa la lingua 
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avesse grandissima libertà restavano pur sempre molte parole quali 
p. e. l' articolo, le preposizioni e le congiunzioni, che nella propo- 
sizione avevano un posto fisso e determinato. 


Osserv. 2. L' iato pareva una volta frequentissimo nei poemi d' 
Omero e d' Esiodo; ma spesso era solo apparente, poichè le parole 
dove si credeva che fosse, si Pata li al tempo d' Omiero 
più o meno costantemente col $ iniziale. p. e. Il. 1, 7 non leggi te 
avat ma te Favat, v. 85. non pda elré ma para Ferre. 

Così pure questo digamma iniziale si ha nelle seguenti parole: 

Fa = &yvopi rompo (rad. Fay-) 4A in quantità — d}(exopar sono 

preso (aor. diva) — dvat principe, dvacca regina, dvaccw regno 

— dvdaivw piacio (4opevos contento — imperf. fviave ed èviave 

da &-Smn- v. $ 504, a, ebade ed tade, ed tFadéra pòodoyv EFermey, 

rad. oFa3- v. N36<) — dpatros molle — &otu città (quindi ’ Aotoavat 
da FfastuFfavat) ecc. 


Fe um È pronome = se, da ofe anche negli altri suoi casi. gavéc ed 
eiavés vestito (rad. Feo- v. Evvopi) — Éap primavera (cfr. lat. ver) 
elapuvéc cfr.vernus—&iva ed Eedva regalo v. 1 505, a. —&depar chiome 
— €806 costume = #80 ed il part. é#ev solito (0S-) cfr. con- 
suetudo. Il. 9, 540 ecc. (perf. &u&a ed etuda da é-ofmt-a) — E&voc 
popolo, gente — etxoor dor. Fixati lat. viginti v. $ 50°, a — elxo 
cedo (quindi drdgerze, da darofere, broeico da drosertw) — 
«Mw caccio, premo aor. #Xoar ed Éedoar v. $ 50°.a — eiua vestito 
da feo-pa v. $ 44, — eelmeiv dire da É-Fermew e questo da e-Fe- 
Fe-m-etw rad. Fen- donde roc parola, e quindi pet-terre da per: 
eferme, arbFerre, duaffermépev, dpriferiio — efpu dico fut. Epéow 
att. épà rad. Fep- cfr. lat. ver-bum — txds, txd8ev da lungi — 
ExnAog tranquillo, #xnt volentieri, txbv volontario rad. Sex- 

uindi &fexuy, (attico dxwv) d-Ftxnt — txvpés suocero (ef-) — 
t\Sopar ed téXdopar v. 850%. a, t6X8wp desiderio, volontà (cfr. lat. 
vel-le vol-untas, vol-up-tas) — tMocw rad. Jei- (cfr. v0/-v0) avvolgo, 
windi EXE, EXrxec, Mares — firopar ed èeitopar v. $ 50°. a rad. 
han quindi érufe)mépevos; perf. fo\ma da FeFoin-a — gÀwp, gd apra 
preda — tpeîv lat. vomeo (Il. 15, 11 alpa Feuov) — Evvopi da Feo- 
vopt f. fo-cw aor. Escato ed téecato da eSe- quindi èrifelpevor 
uataFerutvoc v. tavbc ed to8fc ed eiua — Eorxa da SeForxa rad. 
Frx- rassomiglio — Eros parola v. eiteiv — Èpyov opera cfr. ted. 
Werk, tpydtopar perf. topa da FeFopya quindi aFepy6< att. dpr6< 
ozioso, ònpoSfepy6e — Epyo rinchindo co-erceo ed tépra v. $ 50%. a, 
così pure è-épy-vu da Efepyvu ed droSépyade tener lungi — Eppw 
vado via — épuw salvo, DIOMORRO, = spot aor. in dané-Fepoe tra- 
scinò via — &pon ep. sempre éSépon rugiada lat. ros, tporjers ed 
tepsriete v. $ 50%. a — gods vestito cfr. lat. ves-tis rad. Fec- v. 
Evvupi — Eorepos, sorépa lat. vesper — Etns parente — toc anno 
cfr. lat. vetus, quindi revtd-Fetes — itboros vano, inutile. 


Fn = N80c soave (oFaò- cfr. suavis da svad-vis v. Avdavm). — 
7$0c abitazione — 7xa mitemente — Ypa cosa piacevole (p. e. 
eri Fipa péperv) — dx, hyfews risuono, risuonante. 
Fr = (ay risuono quindi adtayos da dfrayos — ldsîv vedo cfr. vid- 


eo (el3ov da è-Fidov), eldoc aspetto, e{è@wAov imagine, &eoFerdije — 
"Ihoz Ilio — toy cfr. lat. viola quindi Froferòfa mévtov — 


pus BR gia 
Si cr lat. vis — l00<4 eguale — rus giro, circolo — ieri forte 
cfr. ts. — 


Jo m= oixoc casa, e suoi derivati, cfr. lat. vicus — olvoc cfr. lat. vi- 
num. 


Ma nè col riporre il S iniziale, e nemmeno col riporre l’ antico 
e v. $ 46, o l’ antico j v. $ 49b si riesce a togliere del tutto gli 
iati in Omero e in Esiodo. In genere si osserva che sì ha l’ fato: 
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con vocali fievoli (v, °) in forme nelle quali non si possano elidere, 
p. e. Il. 7, 310: &otv deAntéovtes — Il. 16, 522: maròi dpover, 


8. quando fra le due paro vi sia interpunzione, p. e. Il. 1, 565. 
x4&n00, tu è Erumetdeo pid. 

t. Con vocale lunga o dittongo l' iato si ha così nell’ arsi come 
nella fesî; in questa non di rado con abbreviamento della sillaba 
lunga, il che sì dice fato improprio es. mAdyy8n nel — 

'Atpet]dal te xall &Moy È |uxwij|pides A | yarol. 
Raro è l’ iato nei lirici, e più ancora nei drammatici; a meno che 
non sia con interiezioni ed esclamazioni. 


Anche nei prosatori, specialmente negli oratori, si scorge un 
grande studio d’ evitare l’ iato. 


$ 55. Dell’ Elisione. 


L’ Elisione, cioè la perdita della vocale finale di una pa- 
rola innanzi ad altra parola, che incomincia per vocale, 
non ha luogo in prosa che colle vocali brevi a e ‘ 0, e 
vien segnata coll’ Apostrofo v. $ 7. es. Ener èxeiv dyvoet 
per Érerta èxetva dyvost = poscia quelle cose ignora, oiò 
St per olda Bu so che. 


L'’ Elisione si ha principalmente: 

a. nelle preposizioni bisillabe che escono in -d, -6, -{, eccettuati 
mepi (Aypi, e péypi) p. e. è adréò ma repì adroò (peypt 
adTod), 

b. nelle congiunzioni e particelle dX\à dpa E dE ti oddé undé obre 


une elte Bre Tote note bndte Iva dote (ma giammai Str) es. 
di adtdc ton — bt adròc HASE, 


c. negli avverbi, principalmente: tr odxéti dpa elta Enea 
paia tdya; e negli avverbi superlativi in a, p. e. taytot 
Ade. 





Nota 1. Anche nei composti va elisa la vocale finale del primo 
componente, sia prefisso od altro, quando il seguente incominci 
per vocale; nè in talì casi si segna l’ A postrofo. 


Onp-ayw6s da Inpo-rayw|oc, qrà-Etapog da qrio-etarpoc, dr 
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€pyopar da dro-epyopat, ér-7ABe da éri-nibe, dv-0d0c, ma 
Tepi-Épyopar non tep-epyopat, Tepi-0d0c. 
Si eccettui èrtopxéw, éruerene. 


2. Riguardo ai cangiamenti che subisce la consonante 
dopo fatta l’ Elisione, se segue spirito aspro v. $ 33. 
Riguardo all’ accento (che or va perduto, or si conserva) 
v.$ 65. . 


Osserv. 1. In Omero troviamo spesso le preposizioni nei composti 


.non elise. p. e. duzolfeozov, drrldetar, xatacicato, xataeévog, 


Emuelze).0s, Emuéimopar, drtoarpetadar, droelzerv, droépyatev. 

Questo avviene per ciò che la seconda parte del composto non 
incominciava realmente per vocale ma per / od altra consonante 
che poi è caduta (davafor;ssxov ecc.) v. $ 54. l' osser. 2, 

n alcune parole ora si ha elisione ora no. p. e. érra)pevos Il 
7, 15, ErdApevos 260, e Od. 22, 305. così droatvpar e drarvvpat, 
droertetv e drermov, broeltouar e dretzonar Il. 23, 602. E ciò mo- 
stra o che la semivocale iniziale era oscillante; o che le parole sono 
di età diverse. 
L’ Elisione presso i poeti è d’ uso molto più largo che presso i 
prosatori, e più in Omero che negli altri. L’ è e l' e si elidono 
nei nomi e nei verbi non meno frequentemente che nelle pre- 
posizioni e congiunzioni e negli avverbi. Essa si fa anche dove siavi 
interpunzione, o subentri un altro a parlare, p. e. Ar. Vespe 117. 
und teutvar Bupal”- è è 03% ènelbero. ivi 181 qéper "Uduosta tw. 
2, dia vai pà Aa qpéper, 

Così si trova eliso l’ ® del dat. sing. e plur. e delle 8e pers. 
dei verbi p. e. fot @ #08) ma tori, ela = elar, wno' == puoi e quello 
di Gt, e frequentemente il dittongo -ar nelle desinenze verbali 
Daocire (pa, raro car, ata) p. e. xailiwp iv xa), riavit' txzivos, 

rapomvietod Epaczev, -Bodlop' 1h. 

Anche il dittongo or in otpot, por, e tor, benchè di rado. 


$ 56. Della Crasi (xpaor mescolanza cfr. xepavvopi). 


La crasi è la contrazione dell’ ultima vocale o dittongo 
d’ una parola colla prima vocale della parola seguente; 
il suo segno è la Coronide (v. $ 6) , 

p e. tapa da tà tpya le opere, tajabd per tà dyaba. 

e regole di contrazione sono quelle esposte al $ 21, 
seg.; fa eccezione oa che dà @« e non «, così cav dà av 
— I dialetti seguono le proprie regole di contrazione. 

La crasi si fa principalmente coll’ Articolo (e con è), 
colle forme 6 ed & del relativo, con è®, colla congiunzione 
xat e colla preposizione mp6. es. tò dpyiprov dà tàpybptov, 
té Eoyatov l'estremo tovoyatov, tò dgdaipoò i due occhi 
topdaipwò, tò Epyov todpfov, tè Svopa todvopa — @vak, 


dadi da è avat © &yaBt — mpospyov da rpò tpyov — taòtò 


da tò adté, xd]d da xal è{w. 
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Nota 1. Lo spirito aspro dell’ articolo (6, h) e del relativo (8, &) 
resta sulla prima sillaba dopo la crasi, invece della coronide. 
es. dvnp per 6 dvip, od]6 per 6 éò, obpéc per è éudc, &v per 
d dv, dy& per d è; &tepog per è Étepo<c (obvexa per où Evexa). 


Nota 2. L’ < nella Crasi non si sottoscrive se non quando sia pro- 
prio della seconda parola, p. e. xùv da xal àvy, xav da xaì Év, 
xàrerta da xal rea, ma xata da xaì elta, typpar, t pda da 
E] colpa, ì]d otda. 

Riguardo all’ accento nella crasi v. $ 66. 


Nota 3. Se per la crasi una muta tenue si trova innanzi allo 
spirito aspro si aspira v. $ 33, es. &bria da ta dra, ybottwe 
da xai Bat, Boluatiov da tò ipartrov, Baluatia da tà ipartia. 
yRpeî Om. da xai pueîs. 


Osserv. 1. L’ articolo unendosi per crasi con a seguente e con 
Etepos dà sempre a anche nei casi obliqui, e con aùrés dà sem- 
pre av, es. tavòpéc per tod dvòpéc, tavòpi per t@ dvòpi, così Batepovy, 
dartepa, Batépou, Parépw da tò tà toù tw ed Étepoc, così tadrod, 
tabro da t05 aùtoi Th adro, tadeXpod per tod ddcApod, tAviparyp 
per t@ dvépbrp, tafopà per Ti dfopa. 

2. Nei poeti oa si contrae anche per crasi in è, p. e. bprotos per è 
dprotos, wbrés per è adtés, e ao pure in w: tootea per tà dorea, 
t@&bpvea per tà dpvea. 


3. In alcune parole la crasi fu impedita dall’ antico f o da altra semi- 
vocale iniziale, p. e. tpoopò mai npodpò, perchè da tpofopà, mpde- 
òpos mai rpodòpoc perchè da rposedpos, così tpotfm mai tpodiw 
da rpo-cetw. 

4. La Crasi si ha di rado in Omero (coll articolo, con xaì e tpò 
come nella prosa); invece è frequente presso i drammatici che pro- 
curano di evitar sempre l' iato. 

Così, p. e. oi con & seguente in &, con e in où p. e. Sqatee per oi 
djadol, avòpes per oi dvòpec, obpol Abyor per oi pol Agro, bAXor 
per ci &}or. . | 
ai con a od e seguentein & p. e. dpetal per ai dpetal, dyadal 
per ai dfadal, dual per ai tpal. i 
ot, cor p., e. povdbxer per por tdbxet, coddwxev per cor Édmxev. 
} puiachi volta hanno doppia crasi p. e. ydvòpec per xai ol 
vòpes. 

5. Affine alla Crasi è la soppressione della vocale iniziale di una 
parola dopo altra parola che finisca in vocale, soppressione usata 
solo dai poeti, e frequente solo coll’ iniziale e precipuamente dopo 
vocale lunga, e segnata con Apostrofo v. $ 7. dpa ’otiv per pa 
toriv, dyopà ’v ‘Atdvars per dfopà év A., pù ‘Aages per più, Haec, 
HÎ Y® per pù É7d. 


8 57. Della Sinizesi (ovviQnes 0 cuvexpdvnas 0 cuvarotpi). 
La Sinizesi si fa sopprimendo nella pronuncia una vo- 
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cale davanti ad un altra, oppure pronunciandole insieme 
in modo da formare una sola vocale lunga; come se, p. e. 
sì facesse 8265 d’una sola sillaba. 

Osserv. La Sinizesi, che può considerarsi come il primo avviamento 
alla contrazione, non si usa o non si può per lo meno conoscere che 
nel verso, dove due sillabe hanno il valore di una sola (il contrario 
di ciò che si fa colla dieresis v. 8). 

La Stnizesi nell'interno d' una parola non può aver luogo che 
quando la vocale antecedente sia breve, e viceversa fra parola e 
parola quando l’ antecedente, e per lo piu anche la seguente, siano 
una vocale lunga od un dittongo: pi) fuets (--), pd 00 (-), H]ò 
adito (---), Ereì od (--). 

Nella stessa parola la più frequente sinizesi è quella dell’ e 
principalmente quand’ è seguita da vocale lunga o dittongo : 
«péa Od. 9, 347, dea, Koed, \ede, é4 monosillabi, Béagar, Ypuotw 
ypuoén bisillabi, Avayea, tetveti, veavias trisillabi. © n° 

Assai meno frequente quella delle vocali (a 0) t, v. 8prvuy 

vÉni, Toltos, GYETÀN. 


$ 58. Altri espedienti per evitare l' lato. 
Il veufonico (v ègeAxuatixbv). 

. In alcune parole e forme grammaticali che escono in 

-2 0 in-ar, né possono elidere queste vocali, si aggiunge 

un -v in fine quando la parola seguente incominci per 

vocale — Questo v fu detto efe/custico (èpeAxvotixéy 
attirato). 
Osserv. Fu così detto (da éAx5w) perchè si considerava come atti- 
rato dalla parola e assunto per evitare lo jato. 
Le forme e le parole che possono assumere questo v sono: 

1. Le terze persone del sing. in e (v) p. e. Eowgev abrove ma 
Eowge tov Avipwrov, Eieutev adbtovs ma Eietme tov ratépa, la- 
sciava il padre. 

2. Le terze pers. sing. e plur. in ot (v) p.e. deltxvostv éxeîze mostra 
colà, ma delxvvor tòv &vòpa mostra l’ uomo; pépovsty dpybptov 
ma pépovor dbpa. 

3. Idativi plurali in -ot (v) p. e. ras dvbporon Edwxe diede a 
tutti gli nomini, ma réaoer Ynplow Eiwxe diede a tutti gli 
animali. | 

4. Le forme avverbiali che hanno l’ apparenza di dat. pl. p. e. 
Tavtàtaoi (v) omnino,’ Adivnaw fiv era in A. e’ ABnwyor tosto 
è{Éveto questo successe in A. Così Iata (v) — Così pure 

. répuar(v) l’ anno antecedente, ed elxosi(v) p. e. elxogty Avdpec 
xal etxogi Juvaîxec. 
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Osserv. Il v efe/custico si pone pure quando segua una forte in- 
terpunzione, e i poeti lo usano in fine del verso per dargli maggior 
pienezza, e qualche volta anche innanzi a consonante. — Il dialetto 
Jonico tralascia per lo più il v efelcustico. I poeti hanno questo 
v mobile anche in mpoode(v), Eurmposte(v), dvevBe(v), madpordelv), drio- 
8e(v), e in genere negli avverbi locali in -8ev, ne’ quali però il 
v non è propriamente efelcustico, sibbene originario, e deve dirsi 
caduto là dove manca non assunto dove si trova. 

Così pure in Omero si ha il v originario, mobile, in xé(v) e vi(v) 
nel suffisso tv). 


Nota. Altre consonanti mobili (x e 0) si hanno: 


a. nella negativa oò, che innanzi a vocale è oèx, e innanzi allo 
spirito aspro oùy, — p. e. où AfYw — odx fexovy, oby Etw non 
dico, non diceva, non avrò. Quindi odxéti non ancora, non 
più, e per analogia paxétt, 

b. nell’ avv. oBtw così, che innanzi a vocale è oùtwq p. e. ovtw 
\éJw ma odrtwcq fieyov. 


c. in èx che innanzi a vocale è sempre è&, anche in composizione 
p. e. èx réiewq ma èE otxov, éx-\éyw ma ètéieyov. v. 8 42 Oss. 
In queste parole la forma originaria è quella che esce in con- 


sonante (oòx, tt, oBtwc) la quale poi è caduta quando seguiva 
altra consonante. 


Il 0 finale mobile, indipendentemente dalla parola che segue, 
sì da, ure in &ypi(s) péypus) avtixpÙ(6) eòd80(s) e nei poeti anche 
in modkaxte. 3 


VI. CAPITOLO. 
DELLA QUANTITÀ DELLE SILLABE. 


A. DIVISIONE DELLE SILLABE. 


$ 59. Una sillaba (cu)aBf com-prensione cfr. \apfdvw) non può 
contenere che una vocale sola o un solo dittongo; eccettuati i 
casi di Sinizesi (v. 57). Le consonanti da sole non formano 
sillaba mai. Ma le vocali e i dittonghi possono formare una sil- 
laba da se soli, o col concorso di più consonanti che li pre- 
cedano o che li seguano. 
Una, o più sillabe unite insieme possono formare una parola. 
Circa alla separazione delle singole sillabe fra loro nelle parole 
polissillabe, si notino le regole seguenti: 
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1. Una vocale che non formi dittongo colla vocale che segue 
forma sempre sillaba da se sola, o colle consonanti che la pre- 
cedono, p. e. î-atpò<, co-pi-a di tre sillabe. 


2. Una consonante sola fra due vocali forma sillaba colla se- 
conda p. e. i-xa-vég capace, od-toc questo, È-yeu ha, cò-pa 
corpo. 

3. Due o più consonanti fra vocali formano di regola sillaba colla 
seconda p. e d-pvòc agnello, da-xp7 punta, de-suò< legame, È- 
atpo-ga contorsi, é-otXdc ottimo, é-y8pò< inimico, È-cyov ebbi, 
xd-pvo.! 

Eccezioni: 

I. Le liquide e le nasali seguite da muta, si uniscono all’ an- 
tecedente: p. e. dp-pna carro, dòdeA-pdc fratello, Ev-dov en-tro, 
dp-pow ambedue xay-ydhw cachinnor rido, dv-dpdc hominis. 


2. Due consonanti eguali, e anche una tenue seguita dalla cor- 
rispondente aspirata, appartengono una alla sillaba antece- 
dente, l’altra alla seguente, p. e. tr-r0s cavallo, fa\-Aw getto 
Iop-poc, Bix-406, ZaT-pw. 

3. Nei composti possono dividersi le sillabe secondo i componenti 
p. e. cuv-tyw, bq-Tep, elc-d]w. 

Tuttavia se v' ebbe elisione di vocale nel primo componente, 
la sua ultima consonante forma sillaba colla vocale del secondo 
componente p. e. in-pa-fw-]6c, d-md-few, d-prévat. 

Questo succede anche fra parola e parola p. e. Ta-p ad-t05. 
Ma in proposito pare che la pronuncia oscillasse incerta. 


B. QUANTITÀ DELLE SILLABE (rpocwdla). 


$ 60. Le sillabe di cuì una parola si compone sono /unghe 
(-) 0 brevi (-) (paxpà o Ppayeia). 
Nota. Nel pronunciare una sillaba lunga si adopera un tempo 
(tempus, mora, Yyp6voc) doppio di quello che nel pronunciare 
una sillaba breve. — V. $ 14. 


a. Una sillaba è per sua natura (giozi) breve quando è 
formata con una vocale breve p. e. ypévos (--) tempo, 
paxpòs (--) lungo, téros (- -) luogo. 

b. Una sillaba è per sua natura /unga quando è formata con 
una vocale Zunga, 0 con un dittongo p. e. sopa (--) corpo, 
wixpés piccolo, xptvw giudico, tpadpa ferita, xotvòs comune 


--). 


Nota 1. Una sillaba breve per natura (qùos:) diventa lunga per 
posizione (88021), quando la vocale breve sia seguita da due o 
più consonanti (o da consonante doppia +, 4, €), purchè non 
siano muta con liquida o nasale (A, p, 2, v), nel qual caso non 
si ha posizione, p. e. Eotnv (--) stetti, derep (--) il quale, E£t< 
(--), Kdastwp (--), ma axpui (--) téxvov (--) HeprxXfc (-—--) 
Botpvs (- —) grappolo, rérAog (- -) peplo. 

2. Ma se precede la liquida le due consonanti formano posizione 
‘p. e. yappa (--) xaBéixw (— --). 


3. Formano pure posizione le medie (8, 1, è) seguite da À, pw, v 
ma non da p, p. e. RiBXoc (--) libro, Tifgua (-—) tajpa (--—) 
ordine, &ytàva (- --) serpe acquatico; ma yapdòpa, poXdBpdc. 

4. Si può conoscere la quantità delle sillabe primieramente dalla 
scrittura (v. $ 14), poi dall’ origine loro (in quanto che a, t, e, 
v se sono nati da contrazione son sempre lunghi) p. e. dxwy da 
aéxwy, xpivo da xpuvow. v.$ 288, n.8, e in fine dall’ accento della 
parola v. cap.7. Ma in moltissimi casi conviene impararlo dell’ 
uso dei poeti. — I vocabolari danno la quantità delle sillabe 
radicali, ed interne; quella delle sillabe finali verrà di volta 
in volta indicata nella teoria delle flessioni, nella quale saranno 
pure indicate le eccezioni, 


Osserv. Per la grammatica realmente non hanno valore che le sil- 
labe brevi, e le lunghe per natura. 

Le sillabe Zunghe per posizione non hanno importanza che 
pel verso (meno in qualche caso eccezionale, p.e. nei comparativi) e 
quindi la loro trattazione spetta alla metrica più che alla grammatica. 
Noteremo solamente: 1. che due o più consonanti dopo vocale 
breve formano posizione nel verso, such se non appartengono alla 
stessa parola, ma sono o in parte o del tutto appartenenti alla 
parola seguente p. e. Beds dé (—--), tv ToÙTtRp (---), tà «thpara 
(--=), è tav (--). 

2. che le mufe seguite da liquida o nasale formano sempre posizione 
quando appartengono a sillabe diverse, p. e. ix-AfY@ (-—--) tx 
vIOY (---). 

3. Che i poeti adoperano spesso come lunghe.anche le brevi seguite da 
muta e liquida (positio debilis), e che in genere divergono non poco 
fra loro, p. e. gli epici dagli attici nell' uso della posizione. 
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VII. CAPITOLO. 
DEGLI ACCENTI (repì t6vwy). 


L' unità della parola è costituita dall' Accento, che è l’ elevazione 
della voce maggiore su d’ una sillaba che su di un altra. Una 

arola quindi non potrà avere che un solo accento principale su una 
Helle sue sillabe. 


$ 61. Nella lingua greca si segnano due specie di accenti 
l Acuto (î) dteta rpospòta) segnato con‘ v. $ 5. 
il Circonflesso (ì meprorwpévn mposwdia) segnato con ° 
so. 
gni sillaba che non porti nè l’ uno nè l’ altro di questi 
due accenti ha l’ Accento grave‘ (1) Bapeta Telo) ma 
esso non vien mai segnato, p. e. si scrive dvbpwros e 
non avbporòs. 


Nota 1. L'’ accento acuto sull’ ultima sillaba d’ una parola, quandò 
ad essa seguano altre parole senza interpunzione intermedia, 
si scrive col segno del grave, p. e. aòdré<, ma adròds Eon. 

Questo indica che l’ accento acuto in tal caso perde della 
sua forza, senza che però si abbassi mai al livello del grave 
propriamente detto. 


2. La parola secondo l’ accento che porta ricevette dai gram- 
matici denominazioni diverse, cioe: 

Ossitona (6kvtovov) se ha l’ accento acuto sull’ ultima sillaba 
p. e. tipi, ddd<. 

Parossitona (rapotbtovov) se ha l'accento acuto sulla penultima 
p. e. avipWrov, A6qov. 

Proparossitona se ha l’ accento acuto sulla terzultima p. e. 
avbpwros, tpdreba. 

Perispomena (reprormpevov) se ha l’ accento circonfiesso sull’ 
ultima sillaba p. e. tiuî}<, ddod, 


. Properispomena (mporepiormpevov) se ha l'accento circonflesso 


sulla penultima p. e, dépov, coppa. 
Baritona (Bapstovov) se non ha accento sull’ ultima sillaba. 
Sono quindi bdarifone tutte le parole che non sono nè 
ossitone, ne perispomene. 
— Osserv. Le denominazioni degli accenti furono prese dalla termino- 


logia della musica. Nei tempi migliori dell' ellenismo gli accenti 
non venivano segnati sulle parole, ma quando cominciò ad alterarsi 


cs. di sa 


l antica pronuncia e ad affievolirsi il sentimento vivo della lingua, 
e questa si rose a parlare da popoli d' origine straniera sì sentì 
il bisogno di uma indicazione degli accenti. Primo a introdurre 
nella scrittura qualche segno per l'accento e quelli per li spiriti fu 
Aristofane di Bisanzio nel secondo secolo a. G. C. e dopo lui l' uso 
del segnarli si fece sempre più generale, e si perfezionò pure la 
teoria dell’ Accentuazione che trovò in Elio Zrodiano nel secondo 
secolo dopo Cristo il più diligente e sottile espositore. Il suo libro 
(tposwdla xado)txf) fu poi compendiato dal grammatico Arcadio 
(mepi tovov.) 


REGOLE PER L’ ACCENTUAZIONE. 


6 62. a. L’ Accento Acuto non può stare che su una delle tre 
ultime sillabe della parola (siano lunghe siano brevi); 
ma sulla terz ultima solo quando ) ultima sia breve. 
Quindi si potrà avere &vdpwros ma non avbpwrov, tparzta 
ma non tparelys, é\eyov ma non éieyny. 


b. L’ Accento circonflesso non può stare che su sillabe lunghe 
er natura e solamente sopra una delle due ultime 
sillabe della parola, ma sulla penultima solo quando l' 
ultima sia breve. Quindi yA@cca ma non yA@bosns, sbxov 
ma non còxov, copa ma non c@patos, Tpafts ma non 
tpaters. 

c. Se la penultima sillaba d'una parola è lunga per natura 
ed ha l accento, dovrà avere il circon/lesso quando l’ ul- 
tima sia breve p. e. gedye e non qebye, coppa e non smpa, 
Kpatîvos e non Kpattvos, yuvaîxes e non yuvatxes. 

Nota. Le eccezioni a quest’ ultima regola sono apparenti e sì 
spiegano colla regola dell’ Inclinazione dell’ accento p. e. 
berep, bere, {de e simili non sono realmente che le enclitiche 
rep, te, de scritte insieme col monosillabo cui si appoggiano. ‘ 
v. 8. 686 


63. Se nella flessione si cambia o la quantità o il numero 
delle sillabe d'una parola, il suo accento fondamentale 
deve modificarsi a norma delle tre regole suaccennate. . 


Osserv.. Diciamo fondamentale l' accento che la parola ha indipenden- 
temente dalle accidentalità della flessione. 

Pei verbi l' accento fondamentale è sulla terz' ultima sillaba, 
sulla quale sta ogni qualvolta l' ultima sia breve; pei nomi si consi- 
dera come accento fondamentale quello che hanno nel nominativo. 

Ma così nei nomi come nelle parole indeclinabili non si hanno 
regole certe che stabiliscano su quale sillaba debba stare l' accento 
fondamentale; nella teoria della flessione, e più ancora in quella 
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sulla formazione delle parole, vedremo come il suffisso determini 
molte volte l' accento fondamentale; ma del resto meglio è impararlo 
dall’ uso o dal Vocabolario. 

a. Se una parola proparossitona o properispomena allunga, 
per la flessione, l’ ultima sua sillaba, diventerà parossitona 
(v. $ 62, a e bh) es. 

tpàreta gen. tparé”7s dat. tparéZy, Avépwros gen. dvdpò- 
tov pl. dvbpatwv. 

{}Ga0a gen. {Abssns dat. pl. YAwssaw, sÙxov gen. cioxov 
dat. obuots. 

b. Se una parola proparossitona si aumenta d' una sillaba 
in fine, trasporta l’ accento acuto d’ una sillaba verso il 
fine della parola p. e. Aéfouev ma \Asyopsda, non \ffopeda, 
ovopa gen. òvopatos non Svopatos v. 8 62 a. 

c. Se una parola properispomena si aumenta d’ una sillaba 
in fine, diventa proparossitona (cangia il circonflesso in 
acuto v. $ 62 b.) c@pa gen. cmpatos, \7e e Agxete. 


Nota. Le ulteriori applicazioni, come pure le eccezioni alle regole 
qui accennate si vedranno in seguito, di volta in volta, nella 
teoria delle flessioni. 


$ 64. Accentuazione nelle Contrazioni. 
Una sillaba che nasce da contrazione non avrà alcun 
accento se prima della contrazione nessuna delle vocali 
contratte aveva l accento; avrà invece l acuto se prima 
della contrazione era accentata la seconda, e il circon- 
fiesso se la prima; p. e. d:9A0v dà 4bXoy, dibiov dà &80v, 
èripas dà èripa, tpasueda dà tumpeda, gotams dà Éotd<. 
Osserv. La regola qui esposta non è che un Ippocrate delle regole 


generali d’ accentuazione v. $ 62, per ciò che riguarda le sillabe 
interne, non però le finali della parola. 


$ 65. Coll Elisione (v. $ 55) della sillaba accentata nelle 
preposizioni e nelle congiunzioni l accento va affatto per- 
duto, ma nelle altre parole l’ accento si trasporta e resta 
acuto sulla sillaba antecedente, p. e. èr° èué, diX èy® per 
ari èué, dA)d t{, odè adrtés per oddi adtòs; ma eip dvip 
da cip &vrp, Ent Noav per értà Toav, eri dziv Epyer nd0n 
ma deva Tad. 


$ 66. Nella Crasi (v. $ 56) 1’ accento della prima parola va 
perduto, p. e. tà dada dà tayad4; quello della seconda 
parola si conserva inalterato, p. e. xat 31% dà xkyò, xal 
elta dà xdra. 


Osserv. Se colla crasi risulta lunga la prima sillaba d'una parola 
parossitona alcuni grammatici la fanno properispomena dietro la 
regola $ 62. c, altri la conservano proparossitona dietro la regola 
generale $ 66. p. e. tà &XXa alcuni scrivono tàX}a, altri t&)Aa, tò 
&pyov alcuni tovpyov altri roùpyov. 

Nota. Le preposizioni bisillabe, eccettuate augl, avril, dva, did, 
se si pospongono al nome cui si riferiscono ritirano l’ accento 
dall’ ultima sillaba sulla prima, p. e. tobtwy répi, ma nepi toò- 
Twy AE Yopev. 

Così pure si scrive rapa, ed Ev invece di rapà ed èvi quando 
stanno per rapeoti è qui presente, tveoti è dentro, è possibile. 
Questo arretramento dell’ Accento si dice Anastrofe. 


ENCLITICHE E PROCLITICHE. 


$ 67. Vi sono molte parole monosillabe e alcune bisillabe 

che si pronunciano insieme colla parola. antecedente o 

colla parola seguente, e cedono ad essa il proprio accento. 

Queste parole si dicono enclitiche (èyaArtrxà 0 E1xAwvépeva) 

se si appoggiano alla parola antecedente; proclitiche (rpo- 
x\ttixd) se alla seguente; e tutte insieme afone (atova). 


$ 68. Sono enclitiche le seguenti parole: | 
1. Il pronome indefinito rt<, ti in tutte le sue forme v. $ 152. 
2. Dei pronomi personali le forme: pod poî pé, 008 goî cé,. od 
ol È e oplor(v). v. S. 144. 
3. I verbi elpl e papi in tutto l’ Indic. presente eccettuate le 
seconde pers. sing. el e pe. v. $ 296. 
4. Gli avverbi indefiniti (&bprota) où (poet. rob) tn mol mbe 
Tb TOT rodév. 
Come interrogativi questi avverbi conservano sempre il 
loro accento così: tod (6) ty Toî roc n note nòbev. 
5. Le particelle yf té tot vov nép e il dé locativo e dimostra- 
tivo, e le poetiche xé(v) vò pa e Why. 


S 69. Le enclitiche nella loro inclinazione seguono le regole 
seguenti: 

a. dopo una parola ossitona perdono il loro accento, e la 
ossitona non muta il proprio in grave (v. $ 51. n. 1) p.e. 
uadbe Tie, xadot tivec, xaÀbv ott. 

b. dopo una parola perispomena tutte le enclitiche perdono 
il proprio accento, dopo una parossitona lo perdono sola- 
mente le enclitiche monosillabe; le bissillabe lo conser- 
vano: es. | 





pui ce ti amo, Épé cor, dp tuva, eÙ Eat, by Trvwv. 
U , , 
Aér0s Ty, piùos pov, ma Abyot tivéc, Abyovs tivdc, Abyos 
Bott. 

c. Dopo una parola proparossitona e properispomena l accento 
dell’ enclitica si trasporta come acuto sull’ ultima sillaba 
dell’ antecedente: p. e. 
avipwmés tie, Avbpwrés Eat, cmwpatés tivos, cbud tI, tò 
copi dov, sObud Trvos. 

— 08sserv. Dopo una properispomena che esca in £ e in è le enclitiche 
bisillabe conservano il loro accento p. e. quivi Eotly. 


Succede l’ inclinazione anche se l' enclitica subì elisione p. e. 
Bovdetal p° Epevpeîv. 


8 70. Sono proclitiche le seguenti parole: 


1. Dell’ Articolo i nominativi è f) oi al. 

2. Le preposizioni tv è< el È ed Èx. 

3. Le congiunzioni el ed ws (lo «+; anche quando si usa come 
preposizione). 

4. La negativa oò (06x 054); ma o6yt è sempre accentato. 


Osserv. Alcuni grammatici vorrebbero accentuare l' articolo quando 
ha forza pronominale p. e. è pèv...d 3. 


L’ &< coll accento sta per obtw<: così; il che in prosa attica 
è raro e quasi solo in xaì &< anche così, e ovè dc e prò &c 
nemmeno così. 


In poesia l é& e l' «e si pospongono qualche volta al nome 
cui si riferiscono, e allora hanno l' accento, p.e. geds de Ér{eT0, raxiv 
EE, cfr. $ 66. n. 


Nota 1. Se un’ enclitica 81 appoggia a una proclitica questa riceve 

l’ accento di quella: es. et tu, 00 onpe. 

Se più enclitiche si succedono fra loro, ciascuna porta l’ ac- 

cento dell’ enclitica seguente, e non ne resta priva che 1’ 
ultima: es. et tic pol prot rore se alcuno mai mi dice. 


Nota 2. Conservano naturalmente il proprio accento le Enclitiche 
se sono al principio di una proposizione, le Procliliche se sono 
in fine, le une e le altre se si vogliono pronunciate con forza 
speciale, e si vuol dar loro un risalto nel discorso. es. ivec 
\éyovar, cè MEjw — tò pev erirndevttov tò D 06, «nq 7 06; 

— où poi tavta dA)à coì cupgépet: non a me queste cose ma 
a te giovano. 

L’ enclitica conserva il suo accento anche quando la sillaba 
antecedente, su cui dovrebbe gettarlo, si elide, p. e. tadt’ Eoti 
yebdn queste cose sono false. 
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Il verbo Éoti ha l'accento sulla prima quando è in principio 
di periodo, o quando sta per &feoti, o quando significa: esiste 
p. e. fatt dvbpwroc, Bedc Foti Dio esiste, odx ott = oòx Efeott 
non licet. 


Nota 3. Molte enclitiche si appoggiano così strettamente alla 
parola antecedente che si sogliono scrivere unite come fossero 
una parola sola con essa; tuttavia l’ accento resta quale dov- 
rebbe essere se si scrivessero staccate: p. e. elte oùte punte 
bote olbate — Borw fr — fror xaltor pévror obtor pato — 
otxade (olxévie poet.) Méyapade, “Eievoivide — Sie de — elrep 
xaltep dorep. — 

Osserv. L’ accento serve moltissime volte a distinguere fra loro 
forme grammaticali che del resto sarebbero eguali, p. e. raròedcar, 
raldevoar, rardedoar v. $ 231, n. 3; così pure parole eguali ma di 
significato diverso, p. e. faci)era regina e Paatdela regno, vop.6c pas- 
colo e vop.oc legge. Così anche molte particelle e pronomi, p. e. f 
aut, quam, î, la, 7 la quale ed 7 quidem, num?, pa igitur, apa num? 
vov nunc vo(v) particella — de come, dc così — obxodv dunque, obxouvy 
non dunque. 


8 71. 


SEZIONE SECONDA 


MORFOLOGIA, 


NOZIONI PRELIMINARI. 


1. Il significato fondamentale e originario d' ogni parola sta 
in una sola delle sue sillabe, la quale si chiama Radice; le sillabe 
che la precedono si dicono Prefissi, quelle che la seguono Suffissi, 
p.e. \6-w sciolgo, \b-rpov mezzo con cui si seioglie, \v-thp colui 
che scioglie, \u-t6< sciolto, Xu-tixdc è Ab-a10s solvente, X0-cuuoc 
solubile, \6-ot soluzione, dva-\u-ar e Btd-Xu-otg dissolvimento, 
xata-Av-otg distruzione; In tutte queste parole la sillaba radi- 
cale, ossia la Radice (fita) è il )v- che esprime il concetto fon- 
damentale di tutte: lo sciogliere. 


Osserv. La Aadice è sempre monosillaba. Ma il monosillabo radi- 


cale che noi troviamo nelle parole greche si è già più o meno e in 
varii modì alterato dalla sua forma SPEDALE, sicchè in greco la 
radice medesima nelle varie parole e nelle diverse forme gramma- 
ticali si può presentare sotto aspetti diversi. Questi si possono ridurre 


ai seguenti: 


Le radici che contengono un t s' incontrano anche con « ed or, p. e. 

rad. \xr- in &-Arr-ov lasciai, Aewn- in Aelm-w lascio, Xour- in Xoum-6c 
reliquus. 

rad. r8- in rid-t08a. credere, rerd- in rel8-m persuado, xod- in 
té-r018-a ho fede. 

rad. otiy- in ot(y-0c serie, otery- in otely-w vado, otory- in otoîy- 
oc serie. 

rad. ot8- in ot(B-0< sentiero, otert- in otetf-w calco, otort- in otort-1) 
mucchio. 


rad. tò- in (è-eîv vedere, elè- in elè-évar sapere, olè- in old-a s0. 
rad. i- in f-nev andiamo, el- in el-pi vado, ol- in ci-péc via. 


Le radici che contengono un u s' incontrano anche con eu- e 
qualche rara volta con ou- es. 
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rad. qu]- in guy-7 lat. /uga, gevy- in pedf-w fuggo. 

rad. me in È-rv$-6pny udii, Soa in red8-opar odo, poet. (in prosa 
Tuvdavop.at). 

rad. xv8- in #-xv8-ov celai, xev8- in xe08-w nascondo. 

rad. tuy- in tuy-6v lat. jug-um, tevf- in teby-vopi jungo. 

rad. orvò- senza esempj, orevò- in otevà-w m' affretto, e orovò- in 
arovò-7) sollecitudine. 

tem. è-\v$- in 7-)08-ov venni, zAiev8- in è-Ae6(8)-copar verrò, e È- 
X0u8- in eiA-1-X008-a son venuto, poet. 


3. Le radici che contengono una vocale breve s' incontrano anche 
colla medesima vocale lunga. 
rad. Xaf- in &-)a-ov presi, Anf- in AMyopat (da )N8-c0p.a1) prenderò. 
rad. Ria in ia mondo Pia in pigna (da vico) pre ate 
rad. tàx- in tax-ep6s molle, e tnx- in tijx-w liquefaccio. 
rad. otà- in Î-ota-pev collochiamo, e otn- in T-otn-pt colloco. 
rad. de- in 8£-cus posizione e 8n- in ti-8n-pr pongo. 
rad. Xò- in XU-sus soluzione e X5- in X6-6w scioglierò. 
rad. èo- in è(-d0-pev diamo e èw- in di-dw-pi dò. 
rad. vo, in {vo-(ny conoscerei, e {vw- in é-{vw-v conobbi. 


4. Le radici che contengono un è s' incontrano anche con e e cono. es. 

rad. tpam-.in È-tpar-oy volsi, tper- in rpér-o volgo, tpor- in tpéox- 
os consuetudine (mos). 

rad. ota)- in É-ota)-xa mandai, oteà- in otéà-)w mando, osto)- in 
etéi-os spedizione. | i 

rad. BaÀ- in é-BaA-oy gettai, fei- in féA-0c freccia, Bo)- in foÀ-7 il 
gettare, il gettito. °° 

rad. gBap- in t-pfap-xa rovinai, g&ep- in p&ep-d rovinerò, p8op- in 

| &op-d rovina. | 

rad. dap- ig dap-t6s escoriato, dep- in dép-pa pelle, dop- in dop-d 
pelle. 

rad. tap- in È-tap.-ov tagliai, tep- in tép-va io taglio, top- in tép.- 

i os divisione, il taglio. 


5. Lamedesima radice s° incontra e colla Metatesi (v. $ 52) e senza. es. 
rad. gav- in Bdy-atos morte e 8vn- in 8vij-0%w muojo. 
rad. sa in xdp-vo e xpn- in xé-xpm-xa sono stanco. 
rad. xaA- in xaà-éw chiamo, e xAn- in xA7-ctc chiamata. 
rad. taà- in tai-aftwpos infelice, e tÀn- in tAf-var soffrire. 
rad. tep- in tés-vo io taglio, e tun- in té-run-xa tagliai. 


Nota 1. Le variazioni delle radici notate nei tre primi numerì si 
dicono Rinforzamenti della radice (cfr. $ 18, seg.); e le radici colla 
vocale ui o breve si dicono radici semplici, quelle colla vocale 
lunga o col dittongo: radici rinforzate. . 

Le variazioni delle radici notate nei due ultimi numeri si dicono 
Affezioni della radice. 


2. Non vi ha regola che determini con precisione in quali parole o in 
(har germe grammaticali si abbia piuttosto l’ una che l' altra forma 
di radice. | 


3. 


Assai rare sono le radici che s' incontrino or con vocale forte or con 
vocale fievole p. e. t{-va bevo, mo-té6c bevanda, ré-ra-xa ho bevuto. 
v. $ 291. Così oxld-vnpt e axed-avvopi disperdo v. $ 294. 


. I Suffissi sono di due specie: tematici, e flessivi. Si dicono tema- 


tici quelli che servono a modificare il significato fondamentale 
della radice, e si dicono flessivi, o suffissi della flessione quelli 
che servono ad indicare le diverse relazioni logiche (di sog- 
getto, di oggetto, di persona, di numero e simili) delle parole 
nel discorso. es. in \b-st-<, Ab-at-v, AU-c1o-c, \b-cto-v i suffissi 
Gi- e aro- sono fematici e danno, l’uno il valore di nome astratto 
(soluzione), l’altro di aggettivo (solvente) allaradice Àv-; i suf- 
fissi -< e -v sono flessivi e l’ uno serve ad indicare che il nome 
nella proposizione è soggetto (nominativo), l’altro che è oggetto 
(accusativo). 


Nota. Sono suffissi /lessivi i suffissi dei casi, o segna-casi nei 


nomi e nei pronomi, e i suffissi di persona nei verbi; tutti gli 
altri sono suffissi fematici, p. e. in X6-tpo-v, Au-tTix6-c, Xb-o-pey 
sciogliamo, u-c6-pega ci scioglieremo, i suffissi tpo- tixé- o- co- 
sono suffissi fematici, e i suffissi -v -<c -p.ev -pega sono suffissi 
flessivi. 


3. La radice con uno o più suffissi tematici costituisce un Zema 


p. e. Quar- Autixo- AvTtpo- Avo- Aveo- sono altrettanti temi, delle 
parole Xda Mutixbc AuTpév Abopev Avobpeda. 


‘ Nota 1. ficriviamo i temi senza accento e con una lineeta in fine. 


2. 


I suffissi flessivi si accostano per lo più a’ femi, cioè a radici 
accresciute da qualche suffisso tematico, come in tutti gli esempi 
citati. Ma qualche volta il suffisso flessivo si accosta immediata- 
mente alla radice la quale in tal caso sì chiama fema radicale, p. e. 
in 6d (da dr-c) voce, Éo-pev siamo, gd-te dite, i monosillabi dr- 
î6- e qa- sono radici e temi (radicali) insieme. 


La Morfologia, ossia la teoria delle flessioni ha per iscopo di mos- 
trare in qual modo dai temi si formino, per mezzo dei su/fissi 
flessivi, le varie forme dei nomi e dei verbi, le due parti del dis- 
corso alle quali mettonò capo, in quanto alla forma loro, tutte le 
altre. Spetta invece a quella parte della grammatica che diremo 
Temologia, il mostrare in qual modo dalle radici, per mezzo dei 
suffissi tematici, si formino i temi. Ma poichè nella grammatica si 
suol far precedere alla Temo/ogia la Morfologia così è necessario che 
questa invada spesso il campo di quella e mostri qualche volta la 
formazione del femi. | 


. La Morfologia si divide in due parti, l’ una che tratta della De- 


clinazione ossia della flessione dei nomi e dei pronomi, l’ altra 
che tratta della Conjugazione ossia della flessione dei verbi. 


DLASNOPM LL ANT SIL 
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VIII. CAPITOLO. 


DECLINAZIONE (xAioc). 


$ 71b. Nella Declinazione il greco distingue: 

1. Tre numeri: Singolare (évxòs dpi8pudc), Plurale (tAnBovr- 
xòs dpidpéc), e Duale (dvixòdc dprdpués) che serve ad indi- 
care due oggetti. . 

2. Tre generi: Maschile (apoevady yÉvoc), Femminile (8&yAvxdy 
1), e Neutro (oddétepov 1.). 

3. Cinque Casi (rtboe): Nominativo (èvopaotix) ov. èp87 o 
anche edbeta scl. rima), Vocativo (xAntix), Genitivo 
(1emxî), Dativo (doti), Accusativo (aitratixi). 


Nota. Non tutti i casi hanno una forma diversa e speciale in 
clascun numero e in ciascun genere, ma si noti anzi: 
1. che nel duale una forma sola serve pei tre casi: nomin. vocat. 
accus., e un altra pei due: genit. e dativo. 


2. che nel plurale il nomin. e il vocat. sono sempre eguali; 


3. che il nominat. yocat. accus. di genere neufro in ciascun nu- 
mero sono sempre eguali fra loro. 


Osserv. Gli Zoli e i Dori hanno perduto il numero duale, come lo 
hanno perduto i Latini. Anche il dialetto jonico deve averlo perduto 
presto, poichè in Erodoto non ne abbiamo che un esempio solo, e 
incerto. Omero invece usa abbastanza frequentemente il Duale, ma 
gli Attici lo conservarono meglio di ogni altro. 


DECLINAZIONE DEI NOMI (xAtar èvopdtwy). 
(Sostantivi, Aggettivi, Participj.) 


$ 72. Il genere dei sostantivi viene determinato in parte dal loro 
significato in parte dall’ uscita del tema. Circa a quest’ ultima 
tratteremo a seconda che se ne presenterà l’occasione in seguito; 
circa al significato si noti: 
1. che i nomi appellativi di esseri animati maschili sono maschili, 
quelli di esseri animati femminili sono femminili, p. e. è dvnp 
)’ uomo, 4 juvî) la donna, 6 Xéwy il leone i Afauwa la leonessa. 
2. che i nomi propri sono in generale maschili o femminili se- 
condo che i nomi appellativi che indicano la loro specie, e che 


e DI: 

in origine si sottintendevano loro, sono maschili o femminili. 
Perciò sono maschili, oltre cheinomi propri degli uomini, i nomi 
dei fium:, dei venti e dei mesi perchè loro si sottintesero i nomi 
maschili £ rotapé< fiume, 6 8ed< dio, 6 pv mese. — Sono in- 
vece femminili i nomi dei paesi, delle isole, delle città, perchè si 
sottintesoro loro nomi appellativi femminili, p. e. ) yî terra, 7) 
ybpa paese,  vijco< isola, f né)ic città. p. e. è Edpwra< (scl. 
rotap.6<) l’ Eurota, è Zépupo< lo Zefiro, dé ‘Exatopfawby (scel. 
uv) il mese Ecatombeo, f Apxaòta l’ Arcadia, f Aécfoc Lesbo, 
i Alyorto< l’ Egitto, 7 KoXogwy Colofone. 


3. Inoltre sono per lo più femminili i nomi degli alberi, p. e. i) ipd< 
la quercia, e i nomi astratti, p.e. i) &Arl< la speranza, n dtxatocsvn 
la giustizia, # vixn la vittoria, 4 &Anbera la verità, # vedtne 
la gioventù. 


4. Sono per lo più di genere neutro i nomi dei frutti, p. e. tò sÙxov 
1] fico, e i nomi appellativi diminutivi, anche quando lo siano 
di nomi maschili, o femminili, p.e. tò pepdxtov il giovinetto, tò 
yepòvtiov dimin. di 6 yépwv il vecchio, tò {bvawoy dimin. di f) 
quw), tò f{BXLov dimin. di f BHBX0< il libro. 


Nota. Tuttavia non poche sono le eccezioni a queste regole. Così 
p. e. fra i nomi di a/beri sono masch. è qoîvie la palma, è xépa- 
cos il cigliegio, è Arog il loto, 6 tpuveéc il fico selvatico, ecc. 

Dei nomi di città sono masch. i plur. col nomin. in -ot p. e. 
AeXpol e in genere quelli che banno forma decisamente maschile 
p. e. è Atapvedc v. $ 114; è Diode gen. -osvros v. $ 96, c. 


come pure sono neutri quelli che hanno forma decisamente neu- 
. tra, p. e. tò Apyos (tema ’Apyec- v. $ 110). 

Altri oscillano fra il mas. e il fem. p. e. è, n Znotés; è, N 
"Opyopevés; 6, raro in, Mapa@dv; 8, raro i, Exudv. 


$ 73. L’ Accento nei nomi rimane sulla sillaba sulla quale si 
trova nel nominativo, finchè le regole generali dell’ accen- 
tuazione lo permettono. v. $$ 62 e 63 — Le desinenze 
ov ed a nom. pl. 1. decl. si considerano come brevi. 


Nota. L'applicazione di questa regola, e le sue eccezioni, sì 
vedranno di volta in volta a seconda che occorreranno. 


$ 74. Secondo la diversa uscita dei temi nominali i nomi sì 
distribuirono in due Declinazioni, o schemi di flessione. 


1. Alla prima Declinazione appartengono quei nomi il cui 
tema esce in vocale forte (a, o, in e non ce ne sono). 
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2. Alla seconda Declinazione quelli il cui fema esce in con- 
sonante, in vocale fievole (t, v) o in dittongo, ed in . 


Ciascuna di queste due Declinazioni si suddivide in due 

altre, cioè: 

La prima: 

a. nella declinazione dei temi che escono in a, p. e. tpa-t, 
gli onori, roàtta- i cittadini 

b. e nella declinazione dei temi che escono in o, p. e. 
\6yo-t i discorsi, avBpwro-. gli uomini. 

La seconda: 

c. nella declinazione dei temi che escono in consonante, 
p. e. poiax-es le guardie, zAxtd-ec le. speranze. 

d. e nella declinazione dei temi che escono in vocale fie- 
vole, in dittongo ed in ©, p. e. tiom-s la fede, ty dd-c il 
pesce, faorAed-s il re, fpw-G l'eroe. 


Nota. Avremmo quindi quattro declinazioni, la prima, e la se- 
conda corrisponderebbero. alla prima e alla seconda, la terza 
e la quarta insieme alla terza delle altre grammatiche. Meglio 
sarebbe denominarle così: declinazione in a-, declinazione în 0-, 
declinazione în consonante e declinazione in vocale fievole. 


Osserv.. I suffissi della flessione nominale, ossia i segna-casi sono 
presso a poco eguali per tutti i nomi. La differenza fra le decli- 
nazioni non dipende quindi da questi suffissi, ma dalle diverse 
alterazioni foniche. prodotte dall’ unione loro con temi nominali 
che escono diversamente. L’ unico criterio quindi per la distinzione 
delle Declinazioni si ha. nella uscita del tema. 


PRIMA DECLINAZIONE. 
A. DECLINAZIONE DEI TEMI IN a. 


g 75. I nomi il cui tema esce in -a (sia lunga sia breve) 

sono tutti o femminili o maschili (neutri mai). 

a. I femminili al nomin. sing. non hanno alcun segna -caso 
es. ) Yopa il paese, nom. sing. del tema ywpa. 

b. 1 maschili al nomin. sing. hanno per segnacaso un -c, p. e. 
6 veavia-< il giovane, nom. sing. del tema veava. 

c. L’ & Zungo finale del tema si è cangiato nel sing. (presso 
gli attici) in n quando non precedeva .p, t od e, v. 3 15 


Osserv. 
Cosicchè il nomin. sing. di questi temi uscirà: 








se I = 


Se sono /emminili in a (=) od in n. 
Se sono maschili in a-s od in 7-s. 


Nota. Insieme colla declinazione del nome si deve imparare anche 
quella dell’ Articolo. 


Paradigma. 
$ 76. Femminili Maschili 
temi vxa- terpa- = Ttpareta- veavia- Toàta- 
vittoria esperienza tavola giovine cittadino 
Singol. | | 
nom. | vixn rnzîipa rtpireta | dè veavia-s Toiimn-c 
voc. 1 vixnn metpa  cparzta |® veavia modîta 
gen. | Ts vixg-s meipa-s tparétn-ci tod veaviov = moditov 
dat. ti vixg meipa tparétQ | tw. veavig  Todttg 
acc. thy vixm-v rsipa-v tpdreta-vi tòv veavia-v  ToÀlty-v 
Plurale 
nom.voc.| al vixar reîpar tpirstat | oi veaviar Toàîtar 
gen. TV way Terpoiv  TparmeNdiv| tiv veaviy TOÀLTOY 


dat. tate vixae eipas Tparéagi toîs veavias To.itar 

accus. |td< vixas rneipas tparétas | Tobe veavias Todita 

Duale a Ci 

n. v. ac. | tà vixa metpa tpartta | tò veavia rodica 

gen. dat.| taîv vixaw. retpary tparétav| toîv veaviarv Toditay 
é 


Nomi da declinare per esercizio. 


Femminili o Maschili 
x6in porta Bla violenza Ybpa paese tapla< . dispensiere 
yvbpn opinione cogla sapienza —copaîpa sfera | Nixla< Nicia 
xépn chioma quia amicizia huépa giorno I Bopéuc borea 


xbp.n villaggio oxla ombra potpadestino ! Ilavcayla< 
Xbtn dolore tardela educazione {igupa ponte | HuBay$pac 
Sixn giustizia ‘ypela bisogno —davopà piazza | Erapgivvdag. 
Srxarocbvn giusti- Bed dea .  é&30a lingua | xprernc Igiudice 

| zia Bastdeta regina data modo dif atpatubtns soldato 
tèyn sorte Bactela regno: vivere] \notn< pirata 
Tu onore aber verità —povdsa musa | tototng arciero 
Jo gatto aèixia ingiustizia pvà mina, mpodétns traditore 
xî terra vavpayta batta- 36ta gloria | teyvitne artista. 


pdyn battaglia glia navale 
A atvyla disgrazia 


sl RI a 


$ 77. Circa alla vocale finale del tema al singolare 
sì noti: 
1. quei nomi che hanno l’ n al nomin. la conservano in tutti 
i casi, v. vixn e Toàtrys. 
2. quei nomi che hanno al nomin. l' a puro o preceduto da 
p conservano l’ ain tutti i casì, v. reipa, veavias. Così pure 
copta la sapienza g. coglac dat. dOplgq ac. copiav. 


Nota 1. Si dice puro l'a quando , è preceduto da vocale o dittongo. 

2. Conservano l’a in tutti i casi anche i contratti in è, p. e. pva 

A&nva Minerva; e alcuni nomi propri: Anda, lai Ta, 
Duoprda. 


3. Quei nomi che hanno al nomin. l « impuro, preceduto cioè 
da consonante che non sia p, mutano a in 7 nel gen. e 
dat. v. tpareta. 


Eccezioni: i maschili al genitivo sing. escono tutti in -0v; alcuni 
altri al vocat. sing. escono in a v. $ 78. 
Osserv. I masch, coll’ a impuro sono assai rari, e questi la con- 


to servano anche al dat. sing. es. ’Eraperwhydas gen. -Sov dat. -dq 
acc. -dav. 


$ 78. Il vocat. sing. non ha segnacaso, quindi nei femminili è è 
sempre eguale al nom, sing. , nei maschili al nom. senza 
il segna-caso c. p. e. & tapta (nom, è tapta-c), db ’Apuotetàn 
(nom. è Aptatziùn-s). 


Osserv. Ma in Omero vip9n ha al voc. sing. vippa. Il. 3, 130; 4, 743. 


Nota. Escono in -a al vocat. sing. i seguenti nomi maschili: 

1. Quelli che al nom. sing. escono in -tn-<, p. e. è xpitàe voc. © 
xpità, è toMltns voc.  Toliza. 

2.1 nomi propri dei popoli, p. e. è Iépone il Persiano, voc. 
Ilépoa; è Zx68n< voc. & Zxbda; ma non i nomi propri di per- 
sona, p. e. è Iépons Perseo, voc. & Ilipon. 

3. I nomi composti di due temi nominali, p.e. è yewpérpn< geome- 
tra voc. & Tewpérpa; così pure © puporiàà o venditore di pro- 
fumi, © cvxopavta o sicofante. 


8 79. Nel plurale e nel duale tutti i nomi di questa declina- 
zione conservano P a del tema, cosicchè escono tutti egual- 
mente, così i maschili come 1 femminili. 


$ 80. Circa alla quantità dell’ ulti ima sillaba si osservi: 
1. che l’ a del voc. ed accus. (-av) sing. è lunga o breve secondo 
che è lunga o breve quella del nomin. sing. 
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2. che l'a è sempre lunga nel gen. sing. (-&) nell’ accus. plur. 
(a<) e nel nom. voc. acc. duale (-a), 


3. che il dittongo -a. al nom. e voc. pl. si considera, in quanto 
all’ accentuazione, come breve; (ma non negli altri casi -au 
-aty, ove è sempre lungo). 


Osserv. Non v' è una regola sicura e costante che determini la 
quantità dell' a al nom. sing. Tuttavia può stabilirsi: 


1. che l'a puro, 'e l' a preceduto da p è ordinariamente lungo, P. e. 
ted, coplaà, ybpa. 


2. che l'a impuro è per lo più breve (poichè se fosse lungo si sarebbe 
mutato in 7) p. e. {}@oca lingua, povca musa, èlarta modo di vivere 
(donde l' ital. dieta), diva sete, pépip.va cura, affanno, #ytèva vipera, 
Atfwa Egina. 

Tuttavia le eccezioni a queste regole sono molte. Così p. e. 
l’ a puro è breve in moltissimi femminili, formati col suffisso 
derivativo di femminili -vta v. $ 303, p. e. faclAewa regina (da 
sacre Ff-1a mas. factieu-c re), dijdera verità (da dAndeo-ra cfr. il 
neut. dindéc vero), così dd,tpia ballerina, boéiewa utilità, divora 
(raro dvota) demenza, ebvora benevolenza, Mydera Medea, p(à una, 
puta mosca. L' a puro invece è /ungo in molti nomi i quali sono 
antichi aggettivi femminili sostantivati, p. e. f faowel& (scl. 
ybpa) il regno, dovdela servitù (fem. di dobAetoc), così mardela edu- 
cazione ecc. . 


. Appartengono alla prima di queste due categorie molti nomi 
in -pa, preceduto da dittongo, o da Ù, p. e. cpaipa sfera, poipa 
destino, reipa esperienza, pdyarpa spada, yÉpipa ponte, ocqpipa 
martello, 

Tuttavia hanno l’ a lungo: ita(pa (fem. di ttaîpos), raralotpa, 
palestra, Palèpa Fedra. 


$ 81. Circa all’ Accento si noti: 


1. che il genitivo plurale di questa declinazione è sempre 
perispomeno qualunque sia } accento del nominativo, v. il 
paradigma. 

2. che gli ossitoni diventano perispomeni al genitivo e dativo 
di tutti i numeri, es. n. tipi) g. Tipic d. tipi ac. tprv 
pl. tpai g. tipiov d. tpats ac. mpds, dual. n. v. a. tipa 
g. d. tpatv. 

3. che il nome deorétns al voc. sing. diventa proparossitono : 
d déorota. | 


Nota 1. Restano parossitoni anche al genit. pl. i seguenti nomi: 
yphotne usuraio (gen. pl. xphotwy), dgbn sardella (g. pl. àagbwv), 
ètyolar venti etesii (g. pl. ètnotwv), yAobwns cignale (g. pl. 
Yobvwv). 


. Invece yprotov e aguév sono i genit. plur. di ypnotés utile, 
e di agurg inetto. 


Nota 2. Circa all’ applicazione delle regole fondamentali dell’ 


accentuazione v. $ 62, seg. si noti: 


1. Se il nome al nom. sing. è parossitono e la vocale accentata è 
breve, p. e. d6ta, resta parossitono in tutti i casi e in tutti i 
numeri, eccettuato il genit. pl. v. $ 80, 1. 

Ma se la vocale accentata è lunga diventa properispomeno 
quando l’ ultima sillaba diventa breve v. $ 62, c. p. e. ybpa 
nom. pl. y&par, roXttns nom. pl. roXîtar voc. sing. rotta. 


2. Se al nom. sing. è properispomeno o proparossitono diventa pa- 


rossitono quando l’ ultima diventi lunga $ 63, a. es. ]\@cca gen. 
Abosns ma Y\bssayv e Yhbocar — pépipva g. peplpyns, ma ac. 
pépip.vayv e n. pl. pépiuvat ecc. 

3. Se al nom. sing. è perispomeno (segno che v’ ebbe contrazione) 
resta.tale in tutti i casì p. e. pva g. pvac ecc. 17) g. Ns d. 17 
ecc. ‘Epp< (da ‘Eppéa<) g. ‘Eppod ecc. è 


$ 81 b. Osservazioni sulla declinazione dei temi 


a. 


ina nei dialetti.. 


Circa all’ è conservato nel dorico-eolico, mutato in n nello jonico, 
e in parte conservato (dopo p, t, €) in parte mutato nell’ attico 
v. $ 15 not. B. 

Gli attici mutarono l’ « in n dopo il p in xépn fanciulla, 
zbppn, tempia, èépn pelle, e in alcuni nomi propri presi dagli Joni, 
p.e. Equpr, 

Gli Joni conservarono l’ & in Sea e in alcuni nomi propri, p. e. 
Navorixda. Alvelac, ‘Eppetas. 


L’ a breve fu conservato da tutti i dialetti in questa declinazione, 
ma nei casi ove esso si allunga fu mutato sempre in n dagli Joni, 
p. e. jon. n. potpa g. polpns d. polpy a. poipay, n. faalera g. Baar 
hatmns ecc. 


Qualche volta accanto all’ a degli affici, gli Joni mostrano n, 
p. e. att. neivà povertà jon. relvn, ebràora felice navigazione jon. 
eorioln, xvicca fumo grasso jon. xvfson, toipa coraggio jon. t6àpn 
(dor. 76Ap@), Zxb)}a jon. Zx5X}n Scilla, edxAeta ed anche edxAela 
jon, eòxAe(n, rinomanza, byfera raro byteta jon. dyteln salute. 

Questo & lo hanno pure spesso gli Zoli, p. e.’ Agpédita dor. Agpo- 
dita att. ’Agppoditn. 


Circa al Singolare dei maschili è da osservare: 


a. Che nel nominativo gli Eoli perdettero il segna-caso < ed abbre- 
viarono la vocale p. e. inméta = inmétns cavaliere, vegeAnfepéta 
adunator di nubi == vege)n{epétras, così alyurtà, xvavoyatta, 
cobbta, tnmr,drz, otaporispéta. ijmota. 





ce 601° 
L' accento sulla terz' ultima si ha in pmntieta, eUpdora, dedznta. 


8. Nel Genitivo la desinenza originaria era au, conservata dagli oli 
e dai Beozi, e frequente pure in Omero, p. e. "Atpeldao ==’ Atpeldov, 
così éxatme)ttao —’Atdao muàdptao Il, 8, 367. Od. 11, 277— Atao 
Il. 21, 85 — Kpovtàao ecc. 


Gli Joni collo scambio della quantità (v. $ 15. not. +) e l' af- 
fievolimento di a in e ebbero questo genitivo in -ew, il quale ew, 
riguardo all’ accento si considera come una sillaba sola. es. 
Atpeldem, Kapficew Erod, 1, 46, Beotétew 5, 29, Kpovidem venview 
(att. = veavlo) 7, 99, Tiotem (nom. Trstas) 6, 133 ecc. 


Questo genitivo è pure frequente in Omero, e spesso dopo vocale 
“tm si contrasse in w. es. ’Atîew Od. 12, 17, AAtew Il. 21, 85. 

Eppetem (nom. ‘Eppeta-s) ed ‘Eppelw Il. 15, 214. Così pure 
Bopéew (nom. Bopta-5) e Bopém Il. 14, 395. così Alvelw IL 5, 534 
(da Alverem nom. Aivela-c) tuppedlo Il. 4, 47 (da evpperteo nom. 
Euppedine). 


I Dori contrassero spesso l' originario 20 in a. es. Edepféta = 
att. edepyétov, così xtiota, ‘HpaxAe(da, Kpovida, toi otpatnAdra 
Eur. Andr. 486, Ava = 4300 Eur. Ale. 126. 

Di questo genitivo dorico Omero non mostra esempi. 


Da questo originario -ao nacque (pel tramite 00) il genitivo 
normale degli Attici in -ov. Tuttavia presso scrittori attici si 
incontrano alle volte le forme del genitivo proprie degli altri dialetti 
p. e. il gen. dorico in Boppà (nom. Boppàc), e nti nomi natpadolas, 
untparotag, dpvidodfpac; così nei nomi propri dorici IlAewot6Ar,g 
(gen. IAerotéAa e IAetot6A0v) “Opévtns (gen. ’Opévra e ’Opévtov). 
Così pure usano alle volte in nomi propri il genif, jonico, p. e. 
Trhpew Tuc. 2, 29, KapBlcew Sen. Cirop. 1, 2, 1. ecc. 


. L' accusativo presso gli Joni esce qualche volta in -ca, dietro 
l' analogia della declinazione dei temi in consonante v. $ 90. Oss. 
p. e. dearotéa EFrod. I, 11, 91, xvfepvitea 8, 118 e specialmente 
nei nomi propri Kapfiboea 3, 1, ’Apéotea ecc. 


d. Numero plurale. 
a. Nel genitivo pi. il suffisso primitivo era -wv. 
Nell’ Eolico si ha ancora la forma sciolta, normale pure in 
Omero, p. e. povod-wy, dfopd-mv, xAtotd-wv, vautd-wy. 
Nello Jonico si ha lo scadimento di « ad e Pi e. povobay, 
TuAÉwv, {Amocéwy Erod. 4, 24; Muepéwy 1, 203 — (diwréwy 6, 57. 
vENVIÉMmY, VavTÉWwv. 


Nel Dorico e spesso nell’ Eolico successe la contrazione in -a 
invece che in -w come successe presso gli Attici, p. e. Beiv = dedy, 
artovòdv = atovàdiv, Tv pepiavay yaderay mm Toy pepiuvov yaderdy, 
Teyvitàv = Teyyitày. 


L' accento circonflesso dipende da questa contrazione v. $ 64. 
In Omero si ha la contrazione di -awy in -wy qualche volta quando 
è preceduto da vocale, p. e. mapetdwy e raperdiv, tpuvarerdiv Il, 12, 
339 — Fxauoy Il 3, 263; 6, 307. — L'articolo fem. qualche volta 
in Omero, sempre in Erodoto, è tév invece di tdwv. 


‘dr 00 


8. Nel dativo plurale il suffisso originario era -a, ben conservato 


(coll © ri/lesso nel tema, v. $ 29) presso gli Eoli, e normale 
anche in Omero, da cui lo imitarono tutti gli altri poeti e qualche 
volta anche i prosatori attici, p. e. taîor povcator = taic povcars. 

Già in Omero, e quasi sempre dae negli Joni più recenti (Erod.) 
si ha -ausi contratto în you, e in Omero (ma non in Erodoto) anche 
abbreviato in -ns. p. e. x\1olpor, e Tétpys Tpòs peydÀygoi se rétpare 
tpòs peyddars Il 1, 238. 

Presso i Dori, e più costantemente presso gli Affici, l' antico 
ast si è ridotto ad -ars v. il paradigma. Il che è raro in Omero 
p. e. dxtats Il, 12, 284; Beat: Od. 5, 119. 


1. Nel Accusativo pi. la desinenza vremene era -vc pei mas. e proba- 


bilmente anche pei femminili. iscrizioni cretesi se ne ha 
qualche esempio, p. e. rpsrfeutdve = Tpsafeutds. — 

Ma fuori di questi rari esempi il v è sempre caduto, e, forse 
in compenso, si allungò l'a precedente donde si ha -ac in tutti i 
dialetti. v. il paradigma. 

Qualche volta i poeti, e principalmente i dori, abbreviarono per 
ragioni metriche l’ -as dell’ acc. pl. p. e. deonétàc, inpéràc. 

Nell’ Folico questo agcus. pi. esce spesso in -auw p. e. tais 

tale = tds tiuacs — È il rinforzamento di compenso eolico 
v. $ 20, osserv. 1. 
I nomi di questa declinazione, che possono subir contrazione, di 
rado la subiscono in Omero, meno di rado in Erodoto, ma la subis- 
cono sempre presso gli Attici. Omero p. e. ha sempre {aia, Ero- 
doto qualche volta ha yî, gli Attici sempre 1î. 


Nel Numero duale Omero in questa declinazione non mostra TARA 
che di nom. acc. voc. Erodoto non mostra alcun esempio di duale. 


Si confronti questa declinazione colla prima e la quinta dei 


latini. 


Paradigma. 
Femminili. Maschili. 


Omero (Jon). Dorico(Eol). | Omero (Jon) Dorico (Eol.) 


Sing.) = dyopà dà dperdà è ‘Bdeonéine . deonérac 


Plur. 


ie dfopne Ti dpetàc | toò deorétao (deorétao) 
(deorétem) deoréta 
TA  dfopi di dpetà tp deoroty deorbra 
v 


Ti y  dyopiv tav dpetav tòv Sdeorébtny Bdeormétav 
(deorotéa) 
(tlal dfopal ai dapetat oi desrméra èearnbérar 
tdov dyopiwv, tiv dpertàv tév dcarotdewv deonotàv 
(dfopécv) (dseroteovy) 
taîor dfopatar, tate dpetais | totor deoréraor deorbtare 
dTopriot (-tpor) 


(d10pNs) i 
tàs ‘dopdg Tae(talc) dperds | toùc deométag deonétac 
(dpetale) © (Beonbtate). 


- ———& 
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B. DECLINAZIONE DEI TEMI IN o. 


$ 82. I nomi il cui fema esce in -o- sono per la massima 

parte maschili o neutri; pochi sono femminili. 

Il segna-caso pel nominativo singolare è -< pei maschili 
e pei femminili, -v pei neutri. Cosicchè al nom. sing. i 
nomi di questa declinazione escono in -0s (mas. o fem.) 
e in -ov (neutri). (Cfr. la seconda declinazione latina in 
-us, -um. 

I br? hanno tre casi eguali v. $ 71b, nota 3. — Al 
nom. voc. acc. pl. hanno per suffisso un a, che si sosti- 
tuisce all’ o- del tema. 


Paradigma. 
Maschili Femminili Neutri 


temi Cegupo- Zefiro| 630- stradall èwpo- dono|tu{o- giogo 
Singolare 
Nom. è “égupo-sl j d36-< | rò Bdipo-v |Tuyé-v jugu-m 
Voc. © Cépupe | è ode n Sépo-v [Tuyb-v 
Gen. tod Cequpov | tig 6dod | tod ddbpov |Cuyod (sugî) 
Dat. @ Cequpp | tè dò@ | 16 dopo |Coyg sugo 
Acc. tòv Cégupo-v] thy ddé-v | tò Sddipo-v |Cuyé-v gugu-m 
Plurale 
Nm.V. oi LEpupot ai Ééòot tà èopa |Tu]d juga 
Gen. tiv Cequpwy| tév dov | twv dbpwv |Koydy Jug-um 
Dat. Tote Cepupots tate ddote toic dmpors | Tufote 
Acc. tods Tepbpovs] tds ddovc | tà dopa |tuyd juga 
Duale 
N.V.A. to Tepupo | tà 636 tb dopo |o]ò 


G.D. toîv Cegupov| taîv ddoîy || totv èembpory | Cuyoîy 


Nota. L’ e del vocat. sing. m. e f. è affievolimento dell’ o del tema. 
Il nome #ed<, come il corrispondente lat. deus, ha il voc. sing. 
eguale al nominativo © 8e0c = 0 deus. 


Altri nomi da declinarsi per esercizio. 


Maschili 
torapòc fiume névoc fatica xlvuvoc pericolo 
ade\poc fratello Bloc vita Bavatog morte 
vopòe pascolo taùpos toro Batpayos rana 
vépoc legge otxoc casa av@pwros uomo 


\éfo< discorso xfroc orto 


di VI la 
Neutri 


gUxov fico 
àvtpov antro 
pétpoy misura 
a8)0v premio 
podov rosa 
ipattov vestito 


Femminili 

yddoc gesso 
B@oXoc gleba. 
BtRXoc libro 
dpocos vugiada 


tagpoc fossa 
vio0< isola 
véco< malattia 
xòrpoc sterco 
anodé< cenere 


$ 83. La quantità dell’ ultima sillaba è quasi sempre indicata 
dall’ ortografia. Si noti solo che -or al nomin. plur. si 
considera per Î accentuazione come breve (cfr. $ 81), e 
che l a del neutro pl. è breve. 


$ 84. Circa all’ Accento valgono per questi nomi le stesse 
regole che pei nomi col tema in a, v. $ 81; se non che 
il genitivo plurale in questa declinazione segue la regola 
comune agli altri casi. V. il paradigma. 
È eccettuato il vocat. di &ède\96< che è proparossitono: © 
ade\ge. cfr. $ 81. 3. 


NOMI CONTRATTI DELLA DECLINAZIONE DEI TEMI IN -o 
(temi in -eo- ed -00-). 


$ 85. Se innanzi all’ -o finale del tema cè une od un o, 
questi (presso gli Attici) si contraggono colla desinenza. 


Paradigma 
Maschile, tema tAoo-navigazione| Neutro, tema doteo- 0880. 
Singolare 
Nom. ò = rÀbdog TÀode TÒ datéov dotody 
Voc. vm TÀbe TÀOÙd Ò dottov dotodv 
Gen. cod Tibov Tod toò  dottov datod 
Dati. to  Tibp TÀ tp dotém dot@ 
Àcc. tov TÀdov Tàobv TÒ datéov datodv 
Plurale. 
Nom.V. où rido tTÀot tà dotta dota 
Genit. t&bv rTibwy TÀMv tv  dotéwy dato 
Dat. = toîs TA6OL Tdoîs toîe datto dotate 
Acc. tobe rmÀdove TÀovc tà dotéa dota 
Duale. 
N.V.A. t® tigo = TÀ% tÒ dottw dot 
G. D. toiv rAdov TÀatv toîv  dotéorwv datatv. 


=; 65: su 


Altri esempi. 
abe\qudéoc contr. dde\pidod nipote, drA6oc contr. ariod: semplice, 
poocctr. pod< corrente, véoc ctr. vos mente, tò xdveov ctr. xavoùv 
canestro, &r\oo< ctr. &r\ovs innavigabile. 


$ 86. Circa alla contrazione valgono le regole esposte ai 
$ 25, e 26. Ma fanno eccezione -sa ed -oa del nom. voc. 
acc. DE neutro che si contraggono sempre in -a. v. il 
paradig. 


Nota. In Omero, nel dialetto jonico, e anche nel dorico si hanno quasi 
sempre le forme non contratte (p. e. vob si ha solo Od, 10, 240, e 
yeupdppovs (totapé<) Il. 11. 493). Presso gli Attici si usano non 
contratte le forme neutre in -oa degli aggettivi composti di -vods 6 
-m:).056 p.e. tà d-voa, ttepérioa; le altre di regola si contraggono, 
si hanno tuttavia anche esempi di forme non contratte p. e. ribwy, 
3bcvoor malevoli, e)v6ov dei benevoli, xaxovéote, xpu'divbove.. 


$ 87. Circa all Accento sono da notarsi le seguenti eccezioni 
alle regole generali (v. $ 64). 


1. Il nom. voc. acc. duale è sempre ossitono, p. e. tÀw, vb, dot 
benchè siano contratti dà r)6w, vow, dati. 


2. Le parole composte regolano l’ accento dietro quello del nom. 
sing. (v. $ 73) come se la contrazione non esistesse, p. e. repl- 
t00g ctr. repirAove, gen. replr).0v (benchè da repirA6ov). Così 
eUvove (da eUvoo<), gen. edvov (da eèdvéov) nom. plur. eùvor (da 
EUVOOL). 

3. Il nome tò xdveov il canestro, e tutti gli aggettivi in -e0< (v. 
$ 129), contraendosi, diventano perispomeni, p. e. tò xavoùv 
(benchè da xdveov), ypè3e0s aureo ctr. ypuaods. 


. $ 87b. Osservazioni sulla declinazione dei temi in o. 


a. Nel Genitivo Singolare il suffisso primitivo era -t0, nia un ante- 
cedente ajo) che si conservò in Omero e nei dialetti eolici e spesso 
Dogi Jonici, p. e. dpyupforo Broto dell' argenteo arco Il. 1, 49. così 
dvtpiarto-to, Tedlo-t0, otvo-to, 

Caduto poi lo + (cfr. $ 50. *.) (Om. Il. 2, 325 e Od. 1, 70 ha 
60 gen. del pron. di terza persona) i due ou si contrassero presso 
gli Attici normalmente in 01, e presso i Dori in w v. $ 28b, 3, 
p. e. dpavw = obpavos del cielo, Dé.w Teocr. = Dé}0v). Così tosta 
= tToùtov, abrò = aùrod, Heverò = Ileveroi, H{yio = H{yd0v, tivo 
= Exelvou. l 

Nello Jonico più recente (Erodoto) non pochi nomi propri col 
tema in -o formano il genitivo sing. in -cw dietro 1’ analogia dei 
temi in a v. $ 81b. c, 3. es. Kpoloew == Kpotso» Erod, 8, 122 (nom. 
K potooc) così KAeopfpétew 5, 32 Sisninogoe 4, 147, Barttew 4, 160, 
°Etptdvdew 5, 37. Ma nelle più recenti edizioni si ripudiano queste 
forme, e si sostituiscono quelle normali in ov. 
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b. Il Vocativo singolare è eguale qualche volta al nomin. oltre che 
in deéc (v. $ 82. not.) anche in altri nomi, p. e. © qlioc Arist. 
Nub. 1167 —d déAvog IL 3, 277 — © fios ecc. 

Ma nei composti di -8e0< si ebbe sempre il vocat. sing. in -£ 
p. e. Apopldee, DrAbdee, Tiuodee. i 

Presso gli scrittori più tardi (come presso i greci moderni) an- 
che il semplice &eé6c ha il vocat. è $eé. 

. c. Nel Genitivo Rodeo presso gli epici posteriori, si banno anche le 
forme femminili vqodwv (nom. vî006), e yYngdwv (nom. dipoc) cfr. 
$ 20, Osser. 1. 

Gli Joni hanno alle volte questo genitivo in -ewy anche pei nomi 
maschili p. e. tupéwy Erod. 2, 36 (nom. è rupéc) così yXovttwy ivi 
4, 9 — Zovoéwy ivi 5, 35 — attorortwyv ivi 7, 187, e spesso aùtéwy 
e toutéwy = adroy, toòtwv. Ma nelle più recenti edizioni sì cor- 
reggono anche queste forme come quelle del genit. sing. v. sopra a. 

d. Il Dativo plurale usciva originariamente in -otor (c/r. $ 81, 
Osserv. d. da -osr con riflessione dello 1) e tale si ha in Omero e 
nei monumenti più antichi di tuttii dialetti p. e. copotar dvdpwrrorar, 

Più tardo l’ ‘ finale venne a cadere; non di rado già in Omero e 
negli altri dialetti, ma costantemente presso gli Attici. p. e. copoîc 
siro i 

e. L' Accusativo plurale ebbe per suffisso originario un ve come 
nei temi in -a (cfr. c Osser. d.) p. e. Xofo-vs; quindi, per com- 
penso del v caduto, gli Attici ebbero A6yove, e i Dori A6yws. (Cfr. 
$ 20, osserv. 1.) 

f. nia ha al duale anche trrouv da intor-gw poi intorfiv e quindi 

TITOLLY. 


DECLINAZIONE ATTICA DEI TEMI IN -o. 
$ 85. 
Alcuni temi nominali uscenti originariamente in -a0- (p. e. 
Xa6<), permutando la quantità delle vocali e affievolendo 1’ a 
in e, riuscirono in -ew (Aew-c) (v. $ 15 Osservo. e.) 


Presso questi temi le vocali dei segnacasi si fusero coll’ w del 
tema, e non restando quindi che le consonanti a distinguere 
casi, la loro declinazione riuscì come nel seguente : 


Paradigma : 
Singolare Plurale. 
tempio sala 
NV. & vede (vabc) To avaysiov | | ol veg (vaol) tààv@Ye” 
(*. tod vew (vaod) Ave TOV vedwy(vawv) dvWwYEWwY 
D. t@ veg (va@) dvbYe® Toîe veg (vaoî) Avbrepc 
A. tòv vewv (vadv) Tò avwyewy TALK VEMW6q (vaode) TÀ dvn]ew 
Duale. 
Norn. Voc. Acc. tòè ves (vaw), avofew Gen. Dat. toîv VEN, Avibye@v 
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Altri esempi: 6 Aes ()495 jon. )r6<) il popolo; 6 tIWw< 
il pavone; # Éw-4 aurora (g. Éw d. É© acc. É) I nomi 
propri Kéws, Téw, Kg (da Kées) Inni om. 1, 42. Il. €, 255; 
n, 28. Gli Aggettivi Wems (=Ma0) benevolo, propizio, rÀéwsy 
pieno. 


In Omero si hanno secondo questa declinazione, ultre ydX0w6, 
alcuni nomi propri composti di -Xa4<, p. e. 'Ayé.ews ed ’Ayéàaog, 
IInvésews dat.'Ilruélew Il. 13, 487 acc. IlrvéfXewy Il 14, 92; Mevé)aog 
jon. Mevélews gen. -ew. Così pure ’Axgévevws (da vaés), Avafn- 
GLYVEMG. 

Nel dorico questi nomi escono in as, p.e. MevéAac gen. -)a dat. 
-,a acc. -Akv, 


$ 89. Riguardo all’ Accento si noti: 


d, 
2. 


Che le vocali ew formano una sillaba sola, 


Che gli ossitoni al nomin. sing. restano tali in tutti i casi con- 
tro la regola generale v. $ 51, 2. 


Nota. Questa seconda regola non è ammessa da tutti i grammatici; 


Cc. 


molti di loro, seguendo la regola generale, fanno perispomeni il genit. 
e il dat. di tutti i numeri; ed alcuni anche l' accus. plur. p. e. 
toùc vede. 


Osservazioni. 


Questa declinazione fu detta dai grammatici attica. perchè credet- 
tero che fosse usata, o per lo meno preferita, solamente dagli Attici; 
ma invece sì ha presso questi vaés accanto a vaws, come viceversa 
si ha vews accanto a vaé<, in scrittori non attici. 


Pochi sono i nomi che seguono questa declinazione, nè tutti ci 
mostrano ancora in uso nella lingua l’ antico tema in -an, accanto al 
più recente in -ew- 

Il nome t46< segna per così dire il passaggio dalla forma antica 
alla nuova, mostrandoci lo scambio della quantità delle due vocali, 
ma non ancora lo scadimento di in e. 


In Omero i genitivi sing. Iezedn (nom. Iletaws) e IMrverÉgmwo (nom. 
[lrvÉAews) mostrano il segnacaso -6 (v. $ STb) non ancor fuso colla 
vocale w del tema. 


Entrarono nell’ analogia di questi alcuni pochi temi nominali che 
hanno una consonante innanzi all ultima vocale, p. e. 6 2.2]6-0 la 
lepre, è xa)c6 la gomena, e i nomi propri A&wc e Mivwse. 

Ma di questi nomi esistono pure le forme normali coll’ o-, p. e. 
Erod. \Aayis Sof. Moqoi; Erod. 2, 28 dro, e 2, 36 to)s 44/006 
(Omero ha anche Aaywée). 

Questi nomi perdono alle volte nell’ accus. sing. il v, ed escono 
in w; p. e. Xayb, Mivw ecc. confondendosi in tal modo coì nomi 
d’ altra declinazione notati al $ 109. 
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<S. “8° a 
SECONDA DECLINAZIONE 


(Volgarmente terza Declinazione). 


$ 90. A questa declinazione appartengono nomi di tutti e tre 
i generi. I Segnacasi sono i seguenti: 


Singolare. Plurale. 
mas. e fem. neutro mas. e fem. neutro 
Nom. | < 0 compenso * — ec a 
Voc. | — — 8g a 
Gen. | 0g 0< Wy Wv 
Dati. L t 1) aL 
Acc. | 2,0 v — as a 
Duale. 


per tutti i generi N. V. A. e — G. D. ow. 


* Se manca il <s c' è in suo compenso l’ allungamento 
della vocale ultima del tema. 


A. Osservazioni sui segnacasi. 

Nom. singolare. Il -< segna-caso del nom. m. f. già lo vedemmo 
nei temi in -o: e nei mas. in a- v. $82,e$75.b. 

Genit singolare. L' -og corrisponde al lat. -is della 3° decl. (e 
al sans. -as) cfr. rod-66 lat. ped-is (sans. pad-as) (nella 4. dec 
lat. è contratto col tema domus, senafus da domu-is senatù-3s). 

Forse questo -oc (originario -ac) si ha pure nel genit. dei 
temi in a-: cpalpas da cparpa-as. 

Dat. singol. L’ si è veduto sottoscritto nei temi in -a ed 
-0 (ti A6byw), ma poichè in questi temi la vocale sì allunga 
è probabile che presso loro il suffisso del dat. sing. sia stato ai. 

Lo i lo abbiamo nel lat. ped-î, senatu-i. 


Accus. sing. Il vero segna-caso è v (originario m), come nei 
temi in -a ed -o (p. e. Toy, fétpu-v come YAdoga-v, Abyo-v); 
ma nei temi uscenti in consonante si affisse per mezzo di 
una vocale di legame: lat. ped-e-m (sans. pad-a-m) gr. rod-a-v, 
la quale nel greco, caduto il v, restò sola come segnacaso 
méò-a. (v. $ 15 a.) 

I moderni dicono all’ acc. piéy-av, diaclday, per ibra 
&\actòa, e in antiche iscrizioni occorre pntépav, Bufatépav, e 
nella bibia dei settanta alyav per alfa, ma queste più che antiche 
forme ben conservate pajono false analogie. 


Plurale. 
Nom. pl. L'-es corrisponde all’ -es lat. (-as sans.) 16d-ec = ped-es 
(sans. pad-as.) Il segna-caso del nom. pl. pei temi in a- ed in 
o- è diverso, essendo in questi un - (tipa-(, \6yo-t). I neutri 
hanno il suffisso -a, come i temi in -o, e come i neutri latini. 
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Genit. pl. L' -wv è quello dei temi in -a- (povca-wy) e in -o 
(A6wv) e corrisponde al lat. -um (Romin-um, gent-i-um) e al sans. 
-am (pad-am). 

Dativ. pl. Il -cr si è veduto nei temi in a (povca-1-a1), e in 0 
(Xoyo-t-cv). Il latino non ha segnacaso che vi corrisponda. 


Accus. pl. L' originario segnacaso, anche presso questi temi, era 
-ve (cfr. $ 87b. e.), affisso per mezzo della vocale di legame a-, 
e perduto poi il v si ebbe -ac: 68-ac da rod-a-vc lat. ped-es da 
ped-e-ns. 
Duale. 
Nom. Acc. Voc. L'e (orig. a)si ebbe forse come suffisso in questi 
casi anche nei temi in -a ed -o, donde la lunga (tp.é, bw). 


Gen. Dat. Il suffisso -w (come nei temi ina edo: tpa-tv Aoyo-ty) 
sì affisse per mezzo d' una vocale di legame o (orig. a) presso 
i temi in consonante (7:03-0-w), e dietro la loro analogia anche 
presso quelli in vocale fievole e dittongo (r0XÉ-0-wv). 


B. I segnacasi nei dialetti. . 

a. I segnacasi del singolare sono eguali in tutti i dialetti. 

b. Nel plurale il dativo presso Omero, e, sul suo esempio, presso 
altri poeti ha il suffisso -ecor, (p. e.*mavt-ecar, néòd-egar, xopod- 
ecai, «0v-ecar) accanto al normale -or (ric da Tavt-or; moo-ol e ro- 
ci da mod-ar; xu-ci da xuv-ot). 

Il genit. pl. in -ewy, p. e. dimrexéoy, che si ha qualche volta 
in Erodoto, è sospetto. 


c. Nel duale Omero ha (in otto 0g) rodotty (anche Esiod. I, 158), e 
Zetprivouv Od. 12, 52, 167. v. $ 87b. f. 


$ 91. Riguardo all’ accento si noti che, in questa dech- 
nazione, i nomi che sono monosillabi al nom. sing. hanno 
l accento sull’ ultima nel genitivo e dativo di tutti i 
numeri (come circonflesso nel gen. pl. e duale) p. e. nom. 
robe, pes gen. rodés dat. modi (acc. réda) pl. (n. nédes) g. 
todbv dat. root (acc. rédas) dual. (n. és) g. d. rodaîv. 


Eccezioni. Sono eccettuati da questa regola: 

I.Iparticipj (monosillabi) p.e. &v g. 3vr-05 dat. Svr g. pl. 
dvrwy dat. pl. odor — fidc gen. Bkvroc dat. Bivti ecc. std gen. 
ATRYVTOK ecc. 


2. I nomi diventati monosillabi per contrazione, p. e. ip (da É2p 
lat. ver veris) gen. pos (da tapoc) dat. Rpi (da tagi) ecc. 

3. L’ agget. r&< tutto: sing. gen. ravtòc dat. ravti, ma al pl. rav- 
Twv mdat. i 


4. Al genit. pl. sono parossitoni (invece che perispomeni) i se- 
guenti nomi monosillabi al nom. sing. 


ii: a 


, f rat: fanciullo g. s. rardés d. radi ma raldwy 
èpws schiavo gen. pl. dpbwy 
60 9% Schakal sr Yooy 


n 
6 Tpws Trojano , , Tpowy 
tò ps luce r x PHTWY 
(ma 6 go g. pwrd: poet. = dvip uomo) 


f, ge scottatura gen. pl. 9wèwy contr. da quis g. pwid-06 per 
lo più al pl. 

< teda (e battaglia) g. pl. dadwv (contr: da dais, Satd-0<) 
sn< tignuola gen. pl. aéwy 

005 orecchio, gen. dual. row. 


n 


On 


da 
f 
n 


O 


T 


Nota. Circa alla quantità si noti che alcuni temi monosillabi 
allungano al nom sing. la vocale senza evidente ragione eti- 
mologica p. e. 

tò 7-dv neut. (da ravt- mas. rds) il tutto 
cò nbp fuoco (tem. rp-) g. nÙp-05 
0 905 sus (tem. sù-) gen. aù-6< 


ò pùs mus (tem. pù-) gen. pù-605 ma acc. pùv voc. pò, 


N 


Osserv. Il lat. mus, mur-is mostra che il tema di p5< era propria- 
mente puc-, la cui < sarebbesi perduta nei varii casi. L' v lungo 
del nom. sing. sarebbe quindi per compenso del s del nom. cfr. $ 90. 


$ 92. Itemi di questa declinazione vanno divisi in due classi: 


a. Temi in consonante. 
b. Temi in vocale fievole, in dittongo, e in w. 


A. TEMI IN CONSONANTE. 
S. 93. I temi in consonante vanno suddivisi nelle seguenti 
categorie : 


a. Temi in consonante muta (in gutturale, in labbiale 
in dentale). 


b. Temi in consonante liquida (A, p). 
c. Temi in nasale (v). 
d. Temi in sibilante (5). 


È) 


= IL 


a. TEMIIN CONSONANTE MUTA. 


a. TEMI IN GUTTURALE. B. TEMI IN LABBIALE. 
Paradigma. 
$ 94. 
ò quia (tema quiax) la 7 pAdé(tem. pAoy){ pAét(tem. pAsf) 
guardia | fiamma vena 


Sing.N.V. quhaf cfr. dux pAdé cfr. lex |pAey cfr. pleb-s 
Gen. puiax-0s , duc-is phoy-65 , leg-is |phef-6c , pleb-is 
Dat. gbiax-t , duc-i phoy-i , leg-i |pheB-t , pleb-i 
Acc. quiax-a , duc-e-mgi6{-a , leg-e-m\p\éB-a , pleb-e-m 
Plur.N.V. priax-s6 , duc-es ‘9A6-256 , leg-es \pXEB-e< 
Gen. guidx-wv , duc-um'9io{-Gv, leg-um |pi=B-dy 





Dat. ghia «hot pieyt 

Acc. puiax-as, duc-es ‘0à6;-25 , leg-es |pXEB-as 
Dual.N.V.A.o5)ax-e ph é]-2 priéB-e 

G.D. u)dx-o-tv j«phoy-otv pief-otv 


Altri esempi. 

Temi in gutturale: 6 popuré (tem. puppnx-) formica; 
0 fobpat (tem. #mpax-) corazza; n yAa8t (tem. yXavx-, ask 
non attico) civetta; 7 pdot (tem. pastiy-) sferza; n BNE 
tem. Iny-) tosse;  rivat (tem. ruvax-) quadro; 7 .atépuk 
tem. xtepdy-) penna, ala; 7 fplî, gen. tpiy-6< (tem. tpry-) dat. 
plur. pid v. $ 35; 1 gpit (tem. gpix-) increspamento (del 
mare). 

Agget. 4prat (tem. dpra;-) rapax (tem. rapac-) rapace. 


Temi in labbiale: 6 y04 (tem. yorx-) gufo, avvoltojo; 6 
yiiu (tem. y2)03-) acciajo; 6 Al&loy (tem. Alfor-) Etiope; 
xx) (tem. xAmr:-) ladro; 6 "Apay (tem.’Apa3-) Arabo; ò aub- 
roy (tem. szohor-) palo; 1) xathwy (tem. xatnàig-) altana; ii 
répvy (tem. yepvii-) acqua lustrale; n XaKhay (tem. )adar-) 
procella. 


$ 95. I nomi col tema in gutturale e labbiale son tutti ma- 
schili o femminili (neutri mai); al nom. sing. prendono 
sempre il segnacaso <, ed escono quindi o in &, o in y 
(v. $ 37). 


Il vocat. è sempre eguale al nominativo. 


Nota. Il nome 7) 4Awrnt la volpe (tem. àwrex-) nel nom. sing. 
allunga l’ultima vocale del tema (e), e, viceversa, abbreviano 


a DI «i 


la lunga del tema nel nom. sing. i due nomi 6 xjpvé (tem. xnpux) 
messo, nunzio, e 6 poîvit (tem. powtx) porpora, e palma —. I 
nomi ò &vat (tem. dvaxt-) principe, n vi (tem. vuxt- cfr. nox 
noctis) notte, spettano a questa categoria pel nom. sing. e il 
dat. plur. v. $ 38. — Il Vocativo di &vag è dva (v. $ 30) ed 
anche &vak. — Anche tò ydàa (tem. JaXaxt-) fa al dat. plur. 
girati. 

Osserv. Nei temi che escono in n gli Eoli gettano un {; p. e. 
6pwry la cetra (tem. popptyy-) col. pépptt (tem. poppiy-), è AdpuyE 
aringe (tem. Aapuyy- eol. Xapu7r-), N papur£ faringe (tem. papuyy- 

coi, qapuy-), ) îvfÉ esca, lusinga (tem. tury- eol. îvy-), non attico 
vrÈ. 


Y- TEMI IN DENTALE. 
Paradigma. 


8 96. Tema \aprad- fem. la fiacola; tema {ryavr- mas. gigante 
(cfr. lat. gigans); tema Acovr- mas. leone; tema ocwpat- 
neut. corpo. | 





Sing. i | 2» | 
N.Aapyra-s cfr. lau-s | {t{a-< \éwy cfr. mon-s  icbpa 
V.\ayrd qeyav \éov capa 
G. Aaurad-oc laud-is |{tfavt-0s \Aéovt-os  mont-is. ‘cmbpat-og 
D.Xaprad-1 laud-i |ytyavt-r  |fovt1 mont-i lompat- 
A.\aprad-a laud-e-m|{t{avt-a  |\éovt-a  mont-e-m (opa 

Plurale. 





N.V.Xaprdd-ec laud-es |yiyavr-es |Movt-es mont-es  \cdpar-a 
G.Xaurdd-wv/aud-um|{r{dvt-wv |Aeévr-wy mont-i-umiompat-wy 
D.Aapra-or figa-or = lAéov-at labpa-or 
A.\aurdd-as laud-es |qlyavr-as |Xfovt-as  mont-es iompar-a 

Duale. 

N.V.A.\aprdd-e qtyavt-e  |Agovt-e I9Mpat-e 

G.D.Aaprdd-otvy ALYAVT-0,y |A&Gvt-oty cwudT-oLv 


$ 97. Col tema in dentale vi sono nomi di tutti e tre i generi, 
p. e.: 6 (ed n) raîc (tem. ratò-) fanciullo (e fanciulla), n dalc 
(tem. dart-) convito, n xAetc (tem. xetd-) chiave, 0 yé}ws (tem. 
18Awt-) riso, 6 [dpws (tem. idpwr-) sudore, 6 £pwc (tem. ipwr-) 
amore, 
Ma circa al genere si noti tuttavia che: 


a. Sono sempre femminili i nomi il cui tema esce in trt-, p. e. 
n vedtn-s (tem. veotmt-) gioventù, cfr. lat. novitas, novitat-is 
— vefomnt-; 7 Baputn-s (tem. faputnt-) gravitas, gravitat-îs ; 
n xaxdtm-< (tem. xaxotnt-) malvagità; n puxpotn-c (tem. pt- 
xpotnt-) piccolezza; n lcotn-< (tem. îcotnt-) eguaglianza. 
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b. Sono sempre maschili i sostantivi il cui tema esce in -vr, 
p. e. 6 épwyv (tem. yepovt-) vecchio; è Xéwv (tem. Meovt-) il 
leone; ò #Xétpa-c (tem. tAepavt-) Elefante, avorio; 6 avòprd-c 
(tem. avòpravt-) statua; {pdc (tem. ipavr-) correggia. 


c. Sono sempre neutri i nomi il cui tema esce in -part-, p.e. tò 
rpàfpa (tem. rpafpat-) fatto, cosa; tò Ivopa (tem. dvopart-) 
nome; tò stépa (tem. otopar-) bocca; tò xripa (tem. xty- 
pat-) possesso; tò alpa (tem. aipat-) sangue; tò èbyua (tem. 
doyuar-) credenza. Così: tò appa il carro, Jpdppa lettera, 
Bua passo, déppa pelle. 


Nota. a. Seguono questa declinazione alcuni aggettivi p.e. révne 
(tem. revyt-) povero; dxwv (tem. dxovt-) invitus malvolentieri; 
ed éxby (tem. £xovt-) volontario, vpvi,s (tem. yopywt-) armato 
alla leggera; rAdvne (tem. rAawt-) errante. 


b. e i participi masch. e neutri della voce attiva, p. e. mas. bwy 
neut. )b0v (tem. \voyvt-) solven-s solvent-is; m. \boa-< neut. \bgay 
(tem. Xugavt-) avente sciolto. 


$ 98. Nominativo singolare. 


a. I nomi maschili e femminili col tema in dentale sem- 
plice pigliano al nom. singol. il segnacaso <, e innanzi 
ad esso cade la dentale (v. $ 38) cfr. Xapra-s da 
\aprad-s. 


b. Se il tema esce in vr cade il vr, e in compenso si rin- 
forza la vocale antecedente (v. $ 41), p. e. tas da tavt-s, 
BovAevoas da fPovAevoa-vt-s avente consigliato; èrdodg 
dante da èrdovt-<; èdobs dente da ddovt-s; Mvubet-c da 
\utevt-s sciolto; derxvi-s da derxvovt-s mostrante. 


, Nota. Rinforza irregolarmente la vocale, benchè non cada che la 
sola dentale, il nominativo 6 rob-< (da rod-< gen. r0d-6<). Così 
pure i composti di rodc, p. e. drone. 


c. Ma la maggior parte dei temi che escono in ovt-, invece 
di prendere il o, allungano per compenso } o in w, e 
lasciano cadere il t (v. $ 30), p. e. Aféwy. per Àeovt-s, 
\bwy per Avovt-s. 


Osserv. I. Non v' ha legge sicura che determini quali temi in ovt- 
iglino il <, e quali allunghino invece l'o in w; dei nomi il solo 

3 Rode dens prende il <, e dei participi oltre a èd06c, quelli dell 
sor. 3. qvodc da yvovt-c (7. {ifvboxm), dAode da diovt-s (v. dAMoxopar). 


Il tema éApw8- ha al nom. sing. i) #}pi-s ed FApuv-e verme. 


SÉ la 


2. Nel partic. del perf. att. il < è scadimento del t, p. e. Aeduxbe, 
(v. $ 30. oss.) del tema Aedvxot- (così nel neut. Ae}vx6c) e 1 w è 
allungamento di compenso pel segnacaso c, v. $ 90, e $ 132. Oss. 


d. I neutri, non pigliando alcun segnacaso al nom. sing., 
perdono la dentale senz’ altro (v. $ 30), p. e. rpayua 
da mpaypat, BovAiedov da BovAevovt. 


$ 99. Il Vocativo Singolare, non avendo alcun segnacaso, 
perde la dentale ultima v. $ 30, p. e. © raî da tardò, ® 
Aiav da Aiavt, & Xfovy da Asovt, © {ipov da Yspovt, &”Ap- 
teu. da’ Apreptò. 
Osserv. Tuttavia anche in questi nomi, col tema in dentale, non 


di rado il vocat. è sostituito dal nomin. come nei temi in gutt. e 
labb.; e sempre lo è nei participi in -vr. 


$ 100. Nel Dativo plurale la dentale, innanzi al segnacaso 
-at, cade sempre (v. $ 38.) Se c’ è il vt cade il vi, e la 
vocale antecedente si rinforza (v. $ 41), p. e. mao da 
tavt-sot, \fovot da Asovt-ar, tristar da tiBevT-ar. 


Osserv. La dentale in Omero si ha spesso assimilata al o del segna- 
caso, p. e. ydpro-ar da yapit-ar, Tos-ci da moò-or. 


$ 101. I temi che dinanzi alla dentale hanno un ‘, o unu 
(vocali fievoli), che quindi escono al nom. sing. in -15 ed 
-vc, hanno ? accusativo sing. in a quando 1’ accento stia 
sull’ +, o sull v, altrimenti pigliano il segnacaso v, dinanzi 
al quale la dentale si elide. 


. Tutti questi nomi sono di genere femminile, ad eccezione 
di tò p.éù (tem. pedtt-) gen. péXxt-05 miele, che è neutro, e di 
alcuni pochi nomi propri di uomini, che sono maschili, p. e. 6 
Dalapis gen. Pa\dpid-0c Falaride; 0 IHoXvpyvig gen, HoXbpuvd-0g 
Polinide; 0éoyvis gen. Be0yvd-0s (anche Beoyv-0<) Teognide 
(ma Beoxvi-s gen. -13-06 è nome di donna); ”Ayt gen. "Aytd-0g 
A gide, | 

Esempi: 

a. )) ratpi-3 gen. ratpiò-os ecc. acc. sing. ratpiò-a la patria. 
Egualmente: î èAnt-s speranza (tem. éimò-); È xpari-c 
fondamento (tem. xpnriò- gen. APnnt o Î) gpovti-; la 
cura (tem. gpovtiò-); ) dori-< scudo (tem. dotiò-); Î) xori-< 
coltello (tem. xortò-);  yepi-s braccialetto (tem. yeprd-); 
N rvpapi-s piramide (tem. rupapiò-); 7) oppari-s sigillo 
(tem. sppaytò-); # tupavvis tirannide (tem. tupavmò-). 
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b. î) ydpis grazia gen. ydptt-os acc. sing. ydpu-v; ) Épi-c 
contesa gen. éptù-os acc. sing. épi-v. Egualmente: Î) x6pu-c 
l’ elmo (tem. zopob) N dpvi-s uccello (tem. òpud-); N 
ixéti-s (tem. ixstiò-) la pregante; agg. eòcAmi-s speranzoso 
(tem. sdeimd-) acc. edzAr-v. 


Nota. Il nome x xAeî-< la chiave (tem. x}erd-) gen. xAetd-6< ha all’ 
accus, sing. più spesso xAeî-v che xAetd-2, benchè l’ accento sia 
sull’ ultima del tema. 


Nello Jonico è x)rt-c acc. xArid-a dat. pl. xAni-cuw e xAr{òd- 
ego; antico attico «fc (tema x}1,9-) dor. xXat-c cfr. c/avi-s. 


Osserv. Fuori del diuletto attico, accanto all’ accus, in -v, si ha anche 
il normale acc. in -a, p. e. 

Korpda IL 5, 458, SS3, e Kozpw 330. — Éépròa frequente in 
Omero ed épw Od. 16, 2952, e 19,7. — dvarzida freq. in Om. ed 
dual Od. 3, 375 Pind. 01.1, 81, — 6r:da Od. 14, $3 e 20, 225 ed 
Srw 04. 21, 28; Il 16, 358; Erod. 8, 143; 9, 76; Pind. P. 8, 71. 

Così quiotida e qilozw; )avsbrida e fLavzdry; edbmida; 
iluabr da, vida, Hirda, Nevadormita e redzaoriv; ya)zdorida, piva- 
oTtY, puovoxpiimda, xd)rida e udlavi; x0puia e 4oovv 

L’ accus. yapita, invece di y4pw, si ha anche in Sen. EL 3, 5, 16 
: in Eur. El. 61; così nei poeti attici di rado si ha dpita invece 
1 Opvv. 


I poeti hanno anche l' accus. col segnacaso v, invece di a, nel 
nome 06 Yé/ws (tem. fehwT-) acc. filwr-a e Yihw-v. 
$ 102. Temi che elidono la dentale. 


Alcuni nomi neutri il cui tema esce in -t- elidono nei 
casi obliqui questo ©, e contraggono le due vocali che in 
tal modo vengono a trovarsi a contatto. 


Nel nom. voc. acc. sing. il t finale del tema è scaduto 
a -s v. $ 30, Osserv. 


Paradigma. 


Sing. Nom.Voc.Acc. tò xépas (tem. spar-) il corno. 


Gen. xÉpat-0s (poi xépa-05) quindi xépwq (I. xspe-05) 

Dat. sepat-t (, xépa-t no xÉpa 
Plur.Nom.Voc.Acc.xépat-a ( , xÉpa-a ) n  xépa 

Gen. uspir-wv( , xSpa-wy) =,  xepoiv 

Dat. xipa-ot(v) 


Duale Nom. Vo.Acc.xépat-: ( n xEpa-s ) xépa 
Gen. Dat. xepdt-oty( , xspi-otv) ,  xepév. 


3 


Osserv. Questi nomi son pochi; nè di tutti occorrono le forme col t-. 
Presso gli attici si hanno sempre le forme contratte, negli altri 
i dialetti si hanno anche le forme senza la contrazione. 

i Le forme quì sotto incluse fra parentesi non occorrono mai. 


1. tò {$pa< il dono, gen. ({Épat-06) YÉpaos att. {Epwc. 
nom. pl. ({Épata) {£paa jon. {fpe-a att. 1Épa. 


| DE 2. tò YNpas vecchiaja, gen. ({fjpat-06) Yjpa-oc att. Yipos—dat. ({Hjpat-t) 





f 
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arpa: 


i | Thipa-i att. y'ipq. 
3. tò tépac portento, gen. att. tépat-0s epico tépa-os jon. tépe-oc. 
DO Cn) plur. att. tépat-a ep. tépa-a jon. tépe-a (epico anche 
tépa. 
en. pl. att. tepdt-wv e tepov ep. tepd-wyv jon. tepé-mv. 
at. pl. tépa-ar ep. tepa-egor jon. tepéecor, 


e i 4. tò xpéas carne (dor. xpîc) gen. xpéat-0c e xpéwe; dat. (xpfati) att. 
ct xpéa — nom. pl. «péata att. xpéa gen. xpedwv att. xptòv ep. 
sì . xperov; dat. xpéa-ot ep. xpéecct. 
ME f Le forme xpéatoc e xpéata non occorrono che presso scrittori 
AR» O più tardi. 

i 5. tò sé}as splendore, gen. (cé}at-06) céda-06, dat. cfiai e céXa; nom. 
; pl. sé}, gen. ccAa-wy, dat. ceAd-coot. 


6. tò xvégpas tenebra, gen. xvégat-0c (solo in Polib.) e xvépaoc att. 
xvÉépove (non xvépws) dat. xvepa-i e xvépa. 

Nelle forme che non occorrono mai col -t si rimane incerti, 
quando il confronto con altre lingue non lo mostri, se la consonante 
elisa sia stata un t, o un c; così, p. e. tò YNpas può aver per tema 
TMpat- e TNpas-; così tò déras bicchiere (tem. derat- e deras-) gen. 
dera-os nom. pl. dérta dat. pl. Om. dérac-o. e derd-eaor. 

Nelle forme jonie l’ a è scaduto ad e; così pure Om. ha tò 
obdac suolo (odddacde per terra) gen. odàeoc dat. obdet. 

tò xéGac lana, nom. pl. xwea dat. pl. xbe-ar. 


Gli altri nomi di questo tipo non elidono mai il t, p. e. tò 
mépas confine, gen. tépat-os ecc. 


#0 






epr. 
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b. TEMI IN CONSONANTE LIQUIDA (A, p). 
i. ° Paradigma. 


LA $ 103. è (î) 4A-< tem. di- mase. il sale (fem. poet. il mare); 
tem. pytop- oratore; tem. aidep- aria, etere; tem. xpatnp- 





ID bicchiere. 
| . 
x Singolare. 
bo Nom. 6($) &A-s cfr. sul |6phtwp |saldhp  |Sxparip 
t E95 Voc. ® dGi-s di top aidép xpathp 
3 Gen. di-6< sal-is | brycop-os | aldép-os | xpatip-oc 
LIMITE Dati. di-t sal-i i potop-t aldép-t xpatfp-t 
pi Acc. &i-a sal-e-m | pitop-a | atdép-a patmp-a 
SE 
hi 


N (o 


Plurale. 
Nom.V. di-:< sal-es | parop-es | atbép-ec | xpartiip-sc 
Gen. dGi-Gv sal-um | putép-wv | aldép-wv | xparfp-wv 
Dat. d&A-si(v) (Om. di-soat) | prtop-ar | aldép-or | xparfip-ar 
Acc. di-aso sal-es patop-as | atdép-ac | xpartfip-ac 
Duale. 
N.V. A. &-e patop-e | aidép-e | xpariip-e 
G. D. d@i-otv potép-ow | aldép-orv | xpatfp-ow 


Altri esempi. ; 
ò dp (tem. dep- jon. hep-) aria; 6 dp (tem. vap-) stornello; ò 
Onp(tem.&np-) belva; d xAtvrip (tem. xAtvtnp-) poltrona; doruwdip 
(tem. orwvònp-)favilla; ò puxtip(tem. puxtnp-)naso, proboscide; 
6 pòp (tem. gwp-) ladro, cfr. fur; 6 dAéxtwp(tem. dAextop-) gallo. 


Neutri. cò véxtap (tem. vextàp-) nettare; tò Ep (tem. tap-) 
primavera (al gen, e dat. sing. si hanno anche le forme contratte, 
p. e. Éap-0< ed fp-03; Eap-1 ed fp-1). — Teocr. ha etapo<, 
elapt. — 

Omerici: tò dop pugnale (tem. dop-); tò Trop cuore (tem. 
ntop-). 


$ 104. Col tema inÀ-, non c’ è che il nome &à<, che in prosa 
sì usa solo al plur. oi &Xec == sale. Molti sono invece i 
temi che escono in p- e questi se sono mas. o fem. allun- 
gano, se è breve, la vocale del tema (e in n. 0 in w) nel 
nom. sing. in compenso del segnacaso s. Se sono neutri 
hanno il nom. sing. eguale al tema. 


È eccettuato tò r5p (tem. rp) gen. rvp-0s, che allunga la 
breve del tema benchè neutro. 


Il Vocativo sing. è eguale al nudo tema, p. e. © prop. 
È eccettuato 6 cwrip salvatore (tem. cwtnp- gen. cwrîp-0%) 
che abbrevia al voc. sing. la vocale e ritira l'accento: © c@rep. 


Nota. Il nome n yeip, gen. yewp-6s, ha al dat. plur. yep-si e non 
Yep-ot e al dual. yepoîv. Omero ha al gen. anche yepos e al 
dat. pl. yetpesor e Yetpest. 

Il nome 6 (n) paptv< testimonio (tem. paptup- gen. paptup- 
os) prende il segnacaso < e innanzi ad esso (come innanzi al av 
del dat. pl. paprv-st) perde il p. . 
» $ 105. Alcuni pochi nomi col tema inep- (cioè è ratap tem. 
tatep- padre, 7 pijénp tem. patep- madre, Anuninp Demetra, 





- 


TTI I -. 


cu e e 


Mn Bufamp tem. dWuqfatep- figlia e Jaotap tem. Yaotep- 
ventre) espellono presso gli attici nel gen. e dat.sing. 1’ e, 
e nel dat. plur. mutano il tep- finale del tema in tpa-; 
sicchè la loro flessione è la seguente: | 





Paradigma. 

Singolare. | 
Nom. ratip pater | pnTap mater 
Voc. rdtep untep 
Gen. ratp-òs patr-is luntp-ò< matr-îs . 
Dat. ratp-t patr-î untp-i matr-i 
Acc. ratép-a patr-e-m | potép-a matr-e-m 

Plurale. 

Nom. Voc. matép-ec patr-es pun Tep-es matr-es 
Gen. ratép-wv —patrrum |patip-wy matr-um 
Dat. ratpa-a(v) untpd-ot(v) 

Acc. Tatép-ac patr-es luytÉp-as matr-es 
Duale. 
N. V.A. matép-e untép-e 
G. D. ratép-owv untÉp-oty 


Il nome 6 dothp astro (tem. dotep-) ha il dat. pl. dctpa-st, 
sul tipo di questi, del resto è regolare. 


Nota. L’ accento. è sempre sulla sillaba cép- e nel dat. plur. 
sul tpd; ma è invece sull’ ultima quando l’ e sia espulso. 


Fanno eccezione i nom. sing. pino (Anuainp) e Buyatne e 
i vocat. rdtep, pitep e doyatep. 


Osserv. Il tpa- del dat. Por è (secondo Bopp) metatesi di un ori- 
ginario tap- (ratap-) del quale il cep- degli altri casi non sarebbe 
che un affievolimento. 


In Omero accanto alle forme coll’ e espulso si hanno anche 
quelle coll’ e conservato, p. e. ratépoq e ratépi; e viceversa si ha 
l'e espulso anche in qualche caso nel quale gli attici lo conservano 
sempre, p. e. gen. pl. matpov, potpév; e coll’ accento ritirato acc. 
sing. 9Jyarpa nom. pl. dbyatpec gen. dufatpoy e acc. Bbyatpas. 

Il dat. pl. di 9uyatnpo è in Om. anche 8vyatép-eo0r, così pure 
quello di ]astYp, è Yaotip-ar presso gli Joni. 


8 106. Nel nome ò dvip 1’ uomo (tem. avep-) 1° e viene espulso in 
tutti i casi ed entra in sua vece un è eufonico v. $ 53, Osserv. 
Sing. N. 6 avip V.é &vep G. toò avdp-6< D. tpavip-{ A. 
tòv dvbp-a. 
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PI. N. V. oi &vdp-ec G. tv avdp- ov D. toîs dvdpdor(v) A. 
Touc dvdp-ac. 
Dual. N. V. A. tò dvoge G. D. toiv avdòpot». 
In Omero accanto a questa flessione si conserva anche quella col 
tema intatto: 
S. 6 duffp v. i avep g. avép-oc d. dvép-t ac. dvép-a. 
P. vi dvép-ec g. davép-wv d. dvòpaar e avòpegor ac. dvép-ac. 
Presso gli epici l' a iniziale è per lo più lunga, presso gli 
attici breve. 


c. TEMI IN NASALE (.). 


Paradigma. 
8 107. 6 pnv il mese (tem. pnv-); è ron il pastore (tem. 
moysev-); è dybv combattimento (tem. dywv-); è fyep@®y il con- 
dottiero (tem. Îj{epov-). 


Sing. | 
N.V. unv TOLLTV — deydv | I{epowv 
Gen. pnv-òs ToLmév-0s i a@v-05 =, Nyepov-os 
Dat. unv-t toévr | &qéivt Njepbv-t 
Acc. piv-a topéva | dova qenov-a 
Plur. 
N.V. piv-es TOLmÉv-ec i d'[00v-Eg | Myspov-ss 
Gen. panwov Torpév-wv a yv-wy Tapov-wv 
Dat. un-ot toysé-or a @-at ieud-ot 
Acc. pav-as Toruév-1s a Gv-a< Tepov-as 
Duale. 
N. V. A. pays Tosév-e à-{@v-e i Tyepov-e 
G. D. unv-oty Torpuév-oty à-fwdv-oty i N(spbv-otv. 


Altrì esempi. 

ò tav peana, canto di guerra (tem. rariv-); 6 dev prato 
(tem. Aetpwyv-); 0 yebv inverno, hiems (tem. yewv-); 6 Yt- 
toy tunica (tem. yitwv- Jon. xtdwv-); dò ru;wy barba (tem. 
TWWY-); n yeXtdav rondine (tem. yeXtd0v-); 6 elxwv imagine 
(tem. sixov-); è fipaytwv braccio (tem. Spaytov-); n yt6v neve 
(tem. ytov-); 6 Auny porto (tem. Apev-); 6 “EXAny greco (tem. 
3 ‘Elinv-); 6 p0c0v torre di legno (tem. posùv-); — n staywy 
goccia (tem. otaov-); 6 Xnv occa (tem. ynv-). 

Aggettivi cugpuy saggio (tem. cwgpov-); drpapwv sfa- 
cendato neut. &rpaypov(tem. arpaypov-); appwv stolto (tem. e 
neut. agpov); evdaluwy felice (tem. e neut. evdarnov); E TISTAMwY 
sapiente (tem. e neut. érlotnpuov). 
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8 108. Tutti i nomi mas. o fem. col tema in nasale allungano 
nel nom. sing. la vocale del tema, in compenso del 
segnacaso c. 


I neutri hanno il nom. sing. eguale al tema e, se la 


vocale è già lunga nel tema, lo hanno eguale anche i 
mas. e 1 fem. 


Il vocat. è eguale al nominativo, p. e. ® f{suowv, © 
TOLUunv. 


Nel dat. pl. il tema perde il v, v. Fon. $ 41. 
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Nota 1. Conservarono al nom. sing. il segnacaso <, ed espulsero 
il v, rinforzando in compenso la vocale, ì seguenti: 


il pron. tiq qualcuno, guis, da tww-q (gen. twv-dc); 

i il numerale eî< uno, da év-c (neut. Ev gen. év-0%); 

{ gli aggettivi péX&< nero (neut. péday, gen. péiav-06); 
ta)as misero (neut. tdàay, gen. ta)av-0c); 


ETA ST ie adele ele STE ZLI SO 
di di 


i ei nomi n &xté< raggio di sole (tem. axtiv- gen. dxtiv-0<); 
i n de)pic delfino (tem. de\piv- gen. delpîv-0c); n flc«naso (tem. 
piv-); n ZaXaptc Salamina (tem. Za)apiy- gen. Zadapîv-0c); 7 
°EXevots Eleusi (tem. Eevoty-). 


Tuttavia presso gli scrittori posteriori si hanno i nomina- 
tivi: dxtiv e Seipiv. 
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Osserv. Qualche dialetto eolico conservò il < anche in altri nomi, 
p. e. apoerg =a dapony da dpoev-c maschio v. $ 20 osser. 1. e anche 
mele = pnv, benchè il tema p.nv- abbia la vocale lunga. 


Nota 2. I nomi propri Ayapépyvwv e’ Apiotoyeltoy hanno al voc. 
sing. il nudo tema coll’ accento ritirato: ©’ Aydpep.vov, è’ Apt 
otéyertov. I due nomi ’Ar6)wy (tema ’Aro))wy-), e Iocetday 
(Om. Hooeddwy e jon. Iocerdfwv) tem. Hocerdwv- abbreviano 
al voc. sing. la vocale del tema e ritirano l’ accento: & 
"AroMov, © Iocerov. Gli Eoli hanno anche & ye\tdéy. 


$ 109. Temi che in certi casi possono elidere il v. 


Gli aggettivi comparativi col tema in -ov- (v. $139), nom. 
wy gen. -ovos, possono nell’ accus. sing. e plur. e nel 
nom. plur. espellere il v e contrarre le due vocali che 
vengono a trovarsi a contatto. 
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Paradigma. 
tema fBe)t.ov- migliore v. $ 140, 1. 
Sing. 
N.V. Bzitiwy neut. BÉ\tLov 


Gen. fz)ttov-05 

Dat. BzXttov-r 

Acc. Bzittov-a(Beitio-a)e fe)tiw =,  BiAttov 
Plurale. 

N.V.BzXttov-es(Be)tio-25) e BeAtiovs ,, BeAtiov-a(BzAtto-a)e feitiw 

Gen. z}t19v-my 

Dat. Bz)tio-ar 

Acc. psiziov-as(Bzitio-as) e Fs) ttovs ,, Pa) tiov-a(Beitio-a)e Beitim 
Duale. 

N.V.A BsXttov-e 

G. D. fia) trov-owv. 


Altri esempi, 
peltnv n. peîtov maggiore; xpelttwy n. xpetttov migliore; alzytwy 
. » ° 
n. 207Yy10Y più turpe; 4){wv n. 2);tov più doloroso. 


Nota 1. Di questi aggettivi occorrono le forme complete (col v) 
e le forme contratte, ma quelle non contratte, incluse fra pa- 
i rentesi, non s° incontrano mai, 


Nota 2. Si noti la contrazione irregolare dell’ accus. plur. (0-a< 
in 003), poichè: ? accus. pl. contratto è sempre eguale al nom. pl. 
qualunque siano le vocali che si contraggono. 


Osserv. I nomi: 7 drè4y usignuolo gen. dr,30v-06, è elxv imagine 
gen. tizbv-0g, 7 yEXòdv, 1, F'opydw Gorgone gen. I'op6v-0c occor- 
rono presso i poeti col v espulso anche nel gen. e nel dat. per es. 
gen. dr,9056 (da 4760-06 da dr $060v-06) dat. dr jot, così gen. &lzodg 
acc. pl. eixodc; dat. sing. ye/rdoi; gen. T'opyo5s. 

ccorrono pure gli accus. ’A76/)w e Iloctrò accanto ai normali 
AmbAiov-a e Iloserddv-a. 


D., TEMI IN SIBILLANTE (x). 


Paradigma. 
O tema pevec- animo tema sedpeves- benevolo 
? Sing. 
3 N. tò pévoc eòppevie n. sòpusvés 
è V. pévoc edpueves 
. peévovs (da péve(5)-0s |sdpevods (da cdpevé(0)-05) 


G 

D. péve (da péve(0)-i |ebpevei(daedpevé(0)-1) 

A. pévos eòpevij(dasspevé(0)-a) n.edpavés 
6 
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tema pevec- animo tema edpeves- benevolo 
Plurale. 
N.V. tà pev (da péve(0)-a) |edpeveîc (da edpevé(0)-ec) neut. 
[edpevi (sopevé(0)a) 
G. pevov (da pevé(0)-wv) |edbpevov(dacdpevé(0)-wv) 
D. puéve-oi (da péve(0)-ot) |edbpevé-ar (dasdpevéo-or) 
. A. péwm (da péve(0)-a) edpevets (da sbppevé(0)-as) neut. 
| [sbpevi (da sopeve(0)-a) 
Duale. 


N.V.A. péwn (da péve(0)-e) eopevi) (daedpevé(0)-) 
G.D. pevotv (da pevé(o)-orv) |sbpevoiv(dasbpevé(0)-otv) 


$ 111. Tutti i temi nominali in sibillante escono in -ec- 


a. Nei nomi sostantivi, che sono (tutti) neutri, si muta l’ 
ec- del tema in os- nel'rom. voc. e acc, sing., e in tutti 
gli altri casì si espelle il < finale del tema e si con- 
traggono le vocali che si trovanno a contatto. v. $ 43 e 


$ 45. L’ accento è sempre ritirato quanto più è possi- 
bile. 


Esempi: tò eidog l’ aspetto (tem. eîdec-); tò xdAXXoc la bellezza 
(tem. xaMAec-); tò péiog il canto; tò &y8os il peso, il dolore; 
tò 6pos il monte; tò &Aco0< bosco; tò dtpoc la sete; tò peddoc la 
menzogna; tò xépdoc il guadagno; tò poyog il freddo; tò &d- 
tog il caldo; tò tetyoc il muro; tò péyed0c la grandezza; 7ò 
té0< il fine; tò 705 il dolore (cfr. algor); tò h80< il costume; 
tò xAéoc la gloria; tò &vBoc il fiore; tò Bapoc il peso; tò YÉvos 
lat. genus; tò E8voc la nazione; tò pépos parte; tò radboq 
passione. 


b. Gli aggettivi invece mutano nel nom. singol. masch. e 


fem. l es- del tema in ns in compenso del segnacaso <. 
Il Voc. singol. invece, e il nom. voc. acc. neutri singol. 
sono eguali al nudo tema; negli altri casi il < si elide 
e le vocali si contraggono come nei sostantivi; l’ accento 
è quasi sempre sull’ ultima sillaba. 


Esempi: dodevis ammalato, debole, neutr. dobevéc; edyevance 
neutr. ed fevéc bennato, nobile; 6ytg neutr. dyté< sano; capric 
n. capéc certo; dxpiBnc n. dxpiféc esatto; dindnc n. dAndé: 
vero; eèpuns n. edevéc di buona indole; breppeyedns n. brep- 
pe{e8é< stragrande; sòndnc n. eines di buoni costumi, sem- 
plice; edwòns n. ebwdeq di buon odore; xaxon®ns n. xaxbndec 
di cattivi costumi. 
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Quei pochi che hanno l’accento sulla penultima, ve lo 
conservano anche nel gen. plur., p. e. eòr,d7s gen. plur. 
ILA ( < b) (N °°, DS 
ed7,}wv (benchè da edn0é-wv); così abtipxov benchè da 
abvtapxéwv (nom. abtapxrs bastante a se, tema avtapxes-). 


c. Il nome fem. © cpurpas trireme (tem. cpurdes-) e alcuni 
nomi propri, seguono in tutto la flessione degli aggettivi 
maschili. Ma i nomi propri nel voc. sing. ritirano l’ accento 
sulla terzultima. Es. 


o Zwoxpatne Socrate (tem. Zwxpates-) gen. Zwxpdtovs voc. 
Lwxpateg; 0 Arposilévrg Demostene (tem. Arposfteves-) voc. 
Anposbeves : 0) Tissagtpyns Tissaferne ; 6 Avoxévr,g Diogene; 
Awpnir< Diomede; 6 Bspap.évre Teramene, ecc. 


o- et Et 


Osserv. Questi nomi seguono la flessione degli aggettivi perchè real- 
mente sono aggettivi sostantivati. 7 tpufpre scel. vado. 


Il nome 9 cs tignuola (tem. ce5-) gen 0265 pl. cées gen. cémy 
acc. cen (ceis e c7,6) è da un più antico tema cs--. 


Nota 1. Circa alla contrazione dell’ Accus. plur. v. $ 199 n.2. — 
Si noti poi la contrazione irregolare (di ee in n) del N. V. A. 
duale. L'’ -za N. V. A. plur. neutro si contrae spesso in a se 
precede altra vocale, p. e. tè. ypéa da ypée-a (ypess-a) — did 
da byié-a (bies-a). 


Nota 2. Qualche volta questi nomi propri col nom. in -7,6 escono 
in -nv all’ accus. sing. (invece che in -n), attratti nell’ ana- 
logia dei temi maschili in 2-, p. e. acc. Zwxpatrv come zoMin-+ 
così Trssaggpur,v, Anposdtyni. 


$ 112. Molti nomi propri composti col tema -x\eec- (da -xAeFec- cfr. 


tò xAéoc, da x}eFos-, la gloria) subiscono nel dat. sing. una 
doppia contrazione — es. tema Ilepx\ceec- Pericle. 


Nom. IlepixXén< contratto Ilepiziî,< 

Voc. IepwxAge< si IeprxAets 

Gen. HepwxXée-06 ,, IepwxA.é0vg 

Dat. IlepxAée-i P IleowxAéer e poi IlepixAet 

Ace. IHepwAée-a ., Ileprx).éa (e poet. anche IHepixÀ7). 


Altri esempi: 6 Hpax\f< Ercole (tem. ‘HpaxAeeg-); è Zogo- 
x\f< Sofocle;; è DrdoxAFf<c Filocle; 6 BepiatoxA7: Temistocle: 6 Me- 
qaxXF< Megacle; è XapwxAg Caricle; è ’AyaboxAîg Agatocle; 6 
Avo Lisicle. 
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Osserv. 1. Il dialetto jonico ha sempre le forme senza la contrazione, 


& 


TI —_ 


p. e. pévz0s ece.; anche 22 preceduto da vocale lo conserva sciolto, 
p. e. byuéa, digvia, spròstas. Omero ha più frequentemente le 
forme sciolte che le contratte. 


I temi in -zes-, quindi anche il nome 7ò x).é05 (tema x.c£c-), e gli 
aggettivi e i nomi propri composti con questo tema, perdono spesso 
presso i poeti (lirici ed epici) uno dei due e, p. e. esxhéax per 
eda).teh; edaltas per edx/.ée15. Così gen. ‘Hpax)é0g d. ‘HpaxAéi 
acc. ‘Hp2x}.é2. i 


I nomi propri in -x).75 quasi sempre in Erodoto, e spesso presso i 
drammatici, occorrono anche col nom. sing. sciolto (-x).é7,5), p. e. 
‘Hpa}.é1,5. Omero ha qualche volta forme parallele col tema in 
z).0-, p. e. Harpoxio-e gen. IHartpoxio-10 e IHatpoxX0v ecc. così 
"Igvz/.0-9, Eur. ‘Ezétoxkos. 


La contrazione dell’ 20- succede nello jonico in ev- p. e. ‘Hpax}e3g 
= ‘Hpax).é006 (da “Hoax}é0s v. n. 1.) 


In Omero i nomi col tema in -x}cec (nom. xàérs attic. -xf5) con- 
traggono spesso i due ce in 7, p. e. (Hpax}7) gen. ‘Hpax}.î-05 dat. 
‘Hpaz}.7-r acc. ‘Hpaz}.fa. 
Così dat. o77-1 (tem. orzec- nom. tò o7é0s spelonca) e pl. orf- 
eden da oreec-eoor, ma anche ortéa-st(v) da oresg-or(v) v. n. 2. 
dx}.i-ec (da dxAce-ec) Il 12, 318 (le ediz. a torto dxlnetc) 


Qualche volta li contraggono anche in et-, p. e. acc. pl. edx)eîas 
(da ed4)ée-a5, nom. edxAé7,c) gen. pl. oretwy In. 3, 264 (da atet-tv). 


Ma forse questi pochi esempi sarebbero da correggersi in: 
SIUNIMAG, ITTY. 


Il c- del tema si è spesso conservato in Omero e negli Joni nel 
dat. plur., p. e. {fv2o-ar, Èreg-ar, derxéo-ar, pimec-at. 


Ma è sempre caduto quando il suffisso di questo caso è -scar 
v. $ 90. Oss, B., p. e. éré-cgar (da Èmeg-tgat) tayé-eccr (da tayec-ecar). 


Osserv. 2. I confronti col latino e col sanscrito misero in piena 


evidenza la natura di questi temi in -es-, che tuttii vecchi gramma- 
tici ascrissero ai temi uscenti in vocale (in -e-). Il sanscrito con- 
servò in tutti i casi la < del tema, il latino la mutò in r, come 
sempre quando si trovò fra due vocali; il greco invece la elise, v. 
$ 43. Si confrontino. 


Sans. Sing. Nom. V. Acc. ganas lat. genus gr. yÉvoc 
gen. ganas-as , gener-is , ‘YÉve-os 
(Locat.) ganas-î , generi , {éven 
Plur. Nom. , — n gener-a » YÉve-a 
Gen. ganas-am , gener-um , YEVÉ-wv 
(Locat.) ganas-su — fÉves-ar. 
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B. TEMI USCENTI IN VOCALE FIEVOLE, IN DITTONGO, 


E INSQ. 
a. TEMI USCENTI IN ev- (nomin. -e56). 
‘Paradigma. 
$ 113. é Baoràed-s il re (tema Bactàev-). 
Sing. Plur. 
Nom. BaorAed-< Baordets (om. Baow7-ec 
jon. Baoràé-ec) 
Voc. Based _ — ca a 
Gen. Bastié-ws (om. BastÀ7-0s Baothé-mv (om. faotA 7-wy 
jon. SaatÀàz-0%) jon. Baoté-wv) 
Dat. fBaordet cn BactA7-i paorizd-ar 
jon. Basràé-t) 
Acc. Baoré-a (cm. pag) 7-a Bastrhé-as (om. BaotAt-ac). 


jon. Baordé-a) 
Duale N. V. A. faothé-a  G. D. Iastdé-ow. 


Altri esempi). 
ò [oveb-g il genitore; è voped-c il pastore; 6 (rred-c il cava- 
liere; è goved-c l’ uccisore; è cv//paged-s lo storico; 6 4)teb-c 
il pescatore; è tpprved-c l’ interprete; 68’ Ayues-s Achille; 
6’ Oduaced-< Ulisse; 6 Meapedc Megarese; 6 Aoptevg Dorio. 


$ 114. a. Tutti questi nomi sono maschili. Il tema perde l’ uv 
del dittongo cv quando segue vocégle, quindi non lo con- 
serva che nel nom. e voc. sing., e nel dat. pl. 


b. Il vocativo sing. è eguale al tema. 


c. Il genitivo sing. ha la desinenza attica -ws invece della 
. normale -os cfr. $ 119. b. 


d. Gli accusativi sing. e plur. prendono i segnacasi -a ed 
“xs come i temi che escono in consonante. 


e. Nel dutivo sing. e nel nomin. plur. succede la contra- 
zione di -e-t in er, e di -é-ss in ets. 


‘ Nota. Il nomin. plur. presso gli attici più antichi è contratto: in 
-fe v. $ 28, Osserv. 5., p. e. oi Baotî}jg == ci faswets. 
Di rado presso gli attici occorre l’ «ccus. plur. contratto, e 
in tal caso sempre eguale al nomin. pl., p. e. tove Baoweis per 
tovse Bagrdéac 8 109. not. 2. 
Il N. V. A. duale non subisce mai contrazione. 
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Du Osserv. Circa al cadere dello v innanzi a vocale, e circa all’ n delle 
si forme omeriche v. $ 49, e Osserv. 1 
uv Omero ha anche il dat. plur. col segnacaso -ecai v. $ 90. Oss. B. b., 
e. p. e. dprstri-ecor Il. 1, 227 (nomin. dprsteve) e Teocrito izti-ecor 
ve * (nomin. irtevs). Omero nei nomi propri ha anche le forme joniche, 
n p. e. 'Odbasno: ed ’O3vagtos, Odusoza ed 'Oduosta ecc. 

Di Tideds ed ’Atpeds non ha che le forme joniche. 

Presso gli altri poeti si trovano promiscuamente usate le forme 
omeriche e le forme joniche. . 

Nei poeti drammatici si ha qualche volta l’ accus. sing. con- 
tratto in 7, D: e. fasr\m = facsrdéa, iepî, = iepéa così pure cuy]pagf 
°Odusa "AytÀM. 
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Si b. TEMI USCENTI IN -a0- 0v- w- (nomin. -20$ -006 -me). 


Paradigma. 
| $ 115. 7, pads la vecchia (tem. ‘pav-), 6(N)Bods bue (tem. Bov-), 
) ò 7pws eroe (tem. Npw-). 
Sing N. ixpad-s Bove cfr. bos Tpw-s 
V.  iypad Boù Tpw-s 
G.  |1pa-6< Bo-6s bov-is |Fpw-0g 
D. {pat Bo-1 bov-i |fpw-i (om. anche pg) 
A. pad-v Bod-v = dbov-e-mfpw-a ed fpw 
l Plur. N. V.|ypa-e< Bo-es = dbov-es lfpw-es 
î G.  |ypa-Gy Bo-@v (bo-um);Npòwy 
D. ‘‘ipav-st(v) |Bov-at(v) Fpw-suv) o 
À.  |ypad-s Bod-< fpw-as ed 7pw-s 
Du. N. V.A. | 1pà-s Bé-e Fpo-e 
Di G. D./ypa-oîv Bo-oîv N_Ww-otv 


Altri esempi: 
ò yodc congius specie di misura. 6 Tp&-c nom. proprio (al 
plur. oi Tp®-e< i Trojani), è dw-c schiakal, specie di tigre, è 
dudb-c schiavo, è pytpw-s avo materno, è ratpw-c avo paterno. 


$ 116. Pochissimi sono i nomi di questa categoria. L’ v del 
dittongo (av- ov-) cade quando segue vocale cfr. $ 114. 
Il vocat. sing. è eguale al tema nei temi in au- ed eu- 
cfr. $ 114., ma è eguale al nomin. nei temi in w-. 
Gli Accusativi sing. e pi. prendono i segnacasi -a ed -as 
nei temi in w (cfr. $ 114), ma i segnacasi -v e -s nei 
E temi in av- ed ov-. 
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Nota. Di è ratpw-s si ha anche il genit. sing. toù ratpw e il dat. 
sing. ti ratpw cfr. $ 88. Così di è Mivw-< Minosse si ha anche 
toò Mivw (to Mivw Paus.) e tòv Mivw-v. 

Gli accusalivi sing. e plur. dei temi in +- si usano più spesso 
sciolti che contratti. 


Serre a dra sele v. $ 49. : 
nvece di ypad: Omero ha yprd5s e Yp7-6 e vocat. {prùò e ypfu, 
dat. pnt. Nel genit. e nell' accus, sing. ha ypains e Ypata=y (dal 
tem. ypara- da {pafF-ta-). Di 035 Omero ha anche dat. pl. fé-*agty 
e acc. di Bo-as cfr. lat. dov-es. 
I Dori hanno nom. sing. fidis acc. sing. fiv e acc. pl. foc. 


c. TEMI USCENTI IN « ED v (nom. mas, e fem. -t< ed uc). 


Paradigma. 


$ 117. n rédu città (tem. zoki-), è Bétpvs grappolo (tem. Botpu-), 
Ò Ti/v: cubitus (tem. tuyov-). 
{ 


Sing. 
N. (ROÀt=6 Botpu-s TIYL-S 
V. LOTO Botpo TINO 
G. ImDÀE-%ws BETpu-0c TI fe-w< 
D. = nbder (da méAe-i) pérpu-i taYXe' (da mIYe-i) 
A. ImdÀt=v Aotpu=v TTT YU-V 
Plur. 
N. V. modes (da rédezs) Botpu-es tiyew (da mnYe-26) 
G. TO\e-wVv IBotpd-ty TYE-WY 
D. imbie-at I BOtpu-at TIjXe-o 
A. imbiers (da todeas) Sotpu-s e Béotpu-as |mnyew (da thnYz-ac) 


Dual. 
N.V.A.réAe-e (e 6A) posse e Bértpù tIXe-e) 
G. D. |roàé-ow Botpd-oty TNYÉ-otv) 


*. 0. LAltri esempi: 


CAS 


ali » 


° Temi in t-: 7) Tbvapi-s potenza genit. fuvdapierws. Così M) otast=c 
rivoluzione, # gUot-s natura, f) xtfow-c possessione, f mpatic 
azione, 7 xéat-s pozione; ) dyr-< vista; f Tlori-s fede; #) TAR:-< 
ordine. 

ò Gpi-< serpente, è xdor- marito (poet.), 6 pavti-< indovino. 

b. Temi in v (sul tipo di fibtpu-c): i) c6-< il majale (tem. cu-) 
genit. au-6< cfr. sus, ò p.d-c sorcio cfr. mus v. $ 91. Osserv., 6 

‘atdyb-s spica, 0 iyfb-: pesce, 0 véxu-s cadavere (poet.; in prosa 
ò vexpés tem. vexpo-). 
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| È dpd-c quercia; 4 mitv-< pino, 7 dgpd-c sopraciglio, ) E1XE- 
i Xv-q anguilla (al plur. ha anche èyxéàet sul tipo di yves); # 
layb-c forza, Y èpivb-< furia. 


c. Temiino (sul tipo di ryu): 6 nédexv-c scure gen. re)éxewe, 
n ò rpéofus vecchio. tò dot città gen. dotewsg ecc. 
V. al $ 131 gli aggettivi che seguono questa declinazione. 


È. $ 118. a. Tutti i temi in t- ed u-, se sono maschili o femmi- 
i nili hanno al nomin. sing. il segnacaso -<, e all’ accus. sing. 
i il segnacaso v. i | | 
go b. I neutri al nomin. vocat. e accus. sing. hanno il nudo 
tema, p. e. tè goto. a 
— c. Il vocat. sing. è eguale al tema, ma spesso viene sosti- 
tuito dal nominativo. 
d. L’ accus. plur. dei temi in ‘ è sempre contratto ed 


eguale al nomin. pl. contratto (-ets) cfr. $ 114. not. Nei 
temi in v- spesso esce in -bc, invece che in -vas. 


A 


TL 


$ 119. a. Tutti i temi in ‘-, e molti temi in v- (gli aggettivi 
tutti v. $ 129) sostituiscono a queste vocali un e nel genit. 
e nel dat. sing., e in tutti i casi del plurale e del duale. 


Nota. Nel dat. sing. e nel nomin. (eaccus.) plur. l'e si contrae colla 
| desinenza, p. e. néAet (v-) da bidet, nédere da r6iee<. — I neutri 
contraggono ea in n, p. e. tà dotn da tà dota, cfr. $ 111. 
n. i. — Gli aggettivi non contraggono mai il nom. pl. neut. v. 


8 131. | 





b. Il suffisso -os del genit. sing. è sostituito in questi 
temi da -wgs presso gli attici; ma esso non influisce punto 
sull’ accento della parola, p. e. réiews per moieos e non 


' é . ° a Ci E ,uszt0 necarto yer ande cauoussre 9/0 
si TOA - cir $ 1 pa x: SA, A Sie E par decd 2°, 7 
& 


al 
ei steal pe pra L 5 f sar did 

id LI por peroara See MORALI, LEPE IAIGYVE 
Nota. Il tema ch (da LIA conser 0 1 in tutta la flessione iti 


nom. 7) (6) ol-< pecora, lat. ovi-s gen. ol-6< dat. ol-i acc. ol-v 
plur. nom. voc. oci-es gen. ol-ov-dat. ol-st acc. ol-<. 


11 dialetto jonico ci mostra ancora le vocali non contratte in 
n. dis (da dFi-c) g. di-oc (da oft-0c) acc. pl. di-s (da dSt-s); dat. pl. 
di-eccr (da dFr-ecat) e ot-egot e U-egot, 


Osserv. 1. Come si spieghi l e che si sostituisce allo.1 ed allo L 
(p. e. tole-ec da modej-ec e tiizers da muyev-ec) v. $$ 49, e 50, E. 
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Osserv. 2. 1. Gli Joni e i Dori conservano spesso lo t dei temi in t- 
in tutta la flessione; quindi: 

Sing. n. méài-c v. Téit g. moit-oc d. aédi ta modt-i) a. tédt-v. 

PI. n. v. néit-es g. modli-wv d. méit-or a. méoit-ac e odi-c 

Di questi nomi in Omero ed Erodoto non occorrono esempi 
di duale. 

Omero edi lirici hanno del nome 76) anche le seguenti forme 
gen. té)n-06, d., toir-i, a. néin-a, plur. n. 16Am-e6, a. moAdr-as (del 
gen. pl. t0X70v non si hanno esempi). 

Così pure si ha gen. pavrros Od. 10, 493; e 12, 267, ma udvrios 
Il. 13, 663. (nomin. è pdvtre). 

2. Nei casi che possono subire contrazione gli Joni mostrano più 
frequentemente le forme sciolte, p. e. tiyei, mijyeec, riizeac, aAyee. 

Così nei temi in » il nomin. plur. è sempre in -vec come presso 
gli attici, p. e. ly84%c, avec. 

Ma nel dat. sing. ‘-1 sì è spesso contratto int, p. e. ) xévie 
olvere dat. ti xébvi da xéuri; ed vi sempre in vt, p. e. Hprvut, 
hpyrotut, vez (v-). 

osì pure nell’ accus. plur. dei temi in v le forme in 5g sono 
più frequenti che quelle in vac, p. e. tac oUc, tTods iyx85c più 
spesso che tds ovas, todc lybuac. 

Di rado l’ accus. plur. dei temi in ‘+ esce in Te (invece che in 
rac Od -etc), p. e. tag mo)te per tac néitac o tag tore. Mailnome 
propr. ai Yapders ha sempre Î° accus. tds Xapdte. 

3. In Omero si ha eùpéa, invece di e6p5-, all’ accus. sing. Il. 6, 291; 
9, 72 ecc. e in Teocr, 20, 8 adéama nèfa invece di i,05-v. Sono false 
analogie. 

4. Il dat. plur. dei temi inv in Omero ha anche il suffisso -ecor 
v. $ 90 Oss. B., p. e. cv-sacr e au-ol, vezb-ecar e véxy-ot, lybi-ecat 
e lyBi-ar. 


DECLINAZIONE IRREGOLARE. 


$ 120. L’ anomalia nella declinazione di un nome sta in 
ciò che esso forma o tutti o parte de’ suoi casi da temi 
diversi. 
Ge) | 
Nota. Quando due o più temi nominali, collo stesso significato, 
. hanno completa declinazione ciascuno, non si ha realmente 
irregolarità, ma si hanno forme parallele regolari, p. e. 
tem. oxoto- tenebra, nom. sing. ò oxòto-s g. tod ax670» dat. 
tp axotw ecc. v. è 82. 
tem.. oxotes- tenebra, nom. sing. tò oxbtos g. tod sxdtovs (da 
oxbte-oc) dat. t@ axdter ecc. v. $ 110. 
Così 6 Zaprndbv nome proprio, ha tutti i casi dal tema Yap- 
mndov- v. $ 107. (g. Zaprndév-oc) e anche dal tema Zapandovr- 
v.$ 96. (g. Zapandévi-0s); così pure 6 TipoXéwv Timoleone. 


Pig i ET 
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Di 3pvts uccello, si ha tutta la declinazione dal tema opvi8- 
v. $ 101. (g. pvtdos ecc.), ma il plur. lo si ha anche dal tema 
opvt- v. $ 117. nom. oi Spvets g. tov pvewv d. toîs Bpvi-ar acc. 
Tobe Upvete ed Gpvic. i 

Così Omero ha întpò-<, attico latpéc, medico (tem. intpo-) v. 
$ 82. ed anche intip (tem. intop- gen. înthp-04 ecc.) v. 8 103., 
e accanto a tò 7A7#0< (tem. rindes-) moltitudine, Omero ha 
anche 7 rin8d-s g. rindb-0s (tem. r)n8u-) v. $ 117. 


Osserv. I grammatici distinguono fra le irregolarità della declinazione 
l’ Eteroclisia (&tepoxMiota), e il Metaplasmo (petatdasp.65). 

Dicono eflerocliti i nomi che hanno una forma sola pel nomin. 
sing., ma che questa sia tale che possa essere derivata dai due temi 
diversi che s° incontrano negli altri casi, p. e. i nominat. oxétos e 
Zaprydwy possono essere formati così dai temi oxoto- e Zaprriov-, 
come dai temi cxotes- e Zaprndovt-. 

Dicono invece metaplastici quei nomi il cui nomin. sing. non 
può derivarsi che da un tema solo, e diverso da quello dal quale 
si derivano, o tutti o in parte, gli altri casi, p. e. il nomin. dò {uv} 
la donna è dal tema yvva-, mentre gli altri casi sono dal tema 
quvara- v. $ 122. 4. 

‘Tale distinzione provenne dall’ uso di considerare come forma 
fondamentale del nome il nomin. sing., ma posto invece come fonda- 
mento a tutte le forme il tema cessa e la sua necessità e la sua 
possibilità; giacchè, p. e. è oxétoc e tò oxétos mostrano già nel 
nominativo tema diverso col loro diverso genere. 





$ 121. Elenco dei più frequenti nomi irregolari: 

1. 6”Aprs Are, divinità corrispondente a Marte (tem.° Apss- 
e’ Apev-) voc. ”Apec, gen. “Apzwc, dat. “Ape, acc. Apr, (da 
°Apza) ed “Apnv v. $ 111. not. 2. 0° 

, Omero ha g. "Apmoc ed "Apeoc, dat. "Apri ed "Apei, acc. "Apna 

ed Apea. 

2. è (1) apvé-s agnello, dal tema duvo-. Tutti gli altri casi 
dal tema àpv-, Sing. n. apy-6s, d. dpv-t, a. dpwa, pl. n. dpv- 
26, g. dpv-ov, d. dpv-d-ar (e om. apyv-scat). 

Gli scrittori posteriori hanno anche un nomin. dpvés. 


3. tò y6vo ginocchio, genu, è nom. acc. voc. sing.; gli 
altri casi sono daltema qovat-, g. yova-tos, d. Y6vat-t, pl. 
n. v. a. {bvat-a, g. fovat-wy, d. 6va-at. 

Omero ha anche: g. yobvat-06 e youv-6s, d. youvat-1 e youv-i, 
pl. n. yosvat-a e yobv-a, g. youvat-wy e youv-Gv,. d. qoova-ar 6 
Yonv-egat. 

4. xvi, la donna; tutti gli altri casi dal tema yuvawx-, 
sing. g. guvarx-6;, d. yovarx-t, a. quvaîx-a, v. {iva (da 
quvarx), pl. n. fuvaîx-ss, g. yovatx-ty, d. quvatet, a. fovatx-ac. 
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5. tè èaxpuo-v il pianto, ha tutta la flessione regol. sul 
tema daxpvo-, ma nel dat. pl. si ha quasi sempre daxpu-at, 
e presso i poeti si ha N. A. V. cò ddaxpv (dal tema daxpu-). 


6. tò 6èivòpo-v albero, è regol. dal tema Èevèpo-, ma al 
dat. plur. ha anche dévèps-as(v) (tem. dsvòpas-). 


7. è dopu lancia; gli altri casi dal tema dopart-, gen. dépat- 
os ecc. v. al num. 3. {6w. 
Omero ha anche g. dovpat-0s e doup-6c e dop-6c, d. dospar-t 
And e Gop-t — Assai rari il dat. sing. òéper, e nom. pl. èépr, (tem. 
0pîs-). 
8. Zz6; (da Atzv-:) Giove, voc. Zed. Dal tema At- (orig. 
A:f-) ha il gen. At-6s, dat. Au, acc. Alt-a. 


Presso i poeti si ha anche g. Znv-6c, d. Zrv-i, a. Ziv-a. 


9. é xbwv cane, voc. © xvov. Gli altri casi dal tema xuv- 
sing. gen. xuv-65, dat. xvwt, acc. xbv-a, pl. n. xbv-ss, g. 
“ , 
zuy-©v, d. xv-st(v) (Om. ubwesar), acc. xbveas. 


10. © vab-s nave; ha tre temi vau- vqo- vev- cfr. $$ 113—115. 


Attico n. vad-s, g. vis, d. vi, a. vaòv, pl. n. vis, g. 
va, d. vav-ot, acc. vads, dual. veotv. 

Jonico vnds g. vzws, d. vni, a. véa, pl. n. vé-es, g. veoy, d. 
vqu-ot, Acc. véas. 

Dorico vads g. vaés, d. vat, a. vaòv, pl. n. vaes, g. vado, 
d. vava!, acc. vas. 


Osserv. Confronta i dor. vaéc (da vaS-0c) lat. nav-is, vai (da vaft) 
lat. nav-îi. Omero ha i dat. pl. vf-egor e vé-zoar. 


11. 6 Ovetpo-s sogno, regolare sul tema évetpo-; ma si ha 
anche dal tema ovetpat-: sing. g. èvetpat-os, d. èvetpat-, 
pl. n. a. v. ta èveipat-a, g. dverpat-wv, dat. dvzipa-ar(v). 

Il sing. nom. voc. acc. tò dvar è poetico. 

12. tè obs orecchio (v. $ 98. b. not.) il s è scadimento di 7, 
non segno di nomin. 

Gli altri casi dal tema @t- gen. ®r-6s d. @r-L ecc. 

I Dori hanno anche il nomin. ès. Il tema wt- è contratto da 
oat-, e questo è da ofat-, dal quale Omero ha g. obat-os ecc. pl. 
nom. 4, v. covata, d. odaci(v) ed anche wow Od. 12, 200. 

13. n Ilwé Pnice (luogo di riunione in Atene); dal tema 
IHoxy- ha g. IHvxv-65 d. Hvxwt a. Hoxv-a. 


14. tò ròp fuoco; regolare, ma al dat. pl. ha anche tots 
Tupots. 


15. 


16. 


17. 


18. 
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tò cxòp fango; gli altri casi dal tema oxar-, g. cxat- 
ò< ecc. 
Più tardo si ha un nomin. tò oxatos (tem. ocxatec-). 


ò taws pavone v. $ 88. Si ha anche dal tema tawy-, dat. 
tav, pl. n. tagv-ec, d. tadi-or(v). 


tò bèwp acqua; gli altri casi dal tema bddar-; g. Bdar- 
os ecc. 

ò viòs figlio; regolare dal tema vto-; g. vtod, d. vi@, a. 
utév ecc. 

Inoltre si hanno frequenti presso gli Attici tutti i casi 
(meno il nomin. sing.) dal tema vies-: g. vigoc, d. vis-i 
ed viet, a. vié-a, pl. n. vié-es ed visîs, g. vié-wy, d. vié-ouv), 
a. vié-as ed utets. 


Omero ha anche g. vi-0c, d. vi-1, a. vi-a, pl. n. vi-ec, g. vi-av, 
d. vi-d-cr, a. vi-ac, duale vte ed vige, vié-ow. 


19. tò opéap pozzo; gli altri casi dal tema gpsat-, g. sptar- 


06 Ecc. 


Osserv. Presso i poeti e i dialetti le irregolarità sono molte più 


1. 


2. 


che nella prosa attica. Omero ha: 


‘di A(8{ov Etiope, e l’ accus. reg. Aib{or-ac, e anche Alduotzag Il 
1, 423. (dal tema Atdworev-). 


di ’Avtipdvine (tema in a-) l'acc. Avtipaveia Od. 10, 114 (tema 
in €v-). 


di ivioyos cocchiere, ha acc. uoyia Il 8, 312 ecc. e nom. pl. 
Mvwoy7,es Il. 5, 505 (tema in su-). 


N dép.t-s diritto, acc. déui-v, ma gen. Yéurt-0g e déurot-oc ecc. 


di 7 pdotit sferza (tem. p.acti;-) ha anche un dat. paoti Il. 23, 500, 
e un acc. pdotw Od. 15, 182. 


°Atòr,6 Ades (inferno), oltre le forme dal tema ’Aida-, ha anche il 
g. °Atò-6<, d. ’Aid-i, e anche nom. è ’Aidwvese dat. Aidovi-r. 

di è Èpws amore (tem. épwr-, g. Épwt-os ecc.) ha anche un acc. 
€po-v e un dat. épw. 


tò dose gli (due) occhi (da 6x-je cfr. lat. 0c-u/us). 
I tragici hanno il plur. g. tv 6o00v, d. dogorg ed dog0tra. 


tò xdp& capo jon. tò xdpn, pl. tà xdpa. Ha diversi temi; dal 
tem. «apr,t-  g. xdpr,t-os, d. xapnt-t. 
tem. xaprat- g. xapfiat-os, d. xagriat-t, pi. nom. xaprpat-a, 
tem. xpaat-  g. xpdat-09, d. xpéat-, pl. nom. xpdar-a. 
tem. «pat-  g. «pat-6s, dd. xpat(, a. tòv xpat-a, pl. g. xpùt-dv, 
d. pa-si(v), acc. Tode xpat-ag. 

Omero ha anche l accus, sing. tò x&p, e i plur. tà xapnv-a, 

Tov xapijv-wv (tem. xaprv-). I tragici hanno anche il dat. xdpa. 


a 099) 


$ 122. Alcuni pochi nomi femminili col tema in o-, anzicchè seguire 
la flessione propria di questi temi (v. $ 62), seguono al singo- 
lare la flessione dei temi in consonante. Di questi nomi non si 
hanno esempi di plurale, tranne che di retto, e questo ha la 
flessione regolare dei temi in o-. Il nomin. sing. esce in è, 
allungamento di compenso pel segnacaso, v. $ 90; il rocat. sing. 

in «dî, 

Tali nomi sono : 
1. n aids pudore, il solo che abbia il < al nomin. gen. alòdos contr. 
td0î 


aidob3, acc. aidò (da al2ba) voc. aidoî, 


2. 1, 7jjWeco, gen. UVIZE da nj60<, dat. I yoî, acc. Tyò da ryba. Si 
hanno anche 0 770-< ed 7) 77 risuono, regol., dai temi 7,y0- 
ed 7/4-. 


3. n res persuasione, gen, reitods (da zetto-u<), dat. reroî (da 
zelo), acc. nero (da zewéa) con accento irreg. voc. reo, 


4. Seguono pure questa flessione i nomi propri: 7 Artw Latona 
gen. Ar,to53 ecc., 7 Zarg Saffo (accus, eol. Yarqgoùv), Xalupw 
Calipso, n [op Gorgone. 


Osserv. 1. Sono da aggiungersi a questi: 

1. lo jonico #) 74, aurora, gen. 705%, dat. toî, acc. éò (eol. 705v) il 
quale presso gli attici è éw-<,e segue la declinazione attica v. $ $8ì 
gen. e acc. éw dat. îw. 


2. il masch. 6 ypos pelle, che ha le forme regolari dal tema yput- 


(gen. yput-6s ecc.), ma più spesso in Omero: gen. ypobs dat. ypoi 
acc. /pb-a. 


Osserv. 2. Il tema di questi nomi usciva originariamente in con- 
sonante, la quale è poi caduta; e da cio quindi l’ apparente irre- 
golarita della flessione. : 

Questa consonante fu probabilmente lo j per quelli che hanno 
il nom, in è (quindi p. e. zero -06 da etttoj-0c) e per ypewc, il 
quale j si avrebbe vocalizzato in ‘ nei vocat. in -oî, p. e. rerdot 
am<poî, e così pure nelle forme omeriche: 7, ,por-4 jon. ypow9 Il; 
14, 164. — In aièw< invece, ed in 765 la consonante caduta fu pro- 
babilmente un < (quindi «ito-os da aitdos-uc) cfr. doric. dbc eol. 
ade tem. ados- da avoos- cfr. lat. auror-a da ausosa. v. $ 112. Oss. 2.; 
cfr. pure aldéopar v. $ 281. B. 1. L' w del nomin. alòwe è allunga- 
mento di compenso pel segnacaso, il < fa parte del tema. 


DEGLI AGGETTIVI (énidera). 


. 8 123. Nella declinazione gli aggettivi non differiscono dai 
sostantivi, ma differiscono da questi in due cose: 
a. nella Mozione, che è la proprietà che hanno gli agget- 


» emi 
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tivi di assumere forme speciali pei diversi generi; e 
questa proprietà la hanno pure 1'Participj. 


b. nella Comparazione, che è la proprietà di esprimere con 
forme speciali il grado maggiore, o massimo della qualità 
che indicano. 


Osserv. La maggior parte de’ nomi sostantivi nacque da antichi ag- 
ettivi sostantivati e fissatisi per ciò in un genere solo (v. La 
emologia). La lingua greca, come ogni altra, mostra ancora un 

‘ infinità di parole oscillanti fra il significato di sostantivo e quello 
di aggettivo; e può, premettendo l' articolo, sostantivare qualunque 
aggettivo e participio. Così, p. e. iàoc caro e amico — e si tro- 
vano, p. e. qualche volta usati ancora come aggettivi topavvoc, dida- 
cxaloc, dx6A0v8os seguace, dywyoe duce, Bontés che ajuta, tumpéc 
vendicatore ecc. 


A. MOZIONE. 


$ 124. Pel genere maschile e neutro si ha sempre il medesimo 
tema; questi due generi non differiscono quindi fra loro 
che in quei casi nei quali il segnacaso del neutro è 
diverso da quello del maschile, cioè nel. nom. voc. acc. 
sing. e plurale. p. e. dtxato-g àvfp uomo giusto; dixato-v 
npayga azione giusta, pl. dixator Avòpes e ùtxara mpafuar-a; 
"così NIv-< A6Y0-< dolce discorso, ed ML d&pa-v dolce dono, 
pl. Ndsîc Abfor e Nifa dobpa. | 


8 125. Pel genere femminile gli aggettivi possono avere un 
tema speciale che si forma dal tema del maschile in due 
modi diversi cioe: 

a. Se il tema del maschile esce in -o, si forma il tema 
del femminile mutando l o- in @-, p. e. tào-c (tem. 
puo-) fa al fem. nom. sing. già (tem. qida-); dtxato-s 
(tem. dixato-), fem. dixata (tem. drxata-). 

b. Se il tema del maschile non esce in o- sì forma il 

‘tema del femminile aggiungendo ad esso un -ta (orig. ja), 
lo t (j) del quale produce varie combinazioni fonologiche 
che danno aspetto assai diverso ai diversi femminili. v. 
$ 50, p. e., mas. péda-c nero (tem. pedav-), neut. péiavy, 
fem. pérauva (da péiav-ra-). 

Perciò il femminile di questi aggettivi ha il tema che 
esce in a- e segue la declinazione dei temi in -a-, v. 
$ 75. seg. 
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$ 126. Ma non tutti gli aggettivi formano un tema speciale 
pel genere femminile, molti anzi si servono anche per 
questo genere del tema del maschile; sicchè l aggettivo 
allora non ha che un tema solo. p. e. cwgpwy (tem. cw- 
gpov-) dvrp uomo prudente; e cmepwy uvfj donna prudente; 
e c@gpov rpayua azione prudente; d&drxo-3 Avrp uomo 
ingiusto; aòtxo-s ‘uv, e dòxo-v rpayua. 


$ 127. Se l’ aggettivo ha un tema speciale pel femminile si dice: 


aggettivo a tre desinenze, una pel mas. l’ altra pel fem. la terza 
pel neutro, p. e. m. 0096-< f. cogn, n, 5090-v sapiente — m. 
péra-3 f, pelata n. pé)av nero. 


Se ha un tema solo (e non ha quindi un tema speciale pel 
femminile) si dice: aggettivo a due desinenze quando si adoperì 
anche nel genere neutro, p. e. m. f. 50qgpev, dòxo-s, n. TOGPOY, 
ddixo-v. e aggettivo ad una desinenza sola quando non si adoperi 
nel genere neutro, e non abbia quindi che una sola flessione 
pel mas. e fem., p. e. révre (tem. rewni-) durnp e rÉme 0 
uomo povero e donna povera. 


085. 1. Questa divisione degli aggettivi a tre, a due, e ad una desinenza, 
proviene da grammatici che ponevano a fondamento della decli- 
nazione il nominativo singolare. Ora si potrebbe abbandonare e 
sostituire una divisione in due classi: aggettivi monotematici a un 
solo tema; e aggettivi dittematici, e due temi. Che molti mono- 
tematici non si usino nel genere neutro dipende dalla natura del 
loro significato. 


Nota. Gli aggettivi a una desinenza sola esprimono per lo più 
tali qualità che non convengono che ad esseri maschili e fem- 
minili; o hanno tali temi che non si prestano alla flessione del 
neutro, p. e. m. f, dprat (tem. dpra;-) rapace; $/4-< (tem. 
quyad-) fuggitivo; dyvd-< (tem. d{vwt-) ignoto; zévwn-q (tem. 
TEvWNT-) povero; jvpn-< (tem. jvpvrt-) armato alla leggiera, 
gimneta; pv (tem pwyvy-) che ha un unghia sola. 


Osserv. 2. Alcuni aggettivi a una sola desinenza si usano nel 
solo genere maschile, p. e. édeXovti-s (tem. ide)ovra-) gen. édeX0yTod 
volontario; yevdda-c (tem. yevvada-) gen. {evvdòov generoso, egre- 
gio; dvBocpla-c (tem. dvBocpra-) g. avfocplov fragrante per fiori; 
alcuni altri, principalmente in Omero, nel solo femminile, p. e. 
mérvia gen. totv(a-s veneranda; (oyfatpa gen. loyzalp&c che sì com- 
piace delle frecce; eòratépeta nata di chiaro padre; fwrrdvetpa che 


» 
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alimenta gli uomini, p. e. PH; così acc. xaAAtyUvatxa, p. e. Iraprnv; 
mo\vfoterpa ecc. 


Questi ultimi sono temi formati col suffisso -12 da temi masch. 
non usati, p. e. da loycap-tà, fwtravep-rà ecc. 


Secondo l’ uscita del tema maschile gli agagiii pos- 
sono dividersi in due classi: 


I. AGGETTIVI COL TEMA IN -o (FEM. -) v, $ 125; a. 


8 128. È questa la classe più numerosa degli aggettivi greci; 
essi seguono nel masch. e nel neut. la declinaz. dei temi 
in -0 v. $ 82, nel femminile quella dei temi in a. v. $ 75. 
Corrisponde ai latini in u-s a u-m. 
L’ -a del tema del fem. si conserva nel sing. quando 
precede vocale o p (a puro), altrimente si cambia in n 
come nei nomi sostant. Esempi. 


m. Iòto- fem. îdta n. Lòt0-v proprio 
tepé-c icpa Lepé-y sacro 
dixato=< dixata dixato-v giusto 
atsypò-s alxypà aisyp6-v - turpe 
èyBpd6-< èyUpa ay dp6-v inimico 
aTtovdato-s otovdata orovdato-v diligente 
ol 0-g UT, coli o-v caro 
comd-c SON GOpò-v sapiente 
di 0-< dr; dî] 0-v manifesto 


Nota 1. Mutano l’ « in n i femminili anche quando precede o (ma 
non però se precede po-), p. e. 
0 d00- < octavus, f. dxdon (non èd6a) ; amido-s simplex, f. 
ar).òn; ma a8péo-s riunito, fem, dfpoa, 


Nota 2. Appartengono a questa categoria tutti i participi medii- 
passivi col suffisso pevo- p. e. Avo-pevo-s fem. \vo-név neut. 
\vo-pevo-v sciolto. 


Nota 3. L’ accento del nom. plur. e genit. plur. dei femminili sì 
regola dietro l’ accento del nom. sing. maschile; quindi: 
mas. n. BéBatos firmus fem. BeBala firma, ma nom. pl. fem. 
B£Rata e non Refatar come dovrebbe essere secondo il $ 81, 
not. 2, 1; Gen. plur. fem. fefalwy, come il masch., e non 
BeBawòv come dovrebbe essere secondo il $ 81, 1. 


noci ELENA ‘(urge 
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Osserv. L' a del fem. presso gli Joni si è sempre mutata in n, 
come nei sostantivi, anche quando era pura, p. e. f. tdir,, lepà, 
dura), aioypà) ecc. 

In Omero si ha èîa, fem. di ètoc, non dal tema $to- ma da drf- 
1a (v. $ 125. b.) 


$ 129. Se il tema esce in eo-, od co- (fem. sa- orn-) succede 

una contrazione, come nei sostantivi (v. $ 85.), circa alla 
quale si noti che si contrae: 

on în n, p. e. f. dtrAàén = èdurifj fem. di drràdo-s duplex. 

ou in a, nel neut. plur. driga = dinàa. 

cu in at, p. e. drridbar = ùrrdat. 

ex in a, se precede po vocale, p. e. apyopéa = dpopà; 
epeéa = èpeà, altrimenti in n: ypvota = ypuoî. 

Circa all’ Accento v. $ 87. 


Es.: m. (4rà00-3) drd0d-< semplice m. (ypbse0-s) ypusod-< aureo 
f. (Arhon) ar), f. ypuséd) Uevoi) 
n. (ATÀ00-v) ATAOd-v n. (ypbseo-v) ypuaud-v 
m. (apbpeo-s) dpvpod-s argenteo 
f. (aopppta) apvpà 
n. (dp6pzo-v) dpupod-v, 
Così: (ebrXn06) eBrA0v< che naviga felicemente; (e6v003) eUrvous 
che respira bene. 


Osserv. Gli epici, gli Joni, e i poeti Dori non contraggono questi 
aggettivi; Quelli in -eo-c si hanno spesso sciolti anche presso i 
drammatici. Circa all’ epico ypoeto-g ypuoera ecc. v. 50, 4, osser. 2. 


$ 130. Molti aggettivi col tema in -o, non hanno il tema spe- 
ciale pel femminile (in -@): sono quindi di due desinenze 
sole. p. e. Rapfapo-s masch. e fem., e PapRapo-v neutro; 
così 7uepo-s mas. fem., ed 7u=po-v neut. domestico; 70v70-< 
mas. e fem., ed #3vy0-v neut. tranquillo. 


Nota. 1. In generale gli aggettivi composti non hanno che due desi- 
nenze sole (cioè il solo tema in -0), p. e. ètxo-3 mas. e fem. 
&èixov neut. (ma dlxato-e f. drxata, dtyarov); draldevtos mas. e 
fem., daratdsvto-v neut. ineducato (maratrdevzos-T) -c0v); Lrép- 
dervos mas. fem., Lrépdewov neut. terribilissimo (ma dervog -N 
-0vV), — | 

Così pure quàotexvos amante dei figli; rajxaroq in tutto 
cattivo; &)00< irragionevole; &vovs (de dvoos) stolto; èvofov- 
\oc che consiglia male; edxaipoc opportuno ecc. 


sh 
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Osserv. 1. L’° uso degli scrittori in questo è assai oscillante; spesso 
. il medesimo autore usa un aggettivo ora con due ora con tre desi- 





+ tera ee 


nenze, p. e. ò(dvp.og mas, e fem., ed anche fem. èdipn; così Etom.og, 
pabiog, Eprnuos ecc. i 

Quest’ incertezza si fa ancor maggiore presso i poeti, i quali 
usano spesso con tre desinenze anche gli aggettivi composti, p. e. 
tutti quelli in -x6c, p. e. EfxAntixbe -x% -xév. 


2. Lo stesso dicasi anche per gli altri temi, così p. e. paxap felice è 
mas. e fem., ma pel fem. si ha anche paxapa da pazap-tà v. 8134, 088. 


Nota 2. Alcuni pochi aggettivi hanno il tema in ew-, e seguono la 
declinazione attica v. $ 88., nè hanno tema speciale pel fem- 
minile. 

Esempj. i 
mas. fem. Wew-< neut. TAew-v propizio; m. f. dftdypew-< n. dero- 
ypew-v utile, probo; m. f. ed]ew-c n, €0/2w-v di buona terra, 
che ha suolo fertile. 


Osserv. Non di rado accanto al tema in w- si ha pure il tema in o-, 
D. e. Epriew-s ripieno ed anche #krieo-c (jon. Epriero-c) col f. 


priéa; così di tAéws n. TtÀéw-y si ha anche il fem. Àéa e il nom. 
pl. neut. tÀfÉa. 


Questi aggettivi col tema in -w sono scarsissimi in Omero, il 
quale ha p. e. {Aoc = lAew6e; tietog, tietn, tietov (Erod. iéoc, mién, 
tAégv) = attic. tAéwe, rAéwv. Erod. ha dfrbypeoc, ed Om. dyfipaos 
ma anche dypws, ove propriamente v' è contrazione. 


IL AGGETTIVI COL TEMA IN VOCALE FIEVOLE E IN CON- 
SONANTE (FEM. CON -ta). 


$ 131. Temi in v. (nom. sing. m. -vg f. -eva n. -v). 
Questi temi mutano l’ v del tema in e nel genit. e dat. 
sing. e in tutto il plur. e il duale. Si declinano al mas. 
e al neut. come i sostantivi col tema in v. v. $ 117. 
Ma al gen. sing. non hanno che -05 (mai -we). 
Il tema del fem. si forma dal masch. in e- col suffisso 
va e si declina come i temi in a- v. $ 75. seg. 


Paradigma. 
Mas. ‘Fem. Neut. 
Sing. Nom. NI6-s Mista = db Plur. N$:t< . Mdetar Tòfa 


Gen. 0é05 Nistas = NÒdÉ0< Niéwy Nderov Nidiwv 

Dat. nòst Nieta Ndet NdéaL(v) Ndelare Ndé-cu(v) 

Acc. NÙb-v Noetav  Ndòb Ndeis = Ndetas KÒta 
DualeN.V.A. nòîe Mdeta = Ndé-e 7 ì 


G. D. d'or Nietaw NÙÉory »; 











ci YI 
Esempi: 


m. Xvx6-s f. eta n. 6 dolce; Spadbs lento, Bpaybs breve, tayb: 
celere, eòp6< largo, fapbs pesante, faBbs profondo, tpayò< aspro, 
6553 acuto, Fpiov; mezzo, raybs denso, 87)v< femminile, wxvc 
celere. 


Osserv. Queste forme sono pure frequenti in Omero e nei dialetti; 

i quali hanno sciolte le forme che gli Attici contraggono. 

Qualche volta in Omero, e spesso in Erodoto, nel femminile si 
è affatto perduto lo del suffisso -v2, p. e. Tacto == dacera, dxéa ss 
dbaeta. Qualche rara volta si ha anche lo a del fem. allungato in n, 
p. e. dagér, = daocd = daostia; Baltén => Pabeia. 

Di rado s' incontra la forma maschile usata per la femminile, 
p. e. 1,996 per 7é:ta Od. 12, 69; così d7,,56 per d7,/eta. 

Circa ad e5péz per edpiv v. $ 119. Oss. 2, 3. 


Nota. Assai rari sono gli aggettivi col tema in ‘-, nè hanno tema 
speciale pel femminile. Circa alla loro declinazione v. $ 117. seg. 
m. f. ièp1-s esperto, n. tàpi, gen. Tòpewg; vijoti-e digiuno; 

I m. f. tpégi-s nutrito. n. tpog: = tpogiuo-e; ed alcuni composti 
i molte. 


$ 132. Temi in vt. 

Questi, quando si comprendano i participi sono nume- 
rosissimi. Si declinano al masch. e al neutro secondo il 
$ 96 seg. 

Il temminile si forma dal tema del maschile col suf- 
fisso -14, ma con esso il x diventa 0, il v cade, e in 
compenso la vocale antecedente sì rinforza (a in a, o in 
ov, e ine, vino. v. $ 41). Il fem. si declina come i 
temi in a v. $ 75. p. e. Nom. ras, neut. név (dal tem. 
tavi-): fem. rasa (da mavi-rà) v. Fonol. $ 50. e. 


Es. nom. m. istà-< collocante (tem. istav:-), n. iatdv; gen. iatavt-0c. 
fem. iotdsa (da totavt-14); gen. iatdons. 
Così tutti i partic. dell’ Aor. I attivo, p. e. }\67ac tem. 
MITAVT-. 
nom, m. jpxgeis scritto (tem. ypagevt-), n. jpagév; gen. fpagévtos. 
fem. ypaqeisa (da [pagevt-14); gen. ipapetans. 
Così tutti i partic. dell’ Aor. 1 e 2 passivo. 
nom. m. éxwyv volonteroso (tem. éxovt-), n. éx0v; gen. éxovt-0s. 
fem. éxodaa (da Éxovr-14); gen. éxuvone. 
Così tutti i partic. del pres. e fut. e aor. 2 attivo. 
nom. m. Cerxvi-< mostrante (tem. dewvovi-) n. derxviv; gen. 
% dervivt-0g. 
T* 
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fem. derxvbca (da Seruvovi-rà); gen. derxvbone. 
Così tutti i part. pres. dei verbi della classe 62. 


Nota. Gli aggettivi (non i participi) col tem. mas. in evt- hanno 
| al fem. eccà invece di ersà- es. 
nom. yaptets grazioso (tem. yapievt-) fem. yaptéoca (da yaprevt-rà) 
n. yaprev. — gen. yaptevt-0c, fem. yaprésone, n. Yapuévt-oc. 


Osserv. 1. Questi aggettivi, nei quali il v invece di cadere nel fem- 
minile si è assimilato al o seguente (yaprécca da yaprev-ca da 
yaprevtra) v. $ 50, €. sono assai più frequenti presso i poeti che 
presso i prosatori, p. e. ia Omero: Mpadders sabbioso f. fpadbe0ca 
n. hpaddev; davbep.dere fiorito; duatiue ricco di viti; Mvemders 
ventoso; dinete selvoso f. dbAfecca n. di Rev gen. diffevtoe ecc.; Tmetpi- 
es petroso, rofete erboso. v. $ 302, 2, Osserv. 


Omero contrae alle volte quelli col tema in -nevt- (dorico 2evt-) 
e in -oevt-, p. e. tipe da tunes (f. Tiujoca n, tiufiv), acc. tipmvia 
da tufevta (dor. tipavta da tipatevta). Così di mtephers alato acc. 
mtepoevta e mrepolvta, fem. mrepiesca e aTepoloca. Circa alle 
forme eoliche: drotebtarca per drotentaca; perdracarca per peròracaca 
v.8$ 20. f. Oss. 1. 


Osserv. 2. Temi in ot- (nom. m. -&e f. -via- n. de). 


Hanno il tema in o:- solo i part. de! perf. attivo, p. e. mas. Aeàv- 
be (da Aedvxot-s) n. Aelvxés da XeXuzot v. $ 30. Oss. 


Il fem. è XeAvxvia. Lo si spiega così: il tema del masch. era 
MeXiuxFot-, quindi fem. AeXuxFot-tà, poi il t scadde a < (AeAvxSoo-ta), 
e finalmente fo si contrasse ad v, e ilo cadde (Xe)uxuara e Aeduzvia 
e quindi AeAuxuta) v. $ 98. Oss. 2. 


$ 133. Temiinv. 

a. Pochi di questi aggettivi formano un tema speciale pel 
femminile col suffisso -va, nel quel caso lo ‘ si è inter- 
nato v. $ 50, a 

Il mas. e neut. si declinano secondo il $ 107; il fem. 
secondo il $ 75. 
nom. m. péXas (tem. perav-) fem. péXarva (da perav-rà) n. pédav, 
g. péiav=oc medatyns n. pé)av-0< ecc. 


Così taàas infelice (tem. tadav-), f. tdMUtVa, n. taday; 
tépnv tenero (tem. tepev-), f. tepetva (da tepev_rd), n. tégev. 


b. La maggior parte degli aggettivi col tema in v, non ha 
che un tema solo, e due desinenze (una pel mas. e fem. 
ed una pel neutro). i 


Cal 
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Esempi: 
n. mas. fem. ebdalpev felice (tem. eddarpov-) n. eUdarpov; gen. eò- 
daluov-0%; 
n» 7bgpwv saggio (tem. swegov-), n. c@gpov, gen. swppov-06. 
Così rérwv maturo, n. rérovy; pvi,uwy ricordevole, n. pvipov; rt 
\x3pwv che si scorda, n, èri\nopov. dppnv maschile, jon, Aponv 
(tem. appev-), n. ippev, gen. dppev-ng. 


$ 134. Temi in zs- (mas. fem. xs n. ec). 
Gli aggettivi col tema in es non hanno mai che un 


tema solo, e sono di due desinenze; si declinano secondo 
i S$ 110 seg. 


Esempi: nom. mas, fem. x)npns pieno (tem. rAnpes-), n. xÀy- 
péc, gen. rinpods; m. f. devrs menzognero, n. pevdéc; dopadnc 
sicuro, dv3pevrz malevolo. 


Osserv. 1. Zemi in p- Pochi sono questi aggettivi, ed hanno sempre 
un tema solo e spesso una sola desinenza, p. e. 
dardtop senza padre (tem. aratop-) gen. dardrtop-os. 
èep9twp madre infelice (tem. dugur,top-). 


2. Vi sono molti aggettivi composti con un nome nella loro seconda 
parte, del quale seguono la declinazione, p. e. î) #).r{-c speranza 
(tem. &)rd-), aggett. «Ue)mw speranzoso, gen. evéAridoc ecc.; è Toic 
piede (tem. x06-), aggett. dizove bipede, gen. dirod-oc ecc.; dua- 
ptnp cattiva madre (tem. pntep-), gen. duoprtep-0c; dra senza 
figli, gen. arard-06; paypéyewp che ha mani lunghe, g. paxpéyetp-06; 
kebxaozig che ha scudo bianco, gen. \tvxdorid-06; dardiotpir dalle 
molli chiome, g. ara)étpry-06 ecc. 


Questi aggettivi composti in tal maniera sono assai più frequenti 
presso ì poeti che presso i prosatori. 


DECLINAZIONE ANOMALA DI ALCUNI AGGETTIVI. 


$ 135. Vi sono tre aggettivi che hanno qualche irregolarità 
nella loro declinazione; questi sono: 


1. ro)b-s molto, che forma dal tema roàv- il nom. e acc. 
sing. mas. e neut.; ma tutti gli altri casi dal tem. moà.o-, 
fem. Toi a-. 


7 2. péfa-s grande, che forma dal tema peya- il nom. e acc. 
‘ sing. mas. e neut.; ma tutti gli altri casi dal tema pes- 
Yaio-, fem. pusyada-. 


ed 


Paradigma. | 
i Singolare | Singolare. 

toid-s mo”) . Tod uéqa=s uefdàn  péYa 
mtod)od = ToXAPfg  Toddod | uegidov = petdìns uerdàov 
TOAA@ TOAXÎ = TOMA® | uetdÀà@ — ueyaddàg perdà 
I . nodd-v moXAny Todd | péya-v peyainy uéYa 
Ì Plurale. I Plurale. 


Paz 


VA 
< 


.V. moA)ot  roXXat  TOXdd | usydior  uegd)ìat  ueydda 
G. roAi@bv Toi ToAidvi peydàwy  peyddov  peyààov 
D. roAdotge  ToXXatg Toidote| periddos  pefdda perdo: 
A. roidovs Toi)de ToXdd | ueyadovs uefadac ueqida 


Duale. Duale. 
N.V.A.roX}w = Toda = TOÀÀ% | peyidd® — vefdda pedi 
G.D. moXXoty moXdatv moXkotv] pefiiow ueyiday peydàow. 


Osserv. Presso Omero e gli Joni di 10X6-< si hanno anche il nom. 
acc. sing. dal tem. roX}o-: n. moX}é-c, e acc. e nom. n. moà}év. 
Mentre d’ altra parte in Omero si hanno anche tutti i casi del pl. 
mas. dal tema rodv-: nom. moléeg (Todeis), gen. zoXéwy, dat. to)é-at 
e modfé-egot e modé-gar, acc. todéac — L' accento impedisce di con- 
fondere queste forme con quelle di n 6A città. 
In Omero incontriamo pure movàd-s e movib-v e movài == x0X5< 
moily modò. 


OIL 


| 3. rpaos mite, forma promiscuamente molti de suoi casi dal 
i i tema rpqo- (tutto il mas.), o dal tema rpai- (tutto il fem. 
b il nom. e acc. neutro sing. e anche il masch. e neut. pl.) 





| Paradigma. 
A Sing.N. rpdo-s  mpasta rpad(tpéOv)) Tpdor pasta mpaéa 
a e tpaste 
G. rpaov rpastac rpÉov Tpaémy Tmpasisiv Tpaéwy 
(e mpawv) (Tp4wv) 
D. rpéo rpasig Tpdw Tpdots mpastars Tpaots 
È Li e Tpaés:(v) e pasa v) 





À. mpaov  Tpastav (mpav) rpGovi TpPdOovs Tpasias pata 
Osserv. Il fem. rpasta è da mpaef-rà v. $ 49. 


B. COMPARAZIONE. 


$ 136. Per esprimere i gradi di Comparazione i greci hanno 
due suffissi diversi: 
No a. pel Comparativo tepo- (nom. tepo-c, f. tépa, n. tepo-v) 
si Declinazione $$. 75, 82 | 








ai 


b. 


Osserv. 
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pel Superlativo tato- (nom. tato-s, f. tan, n. tato-v) De- 
clinazione $$ 75, 82. 


pel Comparativo -tov- (nom. mas. e fem. -wy, n. -t0v) 
Declinazione $ 109. 

pel Superlativo -toto- (nom. -tat9-s, fem. -totn, n. toto-v) 
Declinazione $$ 75, 82. 


I suffissi tov (orig. jov-) e toto- sono i più antichi, e perciò 
non si trovano che affissi a temi radicali, e sono meno frequenti; 
i suffissi invece tepo- e tato- sono più recenti, e perciò si trovano 
affissi anche a temi pollissillabici, e spesso con vocali o sillabe di 
legamento, e sono molto più frequenti; li vediamo Beto sostituirsi 
negli scrittori posteriori ai più antichi, e qualche volta anche 
sovrapporsi ad essi, p. e. tem. >ipi- superl. 2}o-t07-03 e, su questo 
tema vfpuoto-, comp. Lpprotò-tepo-s, daproto-Tato-s; così in apetò- 
Tepus da dpe-tov-tepo-s. 


A. ISuffissi tspo- e tato 


$ 137. Si affiggono al tema (del maschile), il quale subisce 1 


cangiamenti richiesti dalle leggi foniche. Se il tema esce 
in o- questo si allunga in quando la sillaba antece- 
dente è breve; ma si conserva intatto quando è lunga, 
anche se lo è per posizione v. $ 60. i 


Esem pi. Temi in -0. 


xobpoc leggero, tem. xovgo-, Comp. xovgo-tepo-s f. x0vqo-tE=-pa 
n. x0ugo-tepo-v, Superl. xoupa-tato=< fi xovgo-TAtm n. xonpo- 
TATO=V. 


Epreipo- esperto tem. iureipo- Cmp.éprepd-tepo-< Sup. éprepo-tato-< 


ay bpo-< forte =, laybpo- ,, toybpo-tepo-< ,, isyivo-tato-< 
movpésmalvaggio , Townpo- , Tovnpo-tepo-< , rovnoo-sato-s 
cepvos venerabile , cepvo- FEUvo-TEpo=< GEPvO-TATO-S 
niotoc fido no TUITO- TISTO-TEPO=< TIITO=TATO=3 
cogo-s sapiente ,, cogo- n TOPUeTEpo-3 GODUPTATO-< 
Eyupo-c tutus » Èxdpo- =, Egbputepo-s èyUpurtato=s 
àtto-< degno- abLo- atw-tepo-s dLELM-TATO=S. 


Temi n -U, 


Yuxd-s dolce tem. yAXvxu- Comp. jAvxd-tepo-c Sup. jAvxb-tato-< 
dbu-tato-< 


deùc acuto , 
mpesBvs vecchio, 
Bpaèv-< lento , 


dku- 
mpeofu- 
Bpadu- 


dgo-tEpo-< n 
mpeopu-tepo=< , 
Bpadb-tepo-e , 


Tpesfu-tato-< 
Bpadv-tato-c 


-- .- i 
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Temi in consonante. 
ué)a-3 nero tem. pe)ay- Comp. peiav-tepo-c Sup. peddv-rato=c 
cagrs chiaro , Gages-  , Gagpto-tepo-< n Gapéo-tato-c 
dinbns vero, Gin8z:- , dinfés-tepo-< , dindés-tato-< 
Yapiets grazioso, YAprevt- ,  Yyapiéo-Tepog  », Yapréo-Tato-g 
da yaprevi-tepos Sup. yaprevt-tato< v.841.) 
i uazap felice tem paxap- Comp. paxap-tepo-s Sup. paxdp-Tato-s. 


nrom + = 


Nota 1. L’ aggettivo révrs povero, tema revnt-, abbrevia 7 in e 
nel Comp. revéo-tepo-s (da mever-tepo-s), e Sup. revés-tato-< 
(da mever-tato-<). 


2. Di àayapis ingrato, tem. ayaptr-, Omero ha il Comp. ayapts- 
tepo-< da dyapt:-tepo-s; ma presso gli Attici i composti di 
-yapr-s (tem. yaprr-) formano il Comp. e il Superl. da un tema 
“yaprto-, p. e értyapis grato, Comp. èrt/apito-tepo-s Sup, èru- 
YANLTUPTATO-S. 


III. AI 


3. I temi in so- contraggono -sv inw-, p. e. xvaveos bruno, tema 
Ud 
xvaveo-, Comp. xvavew-tspo-3 e xLavm-TEpo=3. 


Osserv. Presso i poeti attici i temi in -o allungano o in è, se la 
itunghezza di posizione della sillaba antecedente è formata con 
muta e liquida (posizione debole); e presso Omero anche se l' ante- 
cedente è lunga per natura, p. e. ductotpotepos Eur. Fen. 1348 — 
Bapurotpobiatos 1345 — edtexvbtatos Eur. Ecub. 581, 620 — xaxo- 
Fevbtepos Od. 20, 376 — Xaphtatos Od. 2, 350 — ditupo-tepo-c e 
ditupd -tatoc Il. 17, 446; Od. 5, 105. 


$ 138. Ma nonin tutti gli aggettivi questi suffissi si affiggono 
immediamente al tema, in alcuni si atfiggono per mezzo 
di una sillaba di legamento (-s<s od -: od -x.), ora las- 
ciando intatto il tema dell’ aggettivo, ora levandogli l’ 
ultima vocale. 


a. Lasciano intatto il tema e vi affiggono i suffissi di 
comparazione per mezzo della sillaba -ss- tutti i temi in 
OV- es. 

curpwv saggio, tem. swgpov-, Comp. swepov-és-tepo-< Sup. ow- 
ppov-fg-tato-s, eVdalpwyv felice, tem. eddarpov-, Comp. ediarpov- 
$5-tepo-3 Sup. sddarpov-to-Tato-s. 





Osserv. 1. Sono eccettuati rtwv grasso, tem. muov-, e rérwv maturo, 
tem. rerov-, che hanno miò-tepos, TIÒ-TATOG; e Ter-ai-tepos, Term-ai- 
tatos, comparativi e superlativi che non occorrono nella prosa 
attica. 


106 
b. Accorciano il tema, e affiggono i suffissi 


a. per mezzo della sillaba -ss- i seguenti: 

axpizog non mescolato, tem, axpato- (cfr. xepavvopt) Comp. 
axpat-53-7ep0s, Sup. -t-85-tato-s; ippwp.évos forte tem. ippwpevo- 
Comp. éppwpev-é3-tepo-<, Sup, ippwpev-és-tatv-3; dopevo-s con- 
tento, tem. dspevo-, Comp. aspev-éo-tepo-s, Sup. aspev-es- 
TaTo=s, 


B.. per mezzo della sillaba -1s- i seguenti: 

Xa}0% ciarliero, tem. Xa)0-, Comp. 2ai-{3-tep0-3, Sup. X2)-{a- 
TATO=3; TTwY0< povero, tem. 77wy0-, Comp. twy-{9-tepo-s. Sup. 
rtWY-IT-TATO=3; dvoga;ogleccardo, e p0v0g40% che mangia solo, 
tem. —gayo- Comp. dvoga-t3-tep0s ecc. 

Così pure yevèrg menzognero, tem. devdes-, comp. ysvd-13- 
tepos e sup. pevd-{g-tat0-3; € (senza mutilare il tema) aprat 
rapace tem. dpray- comp. dp72/-{3-Tep0< sup. dpray-13-tat0s. 


Y. per mezzo della sillaba -a:- i seguenti (col tema in 0): 
pésos medius, tem. peso-, comp. pes-al-te20-3, SUp. peg-at- 
tato-s; t30g eguale, tem. t30- ; 280103 sereno, tem. edòto-; ramios 
mattiniero, tem. rpmwto-; bw; tardo, tem. Obiw-; 7,350/05 
tranquillo, tem. 730/0-; raparànss somigliante, tem. rapa- 
TANTI 


Osserv. 2. Di 753/05 si ha anche 7#,9vy6%-tepo-s; di mapar)fowos si 
ha rasarimarbratos Erod. 5, 87. — Il semplice =/s105 vicino (poetico, 
in prosa non si ha che il nome tò x/Xowv) ha pure 7Arow-ai-tep0-6, 
e Tiro-al-tato-s. 

Presso gli Attici tè.03 proprio, ba regolarmente (èub-tepos e 
(òro-tatos, ma da Aristot. in poi anche (èr-ai-te00s, ldi-ai-tato=s. 
L’ aggettivo gli0; ha quib-tepos qgud-tazos; Erod. <, 151 
pa pui-al-Tepos qu.-ai-tatos ed anche qi)-tepos pi)-tatog. 
a nel comp. si prefferisce 1.#/..0v ©{)05 == più caro. 
Di pé-906 (omerico :.£0005) Omero ha il sup. péscatos e pécatoc, 
come pure di vé03 nuovo, giovine, super. véxtos e vetatog. Vv. $ 128 088. 


c. Accorciano il tema e vi affiggono immediamente i 
suffissi di comparazione: 
fepatos vecchio, tem. {e0at0-, comp. ‘jepat-tepo-s, Sup. epal- 
tatos, repatos al di là, comp. revai-tepo-3 (manca il superl.); 
e spesso anche raha:vs antico (Talal-ten0e, Tada!ltazos) e sY0- 
\aîos ozioso (syoXai-tspos, syoraltatos). 


Osserv. 3. Ma gli altri aggettivi in -av0-c formano regolarmente 
i loro gradi di comparazione, p. e. 4pyatos antico, dpyard-75p06, 
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dpyatòtatos; così dixarog giusto, bpaios avvenente, otovdaios diligente, 
BeBaros stabile ecc. | - 


Osserv. 4. (Gli aggettivi col tema in -co- ora formano i gradi rego- 


larmente, p. e. &rÀovs innavigabile (tem. dràdoo-), artiowrepoc, 
amiowtatoe; ebvove benevolo (tem. eùvoo-) edvowtepog edvowtatos; 
ora irregolarmente: atiovotepos (da atdo-Ég-tepo-c); edvovatepoc (da 
eùvo-eg-Tepo-c) Erod. 5, 24. | 


Nei dialetti non attici la sillaba di legame es- la troviamo in 
un numero molto maggiore di DE p. e. in Erodoto: orovdar 
éotepog 1, 8; orovdattotatog 1, 133; dyimpfotatos 2, 77; aldor-g6tatOg, 
Aduopp-ÉGTaTOK, dvinp-Éatatog, drTov-ÉoTEpog. 


B. Suffissi -toy, -1oto- 


$ 139. I pochi aggettivi che pigliano questi suffissi gli affig- 


DO OGGU 1. 0 _ NS 


gono al tema del positivo mutilato della sua ultima parte 
(sicchè riesca monosillabo). Es. 


. Nd6< dolce, tem. d-v- Comp. Îd-10y neut. 7ò-t0v (tem. Mòwv-). 


Superl. #ò-toto-s. 


. tays celere, tem. tay-v- Comp. d4ccwy neut dav90y (da 


tay-tov v. $ 50 v. Sup. tiy-t0t0-s. 


Y 


Sup. Èyd-tot0-< 


. éydp6s inimico, tem. èy8-po- Comp. A n. &y8-tov 
X 


. atoypés turpe, tem. aîcy-po- Comp. aisy-twv n. aloy-t0v 


Sup. atoy-t9t0-< 


. otxtpés misero, tem. otxt-po- Comp. cixt-Lwv n. otxt-t0v 


Sup. olxt-10t0-< 
uéyac grande, tem. pey-a- = Comp. pettwv n. psitov da 
pey-tov v. $ 50 è osserv. (cfr. ma-jor mag-is) 

Sup. pé-10t0-s 


Nota. Accanto a queste forme alcuni hanno anche i gradi di com- 


parazione cogli altri suffissi, p. e. tayò-tepo-< Erod. 9, 101; 
4, 126; — tayd-tata Sen. ELI. 5, 1, 27. — Così pure si trova: 
z18pd-tepos tySpd-Tato<, ed olxtpotEpOs ed oixtpotato< e più 
tardo si ebbe anche alsypotepos., 


Osserv. 1. Si vede la tendenza nella lingua di sostituire le forme 


più recenti alle più antiche; e perciò queste si hanno pegate 
presso Omero e i poeti, anche di aggettivi che in prosa non hanno 
che quelle coi suffissi -tepo- e tato, p. e. xuòpé-c glorioso (poet) 
xvò-iwv Eurip. Alc. 960. Andr. 639; x5d-10t0< Il 8, 293 ecc. Bate 
profondo, fad-{ny Tirt. 3, 6; Teocr. 5, 43; e fidoowy Epicar. fad- 
roto-s Il. 8, 14. fpadbc lento Apadiwy Esiod. Op. 528; Aipadistos, € 
SOpo ora: Om. 23, 310 ecc. Bpayds brevis (da breg-vis) fipaocwy 
1 10, 226 (da fpay-uwv), e Spdy-totos Pind. Ist. 5, 59. yAuxd 
dolce yXvz-{wy Il. 1, 249. ecc. yX690wyv Aristof., Adxtotog. . 
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Così pure di 125%, si ha 7dssw, (da rmaytuv) e maytotos; d- 
toto ed wxs-tatu-s; e Tpéop-10t0e e peogd-tatoc; e pioccwv dor. 
(da paz-t0v) e pzioroe = jon. prx-totoc, dal posit. paxpés lungo. 


Osserv. 2. Non di rado troviamo i gradi di comparazione di temi 

che nelle lingua non si usano che come sostantivi, p. e. è xXéntr,c 

il ladro (tem. x)exta-) comp. «.ert-istenos, sup. xAert-(s7at0C ; 0 

mieovixtis avaro (tem. mieovizia-) comp. Tieovext-iotepos, BUp. 

mieuvezt-(statog; è (9200/.55-e re (tem. faow.zv-) comp. sastà:)-tep06 

sup. a9t}.e9-tato-s e questi sono principalmente frequenti in Omero, 

. e. zovpotenos da 6 40500 il servo; ori6tepos, orAbTatOC da tò 
oro: I arma; 49v-tepos xI7tatos da 6 420 (tem. <v-) il cane. 

Così uratotos lunghissimo (tò ui,x0c lunghezza), xé3tov, xÉgdto- 

t03 più utile, utilissimo (tò «60203 guadagno); dbitipog, Ubtov, 


b'iatog più alto, altissimo (76 Obos altezza); fiytov, piftotoc più 
freddo, freddissimo (cò fio il freddo). 


COMPARATIVI E SUPERLATIVI IRREGOLARI. 


$ 140. L'’irregolarità sta in ciò che il Comparativo o il 
Superlativo si formano da temi diversi da quelli del 


positivo. 
Nota. Le forme incluse fra parentesi sono solamente omeriche 0 
poetiche. 
Comparativo Superlativo 

1. ayavos buono 

tem. Beit- Beit-twv n. BÉATt-10y BÉ\T-L0T0-< 
5 (PA) (PA-tep0-s) (BÉEA-tat05) 

puev- duzivwy, n. duetvov(da ausv-10v) 


àges- e dp- (Apetwv,n. dpetovda apzg-t0v) Ap-10t0s 
(apetò-t200-s Teogn. 548 v. 8 123. 0885.) 


“pat- xpelocwy, N. xpet9goy UPATt-L3t0=< 
e xpet- attico xpetttovn.xpattrovv. $ 50. 0.2.3. 
(xApr-r9t0-3) 
jon. dor. xpé39%v, n. xpg990v 
\w-) (Amt e Amy n. Awiov A0v; Astos) 
pep-)  (gép-tapo-s) (pép-tato-s e stp-19t0-5) 
(rpogép-tapos e tpogsp-89-  (mpogep-is-tatos) 
T=pos 
2. xaxòs cattivo 
tem. x2%-0-, XA%-(0v, N. X1A-L0Y UAU-LITO-S 
yep- yztoev n. yzipov (da yep-tov)  yetp-toto-s 
n Tx- foowvn.fosov(dafx-t0v) 


attico fttmy n. troy avverb. fx-tota minime 


ter e 


I. 
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3. xaàés bello 
tem. xa)}-0-  xaiitwv n. xdiitov xdii-t0t0-c 


4. uixpòs piccolo, tem. pixpo-, pixpé-tepo-c pixpé-Tato-s 
- tem. pev? pe-toy, n. petov (pe-iotos Bione) 


5. èMfyo< poco, tem. dAt-o- — di ty-10t0-g 
tem. èiay- èidoswy n. fiassov (da ghay-tov) tiky-tot0-< 
attico È\dttwy Eiattoy 


6. rTo)bc molto 
tem. misv- ietwv n. mietov (da mAssf-r0v) mietotos (da 
TieS-r9t0-<) 
Tigmv e Tietv e Tiéov 


7. dro; facile tem. pq-dto- î 
tem. pa- v. $ 146. pawyn.paov(da pa-tov) péiotos (da pa-t9t0-5) 


8. dà)iysuwvés doloroso tem. dXfervo-, dAyetvé-tepoc di {evé-TaTO=< 
tem. di{- a\y-twv, n. K\{-tov dAf-19t0-g 


Osserv. 1. Circa alla diversità di significato dei varii comparativi 
(e superlativi) di dyadé< si noti: che BeAitiwy, e BéXttoros indicano 
migliore per bontà d’ animo, moralità; dpetvwy migliore per abilità; 
dprovog per destrezza e valore (affine forse ad dpet) virtù e ad 
Apt,-s); «peittwv e xpatiotos migliore per forza fisica e potenza. 
Omero ha dalla stessa radice xpat5s forte. — Poco usati dagli 
Attici sono \wwy e \watos, migliore, preferibile. — Frequente 
\@ote 0 ottimo, Tl'eocrit. 26, 32 ha tà Agia = dAwiova, e i Dori Aw, 
).76, X7, voglio, da }dw, 


2. In quanto al significato: xaxtwv xdxtotos rispondono al lat. pejor 
pessimus; ‘yelpov, yeiprotoe a deterior deterrimus, spesso contrap- 
posti a fie/tiwy féATLOTOS; ed Hocwy a inferior. Come avverbio fo00y 
è minus; come fzota, che non occorre che come avverbio, è minime, 
Omero ha una volta l' agget. Muro:oc. Questo stesso tema è in 
To0a, attic. rta, sconfitta (da x-1à), ed in fosaopar, attic. NnTTdOLat, 
sono sconfitto (sono inferiore). 

In Omero si hanno anche i compar. xaxbrtepos e yepétepog 
Il. 15, 513; 20, 486. ed anche yepetwv da yepeS-toy (dor. yeprwv) 
e yepetotepos (da yepetov-tepos v. $ 123. oss.) Il. 2, 248 ecc. 
Si ha pure in Omero un aggettivo, positivo di forma, ma con 
valore di comparativo, dal tema yepev- dat. yépnt IL 1, 80, acc. 
xépna 4, 400; pl. yépnec neut. yépra (che sarebbe meglio accentare 
sulla penultima). 
Il tema <a..- lo si ha pure in tò xaXXoc la bellezza (tem. xaXA-sc). 

. Il tema di petwv (affine a minor, minimus) fu forse in origine pe-, 
che occorre in piv-68w e pivim minuo e in piv-uvta un poco; da 
esso si avrebbe avuto un p.tv-tov, e con rinforzamento di t in « 
pELv-10y, [LEL-L10Y, petov. 


5. In Omero si ha il positivo é#Aayb-c fem. thaysta n. éX2y0 scarso, 
breve; e un compari. 6)tswy da dity-twv. 
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6. Il tema x)ev è da mode, e questo da z0)v- (v. $ 20, 8. b.) — Nello 
Jonico si ha xAéov («me m\ctov) e contr. m.e5v, gen. miedvos me 1). 
ovog mem TT). el0v06. 

Omero ha anche i plurali x).éec, n. niéa, acc. miéas, forme 
Pose (da mref-ec, mief-a, mief-46) con valore comparativo 
cir. 2. 


7. Presso gli Joni si ha frtòtoc = $adtog tem. dri-èto. In Omero si 
ha pure fi} Il. 18, 258, e in Ileog. 1370 py-tenoc, e in Pind. 
batepos Ob. 8, 55 e il Superl. frt-oto-c da put-tot0-6, e avverb. 
superl. pr,tatae dorico fdiota. 


8. Cfr. tò &a)yoc il dolore, tem. 4){-es. 
$ 141. Comparativi e superlativi defettivi si dicono 


quelli che mancano d’ un corrispondente positivo. Tali 
sono 1 seguenti: 


Compar. Super. dal tema 
0o-tepo-s seriore più tardo Uo-tato-s ultimus —Lt- 
Urep-tepo-s superior Urép-tatos supremus òrmsp- Cfr. Urp 
nn summus èrma- ctr. Ltd) 
oya-to-s eatremus îaya- o 
Tpà-t200-s anteriore Tpo-Tos primus tpo- cir. pò 
dev-tepos secondo (deb-tatos ultimo) dev- cir. db-w due. 


véa-tos jon. veta-to-s novissimus vea- ctr. véo-s 


Osserv., Il suffisso di superlativo presso alcuni (974-706, Eoya-t06, 
Tpò-t06, via-to-e, come péoa-To-< v. $ 125, b. 1.) è un solo to-, che 
è realmente il secondo elemento dei due di cui si compone l'’ ordi- 
nario ta-to. 


Questi suffissi di comparazione gli troviamo pure, ma con forza 
o affievolita o estinta, presso molti temi pronominali, p. e. ijpé-tepo-e 
nos-fer, dpé-tepo-e ves-ter, agi-teuo-c. Um. vwi-tepu-e, Sgwi-Tepo-6; 
così in é-tepo-e, É-Tspu-e, Éxa-Tepo-q ecc. 


AVVERBI DERIVATI DA AGGETTIVI (smopruata). 


$ 142. L'’accusativo neutro sing. e plur. degli aggettivi viene 
spesso adoperato in accezione avverbiale; ma si ha anche 
una forma speciale d’ Arverbio formata dal tema dell’ 
aggettivo col suffisso -ws. 


Questo Avverbio si torma dal tema egualmente come 
da esso si formano i casi obliqui. Se il tema esce in -0- 
questo si elide. Esempi: 
tas tutto tem. TAvt- AVV. TAVT-WS OMNRINO 
cmwEpwv saggio ,, CWEpoyv ,, Iwppév-ws saggiamente 
piÀùo-s Caro no uo si tÀ-ws caramente 





2 ‘Lo 
aindgs vero tem. dinBes- avv. din 0é-ws (da dindes-wc, 
come il gen. sing.) 
Nd6s dolce n N00- n Tdî-ws (da 7jèef-ws, come 
. l gen. 7déos) 
Altri esempi cogé-s tema cogo- avv. cog-dìc; taybc tem. 
Tayu- Avv. Tayéwe; capi tem. sapzs- avv. capéms. 


O Nota. L’ accento è sempre eguale a quello del genitivo plur. dell’ 
aggettivo. 


Osserv. Anche i partici del pres. e del perf., principalmente i 
passivi, possono avere questa forma avverbiale, p. e. cupopepévt-we 
distintamente, duooyovp.év-we unanimemente, xeyapronévme compia- 
centemente, tetayuévws ordinatamente, eiwtdétwe solitamente. vtwe 
realmente; 


. Così pure i pronomi, p. e. 05t0s questo, avv. obtws così; dr 
avv. bòe; fe avv. de. 


| $ 143. Anche dei Comparativi e, più di rado, dei Superla- 
1 tivi si fa qualche volta questa forma d’ Avverbio, p. e. 
xadàtiv-ws più bellamente, BeBato-tépws più fermamente. 


$ 144. Tuttavia assai più frequentemente si adopera come 
avverbio l’ accus. neutro, pel Comparativo al Singolare, e 
pel Superlativo al plurale, p. e. xXXAtov, feParérepoy; 
e x4)kiota bellissimamente, BsBartata firmissime. 


Nota. L’ avverbio paia molto, ha il Compar. paiXov più (da pal- 
tov v. 850, 3 che si conservò nell’ Eolico), e il Superl. pa)-7a 
assal, 


sO | $ 145. Presso alcuni avverbi, così al positivo come al com- 

! parativo e superlativo, è caduto il < di -ws, p. e. avo in 
alto, comp. dvw-tepw più in alto; x4twin giù, comp. xate- 
Tépw più in giù; éow entro (fomtipw); îtw fuori Eiwrtsw 
ed iîintito. 


Così drwrépw più lungi (dr non e' è, ma cfr. arò prep.) e 
atotato; autepw ed è;yvtdtw dell’ avv. è/75< vicino (del 
quale si ha pure éyyUrtepov ed é/jdtatov e presso i più tardi 
anche éjtov Ejpuota). 


Osserv. Presso gli Attici di éxac lontano non si ha che il positivo; 
ma Omero e gli Joni hanno anche ixag-tipw ed éxuo-tdto. 
Non attici sono pure gli avverbi: 471, dyy09 vicino; Comp. 
dacoy (da dyy-tov) ed dasotipw (da dfy-t0v-tepw v. $ 123. 0s8.); Sup. 
: dyy-u9ta, ed jon. ayyo-tatw ed dyyétata; tr}ob lontano, Sup. cr,- 
PELI dotato; Comp. mpotépo da npé. 
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Osserv. Questo Avverbio in -ws non è che un antico caso ablativo 
scaduto all’ ufficio di Avverbio, ed è per questo che esso si forma 


come gli altri casi; in ONIgile era wt (da af); questi avverbi corris- 
pondono quindi agli avverbi latini di forma ablativa. 


Oltre queste vi sono molte altre forme d’ Avverbio. 


DEI PRONOMI (àvtmvoptat). 


$ 146. I pronomi sono: Personali (rpwrétura 0 àaviwwuyta 
odbaraoti4a! pronomina personalia rel subsantiva); Possessivi 
(Avimwpiar xtrtizat); Riflessivi (dvtavax)mpevar xa adto- 
malletc avimvouiat); Reciproci; Dimostrativi (dà. derxixat); 
Relativi(Avapopixov relatirum); Interrogativi (îpwtruatzòv); 
e Indefiniti (40protov). 
I primi si dicono anche pronomi sostantivi, gli altri 
aggettivi pronominali. 


.$ 147. Pronomi personali. 
Prima persona Seconda persona Terza persona 
(rpotov mpbowrov) (dzvtepov rposwrov) (tpitov poswrov) 
Sing. N. éy ego, io 9”) tu — 


g. 
G. Euoò, pod Inù uù 
D. dust, ot gol ot 
A. pi, pi me ce te E se 
Plur. N. rusts noi upsts voi opsi; neut. 39EA 
G. nuov "Dudv SEG 
D. ut Div Gpi-3.(v) 
A. Tua vas opa n. sqéa 
Duale (vat) vo (gd) 390 (3gwé) 
(v@tv) voy (agdiv) 39Gv (Ig0tv) 


, 


Circa alle forme enclitiche (109 por us. 305 300 st, 05 0° È 
PI pol pe, ) 
e agtiuw) v. $ 68. 


Nota 1. I temi di questi pronomi sono: 


a. Nel singolare (meno i nominat. che hanno forme speciali) per 
la prima persona pe- e pin-, per la seconda se-e 30, per la terza 
È ed ò. 


L' e iniziale di é-p.03, È-pot épé è prostetico v. $ 50 d, a. 

Il 0 dì coù svi cé è scadimento di t originario, cfr. lat. tu e fe; 
e lo spirito aspro di 05 oì È è resto di ef (0/00, oefor, ofe= lat. 
se da sve), che si mantenne, ingrossato in , nelle forme del plurale 
e del duale ogziîc ecc. 


i db 


LI 
LR dI 


-* 


Te 





SO 
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I temi originari sarebbero pa- ta- ofa-. Nell’ accus. si hanno 
i nudi teml senza segnacaso. 


b. Nel plurale i temi sono fMue- dpe- cgpe-. 





c. Nel duale sono vw- (cfr. no-S) cpw- e cpu. 


Nota 2. Quando al pronome si vuol dare una forza speciale, si 
adoperano le forme coll’ accento, e per la prima persona quelle 
coll’ e iniziale, p. e. éuoì pèv toùto dpésxer coì dè cò (a me 
questo piace a te no); altrimenti si adoprano le forme encli- 
tiche, p. e. toùto por doxeî (questo mi pare). 











Nota 3. Per affievolire la forza delle forme del plurale si ritira 
qualche volta l’ accento sulla prima sillaba nel Gen. Dat. e 
Acc. dei pronomi di prima e seconda persona, p.e. fuuwv, fjutv, 
Mpa, Upwvbpiv bpac, e spesso si abbrevia anche -w ed ag 
sicchè si ha fpuw npas, dpiv bpas. Questo abbreviamento si 
ha alle volte anche senza ritirare 1’ accento fpiv dpi. 


Nota 4. In certi casì sì rinforzano questi pronomi colla particella 
e, p. e. Eyw]e, o6]e, guorfe (Jonico anche èpodye), e l’ accento 
allora si ritira verso il principio. 

La forma più antica. era {a conservato dai Dori: éyowya, Tifa. 
Gli Eoli e i Dori aggiungevano anche la particella vm, che 
eccorre pure in Omero: Èydbvn, épebvn, tivn. 

Nota 5. Il pronome di terza persona è adoperato di rado dagli 
Attici, e solo con valore riflessivo; e anche in questo valore 
in sua vece essì adoperano spesso al sing. gen. e dat.: Éavtoù, 
EAUTO, 

Il nom. sing. è supplito da avtòs. 

Gli altri dialetti usano spesso il pronome di terza persona 
con valore dimostrativo. 

Pel duale sqwé ogutv gli Attici adoperano éxatepos 1 uno 
e l’ altro, dpow e dugotepos ambidue. 














Osserv. Le forme di questi pronomi sono assai varie e diverse nei 
varii dialetti, come si vede dal seguente. 


Paradigma. 
(Le forme eguali alle attiche sono omesse.) 


Sing. 
Nom. om. èjbedédy, eol.|dor. tò 
Éwy | 
Gen. om. èueto, ip.é-dev lom. gceio, cédev, teoio 
jon. Èpéoy épeò, pra jon: aéo, ceù 
eol. dor. èuéoc, éuode,eol. dor. TÉo(), ted, TeodG 
Euede | | 





om. sio, fo, Edev 
o Ap. Rodio) 


odg 
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Dat. éuiv Teocr. 9, 2. |om. qot, tetv, dor. tiv |om. éoî 


Acc. = = SE om, Ée == sese,jon. uv 
eol. vwy, spe (Le) 
Plurale. 
DA DLjhEG, dpés, jon. om. Dppec, bp.ée, jon. dpées 
nueee 


Gen. om. nuetwv,jon. nuéwy|om. dpetwy, jon. bpéov |om.cpelwy,jon.s toy 
dor. dppétoyv, dpéov,|eol. dor. dppéy — 


dn dv 
Dat. om. Aup.i(v) om. Uppi(v) 09t(+) 
eol. dor. apîv, duly, 
dat ot 
Ace. jon. nuéac, eol. dppe,|jon. bpéac, eol, Uppe, but |om. torto Joni 
ape cpas (eol. cqe, 
dope, Ve). 


Osserv. In generale le forme dei varii dialetti hanno impronta più 
antica di quelle dell’ Attico. 

a, Nel Gen. sing. da épueto (da un orig. épe-jo) ceio cio si venne a 
zjuéo aéo É0 v. & 50%, che contratte jonicamente, v. $ 28 Osserv. 2, die- 
dero tped ce ed, e atticamente ép.03 005 05— Il < finale di &n£03 ecc. 
è ancora oscuro — taoio ed éoio sono nati dietro l' analogia della 
declinazione nominale, cfr. X6yowo. — Circa a épettev, oédev, ÉBev 
v. $ 160, 2 Osserv. 

b. Il Dat. sing. éu‘v è da épe-w, e questo da Éue-guw, così tiv da 
te-tv da te-guy v. $ 161, Osserv. 

c. Nelle forme plurali con due p. si ebbe l’ assimilazione di un.<, 
poichè i temi originari furono dope- bope- quindi dupe- Lppe-, e 
aue- Spe- v. $ 44, nudi temi che compajono nell’ accus. cfr. $ 147. 
not. 1. 

L’ uscita -:(v) del dat. pl. è da -guw v. Db. 


$ 148. I Pronomi possessivi sono derivati dai temi dei 
pronomi personali épe- ce- é-, e plur. fps- bpe- owe- 
1. pers. Sing. éués ur tuoòv, pL ijpé-tepo-s -tipa -tepov noster 
Di n 965 07 06v, pl. bpét-tepo-s -tépa -tspov vester 
(ca n 96 7 vo pl. ogé-tepo- -tépa -tepov. 


Seguono la declinazione degli aggettivi col tema in o- 
v. $ 82. 


Osserv. Il suffisso pel sing. è -o; quindi le forme omeriche per la 
22, té-06 Té-7, té-0v tuus, a, um, e per la terza é-6< é-1) i-6y suus, a, 
um (per la prima: épe-0g meus non ha esempi). 

1 suffisso del plurale -tepo- è quello del comparativo v. $ 136. 

Si ha in Omero anche il duale vwitepos, oswitepos. | 

I plurali dorici ed omerici apés (anche duéc) noi, vp.és voi, 
mostrano come il suffisso del singolare si estendesse una volta 
anche al plurale. 


Nota. Il pronome di terza persona 647 0v suus non si usa nella 
prosa attica; in sua vece si ha il riflessivo v. 8 152. 


8 
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$ 149. Pronomi dimostrativi ve ne hanno parecchi: 
1. è N té, nella prosa attica adoperato come articolo. 
2. Gòs ds tbòe, e 3. obtoc abtn todto = hic haec hoc. 
4, adtés adtn adré, e 5. èxelvos éxetvn Exeivo == ille illa illud. 
6. dXXo-s GA)n AXdo = alius alia aliud. 
I loro temi escono in o- (tovto- adto- txervo-), la loro de- 
Dale: clinazione segue quella degli aggettivi col tema in o- 
v. $ 82. 
| Ma è da notarsi che il nom. e acc. neut. sing. non ha 
mai il suffisso -v. In origine ebbe un suffisso 7, che è poi, 
naturalmente, caduto; cfr. è-s neut. i-d, ille n. illu-d, aliu-s 
n. aliu-d. 
Sins. Paradigma. 
N. ò n 6 |bda I° téòe |obtos abtn todto 
| G. tod THE Tod |TOUIE Tide TtOÙÎE | tovtov tast)s Tovtov 


i D. t® tm tT@ (tod tijbe Si Tobt@ tasty tobtg 
| A. tév tav té |tovde T“vÒE rc0de | toùtov tTabtny Toùto 
Plurale 


N. ot ai ti |olde atde tie \oùtor adta tadta 
G. TGV tOv TOY TOYIE TOVÒE TOVÒE!| tobtmwy tTobtwy TOUTE 
D. toîs taîc totg|toisdse taîcòe toîcòe | toutore tabtare toutore 
A. tois tds Td |Tousds tTdSsùe tAÙE | toutove tabtas tTadta 
Duale 

N.V.A. tO Ti(cw) | thde Tdi Se 
G.D. toîv tatv toîv|totvde tatvòde totvòs 


TOLTO (tabra) TOLTO 
toutory Tabtay Toutoty 





Nota. Il pronome 8de de toòe non è che l’ articolo coll’ aggiunta 
\ della particella dimostrativa -òe — Il pronome oùto< coincide 
coll’ articolo in ciò che ha il t iniziale, o lo spirito aspro nei 
casi medesimi in cui lo ha questo, 
Circa agli avverbi di 6de e di ovtogq v. 8 182. oss. 

Osserv. La declinazione dell’ articolo negli altri dialetti ha le stesse 
proprietà che ha in essi la declinazione dei temi in -o v. $ 87, b ed 
in a- v. $ 81 b, quindi, p. e. toto = toù; tdav= tO fem.; totcr = 
toîg; taigr e Tor e tie = taîc; totty = toiv — Dorico tas = tic; 
tdy tiv; Toe see toòs. Le forme è 7 sono da anteriori co on 
(origin. sa-s, sa) Ved. $ 46. 

Inoltre si hanno i nom. pl. tot se vi, e tai = al. 
Di 6de si ha il dat. pl. toîsdegat(v) e totcòeat. 


$ 150. Gli altri pronomi dimostrativi hanno declinazione 
regolare (meno la mancanza del v al N. V. A. sing. neut.), 
p. e.: nom. adtéc, adtg, adrò, gen. adtod, adrifc, aùrod ecc. 
Così pure èxetvos (in Omero anche xetvos), e AXAoc. 
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Nota. La forza dimostrativa di questi pronomi, principalmente di 
oùtos 69: ed éxeîvo< viene accresciuta alle volte coll’ aggiunta 
di un t dimostrativo, che indica che l’ oggetto al quale si 
accenna è presente. L’ accento sta sempre come acuto su esso 
t, p. e. oùtodt questo quì; tovtovt di questo quì; èxeww.i di 
coloro (che sono) quì. Se il pronome finisce in vocale breve 
questa cade, p. e. Tout = TOuTo-t, Tavti = TAUTA-L, dl 
0dE-L. 


$ 151. DeclinaZione regolare hanno pure i seguenti: 
TOCOÙTO-< tosabtI tosodto, gen. TOSOLTOV Tosabtne TOSOUTUL ecc. 
fantus; torodto-< TOLALTY) TOLOÙTO, gen. TOLOÙTOL TOLALTNG TOLOÙTOV 
ecc. falis; trAmodto=c triixadin trAixodro, gen. Tn) xodtov ecc. 
di tale età. 

Ma al nom. voc. acc. sing. neut. questi pronomi prendono 
anche il segnacaso v, come gli aggettivi: togodto-v, TOLODTO-Y, 
tnAxodto-v; e lo prendono sempre: Etepoc Étépa Etepo-v alter 
e i negativi: oùdétepoc, prjétepoc niuno dei due (neuter). 

- I tre primi sono composti di due temi pronominali, il se- 
condo dei quali è obto- abtn-, ma sempre senza il © iniziale 
p. e. TOdTtAL Ma Tos-nLtov. 

La prima parte del composto è formata dei temi mutilati 
dei tre aggettivi pronominali : 

TN90-g TOIN TOIO-V fantus — toîo-< toin toîo-v falis, e tr,M{xo=< 
tndixr, todixo-v di tale età; i quali si hanno anche rinforzati 
dalla particella dimostrativa -de, come “de-, cioè: tosd0qde 
torogde, trAxbcde, gen. tocodde tToLodde TNA wxodde, coll’ accento 
sempre sulla penultima. 

Circa al suffisso di É-te20-< v. $ 136. 


Nota. Il pronome aùtos ille preceduto dall’ articolo ha il signifi- 
cato dell’ idem lat., medesimo — 6 abtò< idem, f) adtn cadem, 
tò adtò (per crasi tadto, anche taùrbv) idem. 

Nello jonico si ha la crasi anche nel mas. e nel fem., wbtd<, 
Om. wbrés = è adréc; WII) = | adri; TwdTÒ = tò add v. 
$ 56. Osser. 


$ 152. I Pronomi riflessivi sono composti coi temi dei 
LETO personali épe- ce- é-, e col pronome dimostrativo 
adtòc 
Lo éus perde sempre l’ e finale, il ce (e 1° é) lo perde 
spesso. A cagione del loro significato sono privi tutti e 
tre del nominativo, e quelli di prima e seconda persona 
anche del genere neutro. 


g* 
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1. persona. 
Sing. Gen. ègpavtoò fem. suavrtiie di me stesso 
Dat. èuavrp ,, éuavti 
Acc. èuavtéy , Éuautny 
2. persona. 
Sing. Gen. ssautod ( cavtod) f. acavtijs (e cavtijc) di te stesso 
Dat. osavtò (e cavt@) , ccavtf) (e cauti) 
Acc. osavtév (e cautév) ,, ccautmY (e cavt7v) 
3. persona. i x 
Sing.G.m.éavtod (ed adtod) f. gautijs (edabrijs) n. savt0d (ed aùrob) 
D.,, favt@ (edadto) ,, savtqa (edadtg) ,, avrò (edabry) 
A.,, favtév(ed aòrév) ,, sautgv(edadtnv) ,, gautò (ed adro) 
Nel Plurale i due pronomi (personale e dimostrativo) sì 
declinano separati, ciascheduno da se, p. e. 
G. Nuov adrov dp adr ope adrev ; 
D. Muiv adroîs f. adratîs dpiv adtoîs f. adtats optorv adrots f. abrak 
A. Muas adtovg f. adrdg dudic adtovc f. adtdc opa adtavc f. adr 
Ma per la terza persona si ha anche un plurale col 
tema composto: 
G. savtov, D. éavtoîs f. favtats, Acc. m. gavtovc f. favtas n 
sautà. ° 
Nota. In Omero occorrono anche nel singolare i due pronomi non 
ancora composti, p. e. îpè adtév == tuauvtéy; ot adr = gavty ecc 
E il nuovo jonico accostò i temi senza mutilarli, p. e. gpewvro), 
GEWUTOÙ, ÉWUTOL ecc. 
+ 
$ 153. Il Pronome reciproco è composto di due volte il 
tema di &XXo-c: &AAgAo- (da &X}-a}o- cfr. alius alium) 
l un l altro. Per la natura del suo significato manca di 
Singolare e di nominativo: , 
Plur.G.m.f. n. dAXN}wy Duale m. n. dAXMX0ty f. dA NA aw 
D. m. n. &XAKXote f. dXXnX arc 
A.m. &XXNX0ug f. dAXriacn.dXXn}Aa m. n. dXX}w f. dAirka 


$ 154. Il Pronome Relativo ha il tema é- (fem. da-), € 
declinazione regolare: 8s 7 9 qui quae quod, il quale 


la quale. 

Sing. N. & 37 6  Plur oo al a 
G. cò  Î od ov Vv © 
D. © ti d og alc oîg 
A. Sv 85 os 6 à 

Duale N. A. © a 1) G. D. oîv aiv otv 
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Nota. L’ Accento distingue 3 = quod, } = quae, t= qui, 
al = quae dagli articoli è il, n la, oli, ai le. 
Osserv. Omero ha anche B== 8c, e gen. Z0y == 05, ed Enc fc 
Nei Dialetti l’ articolo si usa spesso in egual significato & del 


ronome Relativo, p. e. to == où cujus; Ti = cui; 
noie mn oîg quibus ecc. — Circa allo spirito aspro di relativo v. $ 19 4 


$ 155. I Pronomi Indefinito, e Interrogativo non si 
distinguono fra loro che dall’ accento. L’Indefinito ha 
l accento sulla desinenza ed è enclitico v. $ 68, 1; l’ Inter- 
rogativo ha sempre l’ accento sul tema e non è enclitico. 
cis: chi? neutro ti; che cosa? — ris qualcuno, neut. ti 
qualche cosa. 


Paradigma. 
Interrogativo. Indefinito. 
Sing. N. tic; neutro ti; |tk neut, ti 
G. tivog; e toù; tuvés Ù toù (encl.) 
D. TIM; e To; tuvi e té (encl.) 
| A. tiva; ct; |Td n, tl 
Plur. N. ttves; tiva; |TLVÉS tuvà e atta 
G. Tivwy; TLYÉDV | 
D. miou(v); trot(v) 
A. civas; tiva; |tuvds tuvd e atta 
Duale N. A. tive; é cuyé 
G.D. TLVOLY; TLVOÎV 


Nota. Il <{< e x{ interrogativi non mutano mai il loro accento in 


grave. 


Osserv. L' Indefinito si trova anche preceduto dalla negazione, p. e. 
obtis n. obti nessuno, niente, gen. obtivog ecc.; così prrw n. part 
gen. pArwvos ecc. Ma queste orme sono più dell’ uso della poesia 
che della prosa, la quale usa invece lofo: oùdets ecc. v. $ 164. not. 


$ 156. Il pronome Indefinito e il pronome Relativo si 
uniscono insieme a formare un nuovo pronome: Sat 
Nus du quicumque quaecumque quodcumque. 
Conservano l'uno e l' altro la propria flessione, ma in 
certi casi si hanno anche forme composte. 


Paradigma. 
Sing. Plur. 
N. Gov n. Gtf. fre |oftves n. druva e &rta f. altives 
G. obtivos e tou Notrvos | Gvrvwy e Etwy YTLYWY 
D. fun e Sip quvu  |otatna e &rotaw alotror 
A. Svruva ng Avuva |oboruvac dotvas 
Duale N.A. uve  &uve G.D. otvevow alvetvotv 








de: Sp | 


"4 
- seni y 
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Nota. Il < finale dei casi di dx si scrive anche < invece di 0, p. e. 
Bertie, odstivac, oietiotv ecc. Il Relativo conserva intatto il pro- 
prio accento. 


Osserv. a. In Omero, e negli Joni il genit. e il dat. sing. e plur. 
di tic, così interrogativo: come indefinito, occorrono anche dal 


tema ta- 
Sing. (Gen. céo e te5 Plur. G. téoy e Nom. neut. dosa (da dr-ta) 
Dat. té D. téotar 


Le forme attiche gen, toò, dat. t@, sono contrazioni di queste. 


b. Il pronome Bots occorre in Omero realmente come composto dal 
tema del relativo è- e dal tema di ts, e pel gen. e dat. dal tema 
ce-. In qualche caso il t si raddoppia. 


- Sing. N. 8 Neutro Sure Bea Plur. — 


G. Btteo, Bttev e Brev BtEoYy 
D. Ste bréotar 
Ac. Sca neut. dt e Stu ‘ Gruvas neut. doca (= &tta) 


Da queste forme nacquero le attiche Stov, Itw, Btwy, e Btotow. 


Le forme di Sotw che occorrono in Omero è meglio scriverle 
staccate anzicchè unite, p. e. ol tec, By tiva, obc tivac ecc. 


$ 157. Un pronome indefinito è pure: deîva, pei tre generi: 6 deîva 
il tale n deîva la tale cò deva la tal cosa; quidam, quaedam, 
quoddam. * 
; Si usa indeclinabile, e si può anche declinare così: 
Sing. N. (0 n tò) deîva PI. (oi al) deîvec 
G. (tod t7j<) delvog (tv) delvwy 
D. (t@ 17) deu _ — 
A. (tòv TRY TÒ) deîva (tOd4 tàùc) deîvac. 
i | 


t] 
PRONOMI CORRELATIVI. 


$ .158. Molti di questi Aggettivi pronominali si corrispondono 
fra loro in modo che l’ uno richiama Y altro, e poiche 
l uno sta in relazione coll’ altro ne venne loro il nome 
di Correlativi. 


Si hanno due serie di correlativi: Pronomi Dimostrativi 
col corrispondenti Relativi; e Pronomi Interrogativi coi 
corrispondenti Indefiniti. 
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I. PRONOMI DIMOSTRATIVI E CORRISPONDENTI RELATIVI. 


Dimostrativi di Quantità di Qualità Temporali 
semplici 
colui.... che tantus.. quantus | talis..,. qualis | ditaleetà diquale 
be "| gio (RIO) JIS0%| (0) Via | OS. fit 
odT0s Tos0sìe POTO- | torògde | TnAuxosde > brn- 
È ( dote 3 ds brtotog 3 
Èxeîvos tosodtos ) soc | ToLovTto< mondixodtoc ) Mxog 
quello dei due... 
11 quale 
(motepOS).. OTO- 
cEpog 


II. PRONOMI INTERROGATIVI E CORRISPONDENTI INDEFINITI. 


chi?... un tale iquanto?... un | quale?... un [di quale età?... 
tanto tale d’ una tale età 

diret. ti; > tic |d.néoog;road< | d. roîoc; rows |d.mrnMxoc;rnMxoc 

indir. Batw<; Betis |i. ondoso; Ord- | i.OoT0g; OroTog | i. drnMxog; brnAl- 

IPS x06. 


Nota 1. Le forme 10304 e 70î0: sono usate assai di rado nella 


prosa attica. A 


In Omero si ha anche t6c004, e Bs00< (e S504t10:) per tocoq 
6306. 


Nota 2. Nella seconda serie l’ accento solo in certe forme distingue 
l’ interrogativo dall’ indefinito ; in certe altre non v' è distin- 
zione alcuna; la Sintassi sola può distinguerle. 


Le forme interrogative con x, presso i nuovi Joni mostrano 
ancora l’ antico x. v. Fon. $ 50b, 8, p. e. x6a0g, xotos, dèxb003, bxotoc. 


AVVERBI CORRELATIVI. 


$ 159. Una analoga correlazione troviamo pure fra molti 
avverbi di /uogo, di tempo e di modo; molti di questi 
derivano dei temi medesimi dei pronomi sovraccennati. 


co 
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I. AVVERBI DIMOSTRATIVI E CORRISPONDENTI RELATIVI. 


Avverbi di luogo. Avverbi di tempo. 


Stato in luogo: ibi... ubi, là... 
dove. 
net, Eva, ivdade, tvradba... 


Moto a luogo: eco... quo, là... 


allora... quando. 
mote... Bre, onore. 
od, Srov. mnvixa, tavxade, 
Tnvixadta 


nuixa, Grnvixa. 


dove. tiws tamdiu, fin tanto... tw; 
Zueice, tvia, èvidde, èvradta.. | quamdiu, finchè. 


oi, Bror. 
Moto da luogo: inde... unde, 
di là... donde, 
tuetdev, Evbev, ivbevde, évred- 


Jev... 6bey, èrodev. 


Avverbi di modo. 


così... come. 


Moto per luogo: perlà... dove. (03) de, obtwe.... ©, Brac. 


TRE, TAdTN.... n dmn. 


II. AVVERBI INTERROGATIVI E CORRISPONDENTI INDEFINITI. 


Avverbi di luogo. 


toù; ubi? dove? toò alicubi in qualche 
luogo; 

toî; quo? dove? ol aliquo in qualche 
luogo; 

rodev; unde? donde? rnodév alicunde 
da qualche luogo; 

t7); per dove? 77 per qualche luogo. 


Avverbi di tempo. 


méte; quando?.. roté 
olim ; 

tyvixa; quanto tem- 
po ? che ora? 





Avverbio di modo. 


lord Lo 
mò; come?... Tw 
in qualche modo, 


Osserv. 1. Dall uscita di molti di questi avverbi si vede chiaro che 
sono casi obliqui usati avverbialmente; così p. e. sono genitivi 03, 
Srov, où; sono dativi: tRie, n, dt, ni; antichi /ocanivi: noî, ob 
Bro antichi ablativi: be, Brwe, toc v. $ 145, Osserv. Circa al de, € 


al dev v. $ 160. 


Nota 1. Nell’ esprimere le relazioni di luogo spesso le varie forme 
si scambiano fra di loro, come vedremo nella Sintassi; così 
p. e. roù Brov ecc. si hanno anche con verbi di moto, e vice 
versa toî dror ecc. T7) Brn ecc. con verbi di stato. 


Gli avverbi di luogo &v8a ecc. si adoperano anche qualche 
volta ad esprimere relazione di tempo v. la Sintassi. 
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Nella prosa attica EvBa ed £vev non si usano come dimostra- 
tivi: colà, di là, ma come relativi: dove, donde (= 05 ed 68sv) — 
In valore dimostrativo si hanno solo incerte frasi: Evta pév... 
Eva dé: quì..... e là — EvBev xai EvBey hinc atque hinc; EvBev 

v... Evbev dé... hinc...hinc. 


Osserv. 2. Omero ha parecchie forme diverse da quelle accennate: 
né = 05; rodi em moò — toi miéxet, e T8 a Gov — Ed ha 
té8ev correlativo di rédev. ed 1,1 


Erodoto scambia le aspirate in ivBadta ed ivbedtev (v. $ 50b, e) 
per tvrabta, tvredbev. 


Omero raddoppia il n in Srrwe, Errore. 
I nuovi Joni nelle forme PSEOERnT col 7 conservarono 
l'antico x: x05, xot ecc. v. $ 50h 


Si hanno pure di alcuni i questi avverbi i corrispondenti 
si Aa p. e. o5tote, pritote nunquam; obnae, pirwe in nessun 
modo 


Nota 2. Vi sono alcune particelle enclitiche che spesso si accos- 
tano ai pronomi ed agli avverbi corrispondenti. 
— ep appunto: Serep, olocnep, Usocmep, berep. 
— dn, — drnmore: batw<dn, dotisàMmote (cfr. lat. qui- cumque). 
— obv: daticody, Grogodv. 
— dn motodv, — repovv: batiuàNTOATODI, bomepody. 


3. Sesi scrivono uniti, il pronome e l’ avverbio perdono il pro- 
prio accento; ma se si scrivono separati, come per lo più si 
suol fare, lo conservano, p. e. Bott dmn more, Irwq oùv. 


4. Ai pronomi interrogativi neut. ti; 3 1; nel significato di 
perche? sì aggiunge alle volta la particella 7 7, p.e. tin; dti; 
perche? 


SUFFISSI AVVERBIALI ANALOGHI AI SEGNA-CASI. 


$ 160. Vi sono alcuni suffissi che si aggiungono ai temi dei nomi 
e dei pronomi a guisa di segna-casi, e che esprimono relazioni 
analoghe a quelle dei casi. Tali sono i tre suffissi locativi: 
— # stato in luogo, ubi? — #ev moto da luogo, unde?, -3e 
moto a luogo, quo? 


1. Il suffisso -& è assai raro in prosa, p. e. d\)o-f = altrove. 


Nè molto frequente è in Omero, p. e. otro-8 = otxor in casa; 
- vd6# in Abido; oòpavé-tt mpo innanzi al cielo; ’IAL0-81 po innanzi 
lio; n6-8 po prima dell'alba; xnpo-8: in cuore. 
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2. Più frequente è il suffisso -#ev principalmente con nomi pro- 
pri di luoghi, mentre lo è meno con nomi appellativi. 


a. Si affigge immediatamente ai temi in o-, e ai temi in a-, ma 
in questi allungando l’ a, p. e. &Xo-Bev aliunde, xuxAé - Bey 
dal circolo, otxo-9ev da casa, byé-Bev dall’ alto, A9nvn-Bey 
da Atene, Mouvixta-Bey da Munichia. 


8. Se iltema esce in consonante si affigge per mezzo di un o di 
legame: rdvt-o-dev da ogni dove; ratp-6-iev, patp-6-8ev per 
parte di padre, di madre; ’EAevaw-6-Bev, Mapadwyv-6-Bev, da 
Eleusi, da Maratona. 


Y. Qualche volta i temi in « sostituiscono 0 ad a, p.e. puo-Bev 
radicitus, cfr. i) fita radix. o 


Osserv.i. Molti avverbi nella prosa attica mostrano questo suffisso, 
e aggiunto anche a temi in consonante senza vocale di legame, p. e. 
LA £ f ” LA ld 
dvm-bev, xdto-iev, Èyyo-dev, Exci-Bev, Urrep-Bev, rpoa-Bey, Ev-Bev. 


In Omero questo suffisso è assai più frequente che nella prosa; 
si ha presso nomi di ogni genere, p. e. lòn-8ev, Kpytndey, Tpoindev, 
"TA16-8ey e anche ayopidev, zAtoinbev, Tpipvnbev, dypd-deyv, od pavé- 
Yev, hodev, Aeyswv-6-8ev. Anche con preposiz., p. e. tt, dr’ oùpavé- 
Vev; gi dib-Bev. | 

E si ha anche come segnacaso di genitivo: in épé-Bev = èuo03, 
cé-Bev = doi, É-Bev = 00, v. $ 147. Oss. 


3. Anche il terzo suffisso -ùe non si ha in prosa attica che presso 
nomi propri di luogo (oltre otxa-òe verso casa), e aggiunto all' 
accusativo, p. e. Méyapd-de, EXevoîva-de, 

Col < dell’ Accus. pl. produsse -te, p. e.’ A%vate (da A8x- 
vas-de), Ohfate, Movvixtate, e avv. yauate = Aumi, Bbpate = 
foras. ; 

In &X)o-se invece di -de si ha -se. 


Osserv. 2. L’ accostarsi di questo suffisso a un caso già formato anzi- 
chè al tema, mostra e la sua origine relativamente più tarda di 
quella di -#. e -t#ev, e la sua natura un po diversa. 

In Omero lo si ha assai più frequente che in prosa, e così 
coi nomi propri come cogli appellativi, p. e. Tpotny-de, Atyurtév-de, 
Borente come dyoptv-de, xAuoinv-de, tolepoy-de, redlov-de, Ev-de 
dbpov-de = suam domum; dGotu-de, nhitv-de, dia-de, TÉiO0-de, Péfov- 
de, otxov-de. 

In otxa-de, e puya-de è affisso a femi invece che ad accusativi. 
Il te- si ha in éoate = yapàte Aumi (Omero ha yapdòie). 


$ 161. Un antico caso che nel greco sì è perduto (come nel latino), 
e del quale non restano che scarsi esempi, è il Locativo (stato 
in luogo) col segna-caso ‘ al singolare, e -ci(v) al plurale. 


— — i i 
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Antichi locativi singolari sono: otxor domi in casa (ma oixor 
è nom. plur. di olxo<), Iufoî a Pito, ’Isffpoî sull’ Istmo, Kou- 
xuvvoî, Meyapoî, yapat per terra == Aumi (del tema yapa- non 
sì ha nome, ma si hanno solo le forme avverbiali: yapdte 
humi e yapi-Bev o Yauo-tev Aumo). 

Antichi locativi plurali: “A&iw-o:(v) in Atene Athenis; 
Ihatala-s:(v) in Platea; ’OXvpria-o1i(+) in Olimpia, Mouvvixla- 
ci(v) in Munichia (poet. #5pa-91(v) sulla porta, &pa-st in 
tempo). 


Osserv. Suffisso omerico -gt(y). 


Un antico suffisso, col valore di un segna-caso di Genif. e Dat., 
così singolare come plur., che occorre in Omero, è -wti(v) — Esso si 
ha con temi che escono: 
ina-, p.e. t5 eUvi,-pr dal letto, drò xepa)-pr, darò vevprgr — #Ipn- 

pu foris — 4Ausln-pgr— Bin-gt (p. e. yepoiv te fin-pi te). 
ino-: éx movté-pi(v), Ex Beb-ot(v) (= éx Bedv) — doteb-pu(v) — 

daxpub-pi(v) — rap adrté-pr = map adtois — drò otpaté-pr. 
in es- (frequente con questi temi, raro cogli altri temi in con: 
sonante): at9teg-prv = otfiteoc; Syeo-puv; Speo-puv; xparteo-puv. 

In zotvi,dov-6-gu (= xotv)nd6-or) c' è un o di legame. 


in dittongo: va3-gt = vavol e vr,dv. 


NUMERALI (ap.pyrxd). | 


$ 162. Elenco degli Aggettivi e degli Avverbi numerali. 


CO 00 1 Sì Ct GIN 





segni numeri cardinali numeri ordinali | sost. numerali 
a |etc, pia, Evy TPGTOC, N, 0V Gratunavoltasola 
B | dio destepos, @, ov | dts dis due volte 
T | tpets, cpia Tpitos, N, ov tpis 
ò | Téocapes, TÉesgcapa: TÉETAPTOS Tetpdxis 
e |névte TÉLTTOÈ TEVIdALI 
cd | Et Txtos è» stante 
C | érrd £330pos emtANIS 
n |èxtw d[dooc ùuthnte 
8 | èwéa “vatos (e Evvatos)] ivixis (Evvdxis) 
| Séxa déxatOG dexdue 
ra | Evdexa ivòénatos avdexdats 
(8° | èbdexa | dwderatog | dwdexdae 
{| tproxatdexa tproxardéxatog 
id | teccapeoraldexa | teccapaxardixato; ‘ 
te | mevrexatdexa Tevtexardéxatos 
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segni] numeri cardinali numeri ordinali sost. numerali. 
16| te | sxxatdexa Exxardéxatos 
17| 0 | &mtaxatdexa Emtaxardéxatos 
18| tn | dxtwxatdexa dxtwuardéxatoc 
19| 18 | èvveaxatdexa iweaxardfxatos 
20| x |etxoot(y) sixootés elxoodate 
30| X |tpdxovta Tpraxootés Tproxovtaxie 
40| w | tescapdxovta TECCAPAKOSTÒG TEGCAPAKOVTAALE 
50| v |rmevrhxovia mevTyuOOTOK TEVTYUOVTAAIE 
60) È |$Ehxovra skyxootés SEnxovtdxe 
70) o |éBdophxovta éBdopnxootòs éBdopnxovidats 
80| n° | èydogxovia èdonxooté< è donxovidare 
90) 3 |èvevhxovia =’ |èvevnuootés Evevmuovitanie 
100) p |éxatéy éxatootòs Exatoviaxte 
200) da | èraxdoror, ar, a | ùraxoatoatés | Baxoordate 
300| T |tpraxborot , | tpraxootoatòs | 
400/ uv | tetpàxdotor TETPANOOLOOTÒG 
500! | revtaxboto TEVTAKOOLOSTÒG 
600) Y o “taxbarot staxooroatée 
700) d | értaxdoror EntaxogLoatés | 
800| w |èxtaxdotot òxtaxogLostés 
900) m' | èvaxbotoed vvax.) È v(v)axoatoatés 
1000) a | ytÀtor, at, a yritootòs yrirante 
2000] ,B | Stoyfàtot droytàtootòs 
3000) | tproytàtot Tproytàtootég 
4000] è | tetpaxtoytAtor tetpaxtoytàtootéc 
5000| e | tevtaxaytàtot TEVTAKLOYLÀLOOTÒS 
6000) < | taxioytàrot étaxtoytÀtoatég 
7000) © | Ertamtoytàtor ÉntaxioyiALooTÒ4 
8000| n | èxtaxioytAtor dutaxiayiAtootig 
9000 # | èvaxtoytàtot Ev(v)axtoytAtoatòs 
10,000 | puptor (ma puptot) puprootés WUpLaxLe 
infiniti) 
20,000) x | Sropòptor , |dropuprootég 
30,000] ) | tpiopoptor TPLOLLUpLootàs 
40,000) w | tetpaxtopoò picr TETPANICUUPLOOTÒS 
50,000! v | revraxtapopror | Tevtaxio|Rupioatàs 
60,000, E | étaxispoprot étaxiopuprootéc 
70,000; 0 | értaxtopoprot Éntaxtopuproatòs 
50,000 n | dxtaxioLb prot OxTAXLOuprootàs 
90,000 5 èv(v)axtopuprot èvv)axtopuproatés 
100,000] p dexaxioubpror dexaxtopuprootég 
| 


Ù 


Ni —_ a 
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Osserv. Inumerali nei dialetti: 


Circa all’ 1, al 2, al3 e al4 v. $ 164. 088. 
Il 5 nell’ Eolico era répre (= révte) donde il réprtos; 6 reuradapyos 
comandante cinque uomini (7) tepndc tem. répraò- cinquina). 
Accanto a £530p.0< settimo Om. ha éBèépatoc; così dyd00; e dydbatos; 
Evatos ed stvatos. 


12. Accanto a è5wdexa Om. ha dubdexa e anche duo xal déxa; e così 
pure èwdéxatos e dvmdéxatos. 


14. Erodoto ha tegsepesxaldexa, e teccepecxaròézatos. 


20. Accanto a etxoor Om. ha tetxosi; e accanto a elxootés anche 
termootés Dorico elzati = etzoci. v. $ 50 d, a. 


30 Epico jonico tpifxovta; 40 jon. tessepdxovta; 80 epici e jon. lo hanno 
contratto 0{èbxovta; 90 Om. tvvijxovta. 


200 e 300. Om. e jon. dimxbotor, tpmzéotor; dorico 200 draxattor. 
500 jon. revrnabator? e 900 slvaxboror. 


9000 Om. èvveaythot e 10,000 dexdyt)or (benchè 1000 sia y{àtor anche in 
Omero). 


Nota. Come segni di numero (ériofpata) si usavano le lettere 
dell’ alfabeto con una specie di accento in alto a destra, p. e. 
d =1,f'==2 ecc.; intercalando fra l’e eil il segno < (stigma) 
pel numero 6; fra il x e il p il segno q (coppa = Kérra) pel 
numero 90; e ponendo dopo l’ w il segno © (sampi capri) pel 
numero 900. Quindi dall’ x si cominciavano a segnare le unità, 
dall’ ‘ le decine, e dal p le centinaja. Per indicare i numeri dal 
1000 in poi sì ripigliava da capo l’ alfabeto, ma ponendo il 
segno’ a basso a sinistra, p. e. a = 1000, } = 2000 ecc. 


Se le lettere indicanti i numeri sono più d’ una non si mette 
il segno che alla seconda, p. e. td =e 11, 8 = 19. Sela 
prima indica le migliaja si pone il segno, solo a questa e all’ 
ultima, p. e. awd = 1864. 


$ 163. Inumeri ordinali (tà taxtuxd) sono tutti aggettivi 
a tre desinenze col tema in o- v. $ 128, e dall’ eixootés 
ventesimo, in poi hanno l’ accento sempre sull’ ultima. 


Dei numeri cardinali sono aggettivi declinabili i 
quattro primi; e dal 200 (èraxéaror) in poi le centinaja e 
le migliaja, che sono aggettivi plurali a tre desinenze 
col tema in o- 


Gli avverbi numerali meno i tre primi hanno per 
suffisso -xic. 


pro 


anti - 
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$ 164. La declinazione dei quattro primi numeri è la se- 
guente: 


1. N. etc più dv 2. Duale 83. N. tpeîs n. qpia 


G. évéc più svis N.A. bo G. tpLov 
D. iu pa tu G.D. dvoîvy D. tpuot(v) 
A. Eva ptav &v À. tpeîs n. tpia 


4. N. tessapes neut. tiscapa G. tescdpwv D. tiscapar(v) 
A. téscapas n. téscapa. 


Nota 1. Sono composti di et< ed hanno la medesima flessione: oddelz, 
oddepla, ovdév nessuno, nessuna, niente; e prîel<, pndepita, 
undév. 


Osserv. 1. Accanto a eÎs (Esiodo &es Teocr. 715) Omero ha tn = iv 
e il fem. ta = pla, t7o = plùs, lf = più, toy = piùv. 

2. Omero ha èéw (e òvo se il verso richiede la breve) per tutti i casi; 
e inoltre ha nom. pl. Sotot dotal Sord, dat. dotots e dorotar, Acc. 
dorodg dords dora; ed anche pel nom. e acc. dov, forma duale. 

Anche Erod. usa èdw indeclinabile; ma qualche voltà ha il gen. 
du@y e il dat. duotor(v). 

3. Il quattro è tertopes 0 tétopes e téttapes presso i Dori; è ticupec 
nell’ Eolico; è téocepes nel nuovo jonico; e nello attico téttapes 
(come tettapdxovta) accanto a Téocapes ecc. 


Nota 2. Ambidue è kpow, G. D. dpgoîv, ovvero dpedtepos, e più 
Spesso du9ortepot. 


Osserv. 2. Per èwdexa si ha anche, ma più rado, èéo xaì déxa; per 
Tpisxatdezxa più frequente tpeis Cee xal déxa; così per tescapes- 
xaldeza e teccapazatdeza, che alle volte si usano indeclinabili, più 
spesso si ha: téccapes declinato xaì òéxa. — Gli scrittori posteriori 
hanno anche dcexatpets e dezateccapes. 

Per dire quindici o sedici; sedici o diciasette sì ha anche tévte 


n fxzaldeza, e EE 7 Erto xal déxa — Così Tméurtos 7) Éxtos xal 
dÉéxatos. 


Nota 3. Se si premettono le unità alle decine, le decine alle cen- 
tinaia, e le centinaja alle migliaja s1 congiungono fra loro i 
numeri con xat; e questo è l’ uso più frequente; se invece si 
pospongono il xat si può anche tralasciare: p. e. révre xat 
elxoor = elxoor xal mévte ovvero elxogt Tévte (ma non qrévte 
etxoct). — così pure déxa xai Exatov= Exatov xai déxa= Exatov 
deéxa. Così p. e. 5355 soldati = niÉvre xal revimuovita xal tpra- 
xogtor xal tevraxicyiàio otpatiotar. — Lo stesso vale per gli 
ordinali, p. e. réumtog xai eixoatbg = sixnotdq TÉumtos. 


Dal tredicesimo al decimonono si hanno anche i due numeri 
separati invece dei composti, p. e. tpitoc xaì déxatoc, TÉTAPTOC xai 


pa ——IIL- Ir =. = 
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Béxatoc; e viceversa dal ventesimo in poi invece di avere i due 
numeri staccati qualche volta si ha un composto coll’ antecedente 
numero cardinale, p. e. Tevtexaterzoazig sm XXV., così eis xal 
‘ elxootée invece di rpòrtoc ai elzoatée. 


$ 165. a. I numeri cardinali preceduti da cuv- formano distributivi, 
p. e. 36vèvo ogni due, a due a due; cuvtpet< ogni tre, a tre a 
tre; cuvìbdexa ogni dodici, a dodici a dodici’, suvexxatdeza 
ogni sedici ecc. 


Osserv. Invece di questi composti si ha anche il numero semplice (all 
accusativo se ha flessione) preceduto da xatà, p. e. xat’ Éva ropes- 
ovtat, «ata duo topevovtat procedono a uno a uno, a due a due. 


b. Gli aggettivi moltiplicativi st formano aggiungendo -rÀods (da 
ri0os, cfr. lat. -plex), ovvero -rAds10g, al tema dell’ avrerbio 
numerale, p.e. di-tivvs doppio; tpi-tÀods tri-plex, tEtparàode 
quadru-plex, revta-tÀode quintu-plex ecc.; È-miazw<, due volte 
tanto; tpi-mAdatos, Tetpa-TÀastog ecc. 


Ad &rak = semel corrisponde 4-r)nd< sim-pler — Accanto 
a èrdog Tpirào5; si ha anche $930<, Tpissòs (attico dt: 
TpPLTTÙ<). 


Nota. 1. Il suffisso avverbiale -xic si ha anche presso aggettivi, 
p. e. rodd-xtc spesso; Tieovaxis più spesso, dAtaxt< di rado; 
bodxrs quantevolte che, ecc. — riettàxi spessissimo; gxaotd- 
xx ogni singola volta. 

Così pure -rAagtoc: p. e. roXXa-rAdstog molte volte tanto, 
tosarAdsros quante volte tanto. * 
Altri avverbi numerali sono: èvy{, e èlya doppiamente; tpiy7, 


cetpayi, e tétpaya ecc. E con aggettivi povay7 singolarmente, 
mtoMday Ti, Tavtayi, dcayn ecc. 


c. I sostantivi numerali hanno il tema che esce in -aò- (nom. sing. 

in -ac-) la declinazione secondo il $ 96. 

uovdc (tem. povaò-, gen. povéòd-05) unità; si dice anche évds, 
dude, tprac, tetpdc, repurdc (e mevth: e neprtde), écac, EBdopdc, 
dfdod<, tvveds, dexds decade, Evdend, Iwdexdc ecc. 

elxa< gen. six4ò-o< ventina, tpraxd< trentina ecc. 

fxatovtà< centinajo, ytÀtde migliajo, pupiA< gen. pupraòd-0q 
decina di migliaja: miriade. 


Nota. 2. Dal venti mila in poi preferivano i Greci contare a miriadi, 
p-e.30,000 == tpeic pupradec; 50,000 == mÉvte puprades ; 100,000 
= dea puprddec; 600,000 = étmxovta pupradec. 





SISI 
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IX. CAPITOLO. 


CONJUGAZIONE (sutuyta). 





$ 166. Il verbo greco ha tre Voci: Attiva, Passiva, Media 
(dradécere sio tpetco evepyera, nabdoc, peoérne). 


La voce Media ha significato per lo più ri/lessivo, esprime cioè 
che l’ azione del soggetto ricade sul soggetto, p. e. \ovopat io 
mi lavo. In quanto alla forma i verbi medii non differiscono 
dai passivi che in due tempi: nell’ Aoristo e nel Futuro. 


$ 167. Le forme verbali furono distribuite in Modi e Tempi. 
I Modi sono sei, dei quali quattro si dicono propri e 
sono: 
Indicativo (èxMaws dprotxn), — Soggiuntivo (È. drotaxmtiAt), 
Ottativo (è. edxtixn), — Imperativo (È. mpostaxtixn); 
e due si dicono impropri e sono: 
Infinito (Amapépopatov), e Participio (petoyi). 


Nota 1. In quanto al valore corrispondono in generale ai Modi 
d’ egual nome latini e itgliani; l’ Ottativo corrisponde ai tempi 
passati del Soggiuntivo latino, e al nostro Condizionale. 


A questi Modi può aggiungersi come forma speciale 
al greco l’ Aggettivo verbale del quale v. $ 278. 


Nota 2. Il Participio e l’ Aggettivo verbale si declinano come gli 
aggettivi di tre desinenze v. $ 128. 


$ 168. I Tempi (ypévor) sono sei, divisi circa al modo di 
formazione in due classi: 
Tempi principali: Presente (è èvsotòs scl. ypovos). 
. Perfetto (è mapaxetusvos). 

Futuro t MEX wY). 

Tempi storici: Imperfetto (è mapataxtixds). 
Piuccheperfetto (ò LmepouvreXia de). 
Aoristo (Indefinito è dbptotos). 


Nota 1. In quanto al significato corrispondono in generale 
questi tempi agli omonimi latini e italiani; e l’ Aoristo cor- 
risponde al perfetto storico latino e al nostro passato rimoto, p. e. 
tivga: sciolsi. 
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Nota 2. ‘Tre di questi tempi: il Presente, il Perf. e l’ Aor. si 
hanno in tutti e sei i Modi; il Fut. non si ha che in quattro 
Modi soli: nell’ Indic. nell’ Ottat. nell’ Infin. e nel Partic.; e l’ 
Imperf. e il Piuccheperf. non si hanno che nel solo Modo In- 
dicativo. 


$ 169. Ogni Tempo ha tre numeri: Singolare, Plurale, Duale. 
Il Sing. e il Plurale hanno tre persone ciascuno, il Duale 
non ne ha che due. 


$ 170. In ogni forma verbale si distinguono tre parti (di 
rado due sole) ,cioè: il tema verbale, il suffisso temporale 
e la desinenza faggsonale. 


Nota. Il tema verbale è quella parte del verbo che contiene 
il suo significato fondamentale, e che rimane sostanzialmente 
eguale in tutte le sue forme. 

Il suffisso temporale è quel suffisso speciale che si 
aggiunge al tema verbale, per formare i singoli tempi. 

La desinenza personale è quel suffisso che serve ad 
indicare le persone i numeri e la voce dei verbi, p. e. in goveb- 
o-p.ev, qgoveb-so-1ev, è-goveb-ga-pev, re-poveb-xa-pev abbiamo 
come desinenz@gersonale il pev (1. pers. plur. att.) come su/fissi 
temporali l' 0- pres.), il s0- (fut.), sa- (aor.), e xa- (perf.) 
e come lema verbale il povev- uccidere. 


Osserv. Abbiamo detto che il /ema verdale resta sostanzialmente ‘ 


eguale in tutte le forme; ma egli può andar soggetto a rinforza- 
menti e variazioni delle quali tratteremo in seguito v. $ 216 seg. 


$ 171. Il tema verbale più il suffisso temporale costituiscono 
il tema temporale; così p. e. qguvevo-, guvavso-, GOvEvIaA- 
sono tre temi temporali (del pres., del fut., dell’ aor.). 


Osserv. 1. Qualche volta il (ema verbale risulta monosillabo e quindi 
eguale a una radice, p. e. in 7.9-0-pev, Ad-gco-mev, È-)9-ga-uev il 
tema verbale )- è anche nello stesso tempo una radice. 

In tal caso i verbi e i loro temi verbali si dicono radicali. 

Ma per lo più il fema verbale è già composto di radice e di 
qualche su/fisso (v. $ 71, 3), p. e. in wovad-o-pev e tipd-o-pev i lemi 
verbali gover- e tipa- sono composti delle radici gov- e ti- più i 
suffissi -cu- e -pa- (pov-cv-, Ti-pa-). 

Questi verdi e loro temi verbali si dicono derivati. 


Osserv. 2. Qualche volta il fema temporale non ha alcun suffisso 
speciale (p. e. dido-p.ev) e si confonde quindi col tema verbale, e quando 
sia monosillabo, anche colla radice, p.e. é-{vo-pev (a0r. 3. di {t{vboxw) 
conobbimo. 


9 


re 190 


; i 
ne Nota. Dell’ Aumento, del Raddoppiamentoe dei suffissi 
È modali (speciali ai singoli Modi) parleremo in seguito a se- 


ii 


conda che ci occorreranno. 


$ 172. Lo scopo di una deoria della Conjugazione (svivta) 

ossia flessione verbale (x\taw pPnudtwv) è quello di mostrare 
come dal tema verbale si formino i singoli temi temporali, 
e quindi come questi si conjughino nei diversi Modi, e 
nelle persone e numeri e voci diverse. 


- Sa E 


Osserv. Se i vocabolari dassero le nude radici della lingua la gram- 
matica dovrebbe insegnare: 1. come dalla radice si formi il tema 
verbale (ciò che ora spetta mostrare alla Tematologia); 2. come dal 
tema verbale si formi il tema di ciascun tempo, tema temporale, e 
3. come il tema temporale si fletta, o conjughi nelle varie persone, 
nei vari numeri e nei Modi e nelle Voci diverse. Così p. e. data 
la rad. ti- il tema verbale si formerebbe col suffisso -ua (tpo-); il 
fema temporale del' pres. col suft. -o (tipa-0-) e la prima pers. pl. 
att. col suff. -pev (tiado-nev), quella passiva col suff. -ueda (tipas- 
ueda) ecc. - 

Ma i vocabolari greci, invece delle radici, offrono le parole 
complete, e danno i verbi nella 1. pers. sing. del pres. Indic. 
La grammatica dovrà quindi dipartirsi da questo fempo, e insegnare: 
1. come dal pres. si ritrovi il fema verbale, 2. come dal tema ver- 
bale si formino i femî temporali, e 3. come questi sì conjughino. 


Queste due ultime operazioni, la formazione cioè dei temi fempo- 
rali, e la loro flessione (conjugazione) devono tenersi chiaramente 
distinte e separate. 


Di Ora dato il presente, per ritrovare il tema verbale converrà 
ritrovare prima il tema temporale del presente, e quindi da 
questo si potrà dedurre il tema verbale. 


$ 173. Il tema (temporale) del presente si ritrova le- 

Ro » vando al presente la desinenza personale -pev della prima pers. 

iP dl plur. p. e. Abo-pev sciogliamo, tirto-pev battiamo, t{vooxo- 

! puey conosciamo, detxvu-p.sv mostriamo, tide-pev poniamo; 

dl in tutti questi verbi levando il -pev ciò che resta è il 

o tema temporale del presente (Avo-, tUTTO-, YL{vwaxo-, derxvo-, 
0 tuoe-). 


Nota. I dizionarii danno i verbi nella 1. pers. sing., e da questa 
se esce in %, sì può dedurre il tema del pres. mutando w in o 

(p. e. /Pdgw tem. del pres. /pago-, 1t/Yboxw tem. d. pres. t;- 
vwsxo-); se esce in pu, levando il pi ed abbreviando l'antece- 
dente vocale (p. e. t{dnyt, tem. del pres. tide-, pupi, tem. del 


‘ pres. qa-). 
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S 174. 1 verbi greci secondo l’ uscita del tema del presente 
si dividono in due grandi categorie che dal modo col 
quale formano la prima persona sing. furono dette una 
dei Verbi in -w, l altra dei Verbi in -pa. 

Appartengono alla prima categoria tutti i verbi il cui 
tema del presente esce in o-, p. e. fra quelli sopra ac- 
cennati i tre primi (pres. \Uw, TUTTO, {L{vWozw). 

Appartengono alla seconda tutti gli altri, p. e. i due 
ultimi fra quelli accennati sopra (pres. èstxvopi, tioque). 


Nota. È eccettuato è{iwp do, tem. del pres. 3:ò0- cfr. $ 215. osserv. 


$ 175. Regola generale per l Accentuazione dei Verbi 
SI è: che l'accento si ritira quanto più è possibile verso 
il principio della parola. 
Il dittongo -ar all’ uscita si considera come breve. 
Le eccezioni saranno notate a suo luogo. 


DESINENZE PERSONALI. 


$ 176. Le desinenze personali della Toce Attiva sono 

diverse da quelle della Voce medio-passira, e in ciascuna 

voce quelle dei tempi principali sono diverse da quelle 
dei tempi storici (v. $ 168). 

Queste quattro specie di desinenze personali furono 

nell’ origine dell’ ellenismo quali appajono nella seguente 


tavola: 
Tempi principali. 
Voce Attiva Voce Medio-passiva 

persona 1. 2. 3. persona l. 2. 3. 

Singol. -pr «ov -t -uat  -GaL -Tat 

Plurale -pev ta -van (avi) -ueda -ole -vrat(avtar) 

Duale —  -Tov -Toy — -080v-000v 

Tempi storici. 

Sing. vo -6 — -unv  -90 -T0 

Plurale  -pev -te -v -ueda -abe -vto (avro) 
- Duale — -tov. -Tyy (-ueBov) -obov -aùny 


Ma queste desinenze si modificarono alquanto unendosi ai 
temi temporali, come vedremo in seguito. 
q* 


re | 
n n 


drei E RI 
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Osserv. Le desinenze dei tempi principali della voce attiva servi- 
rono di fondamento alle altre. È evidente l’ affinità tra -pt -or -n 
e i pronomi personali pe ce, e il dimostrativo to (articolo); le desi- 
nenze personali nacquero quindi da temi pronominali che si affig- 
gevano ai temi verbali e che accennavano al soggetto del verbo. 


Le desinenze dei tempi storici della voce attiva sono alterazioni 
di quelle dei principali. Caduto l’‘ finale di queste (o a cagione 
dell’ Aumento che faceva nei tempi storici ritirare l’ accento verso 
il principio della parola) restava -w -< -t, e quindi il -p diventò 
v, e il t cadde v. $ 30. Cfr. il lat. era-m era-s era-t. Così alla 


terza pers. pl. restava -vt, e cadendo il t restò il solo v, cfr. lat. 
era-nt. 


Le desinenze medio-passive nacquero assai probabilmente dalle 
attive FIOCODpialo (par da papi, car da cast, tar da tar); ma per 
spiegare quelle del pl. e dei tempi storici resta ancora qualche dif- 
ficoltà a rissolvere. Dei due temi pronominali l’ uno si prendeva 
in accezione di soggetto e l’ altro di oggetto, cosicchè il eno 
ficato passivo derivò dal significato riflessivo - del medio, p. e. }50 
(orig. Avop.i) solvens-ego, Xdopar (orig. Xvo-pa-p.t) solvens-me-ego: mì 
sciolgo, e poi anche: vengo sciolto. Cfr. sî batte il cane = vien 
battuto il cane, benchè realmente non dica altro che: il cane batte se. 


8 177. Queste desinenze sono proprie dei tre Modi /ndicativo, 
Soggiuntivo, e Ottativo. Il Soggiuntivo ha sempre le de- 
sinenze dei tempi principali; l’ Ottativo sempre quelle dei 
tempi storici. Circa al loro tema v. $$ 184, e 185. 


$ 178. L’ Imperativo ha le seguenti desinenze: 


pers. 2. 3. | pers. 2. 3. 

Attivo Sing. -d -tw Med.-pass.S. -s0  -sUdw 
PI. -t: -vewy 0 -t0cav PI. -ode -c8wvo -cdwsw 
D. -tov -twv D. -s80v -o8wv 


$ 179. L' Infinitivo ha per suffisso nell’ Attivo -ev (in certi 
tempi -var), nel Medio-passivo -sdar. 


S 180. Il Participio ha per suffisso nell’ Aftivo -ve (eccettuato 
il Perf.) e nel Medio-Passivo -pevo- (nom. -pevo-c -pîv 
-pevo-y). 


Nota 1. Circa alla declinazione dei participii attivi e alla forma- 
zione del femminile v. $ 132. 
L’ accento anche nel neutro si regola dietro quello del 


maschile. p. e. rardedwv, neut. rardedov (non raldevov). 


$ 181. 2. Vi sono molti verbi colla forma Medio-passiva ma con 
significato attivo, e si dicono Deponenti; essi sì distinguono 
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in: Deponenti passivi se hanno l’ Aoristo nella forma 
passiva p. e. Sovinpar voglio, aor. éF0vArnèny vollij; e Depo- 
nenti medii se hanno l’aoristo nella forma media p. e. uayo0- 
p.ar combatto aor. éuxyn3apnv combattei. 


CONJUGAZIONE 
DEL PRESENTE E DELL’ IMPERFETTO. 


A. CATEGORIA DEI VERBI IN -w. 


S 182. Come si trovi il tema del presente fu insegnato al 
$ 173. Dal tema dal presente si forma: il Presente Attivo 
e Medio-passivo in tutti i suoi Modi, e l Imperfetto attivo 
e medio-passivo. 


S 183. L’o del tema del presente (p. e. rardzvo-) non si con- 
serva che nella prima persona di ciascun numero, e nella 
terza del plurale (nelle quali il suffisso personale inco- 
mincia per nasale); nelle altre persone esso si muta in 
e (p. e. tardeve-). 

Si conserva l'o anche in tutto il Modo Ottativo, e nel 
Participio. 


Nota. Così l’ o come l’ e risalgono a un a originario v. $ 15, osserv. 


$ 184. Il Modo Soggiuntivo allunga l’ ultima vocale breve 
del tema del presente, cioè: o in è, ed e in 7 (quindi 
Sogg. tardevw- Tard:v7-.) 


$ 185. Il Modo Ottativo aggiunge al tema del presente 
un ‘ (che forma dittongo coll’ o del tema), e nella terza 
persona plur. un te, p. e. rardevor- 3. pl. rardevote-. 


$ 186. Nell’ Imperfetto al tema del presente si premette 
l Aumento, il quale consiste in un e, se il verbo in- 
comincia per consonante. V. $$ 191 seg. 


$ 187. 


Modo Indicat. 


Sing. 
TALdELO 
mardere-te 
mardere-t 

Plur. 
Tardevo-pev 
Ttatdedbe-ts 
Ttardedovat 

Duale 
rardeve-TOv 
TALdeVLe-TOY 


Sing. 
tardedo-uat 
TALde LN 
TALdeve-tal 


Plur. 


tardevò-ueda 


tardeve-a0e 
Tarde 0o-VTAL 
Duale 


(tardevò-pedov) (tardevd-uedov) (rasdevolpedoy) 
tardebn-080v 
tarde -0dov 


Ttadeve-3d0y 
tardeve-sd0v 


— 
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Paradigma. 


VOCE ATTIVA. 


TEMPO PRESENTE. 
Modo Soggiunt., 


TALde bw 
Tarde bye 
TALÒELN 


TALDELMW- Lev 
tardebn-te 
Tarde vw-0t 


TALdeLN=T0v 
Tardeby-T0v 


rardevw io educo, tema del presente tardeva- 


Modo Ottativo edo Imperativo 


mardzbot- pl 


marderot-c 


maderot 
Î 


Taròevot-pev 
‘ rada vor-TE 


IALdeVoLe-V 


| 
Ì 
| 
} 


VOCE MEDIO - PASSIVA. 


tarde bw-pat 
Ttardedy 
Taldeb = Tal 


tardevb-ueda 


Ttardebn-ode 
Taròebo-vtat 


L__, 
TALdDELE 
Imatdevé-T% 


mardere-te 
Taròevbo-vtoy 
e TALDELVE-TWIAY 





Taròdzdot-T0v ITALlda0e-TOV 

| TaLdevot-TNv Tardevé-tov 

Ttardevot-pnv 

tarderot-0 Tarde Dov 

TALdzvot=To rardevé-stw 

tardevot-peda 

tardevor-ode tardede-obe 

Ttardevot-yto tardeve-0wv 
o ertardavi-s0)wgay 

mardevor-sdov = !Imardeve-stov 
| rardevot-08nv [ronde vé=odwv 


MODO INFINITO. Attivo rardeserv. Medio-passivo rardeba-obar. 


MODO PARTICIPIO. 


Attivo mardedwv Tarde Vovoa Tarde dov 
gen. mardedovi-os  Tardevodans Tarde Vovt-0% 
Med.-Pass. rardevb-pevo-s  -pew - pa voy 
gen. raròdevo-pévov -uevns -pévov 
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TEMPO IMPERFETTO. 


Attivo S. è-natòzvo-v PI. 3-raròzvo-pev Dual. — 
E-TALÒSLE-S è-nardada-te è-Tardevz-tov 
î-matdeve è-ratdzvo-v è-mardzvé-t7V 

Med.-puss.S.î-rardzv6-pnv Pl è-rardevé-ueda D.(e-maròzvi-pedoy) 
i-raròzÙnv è-mardade-30e i-mardzvz-300v 
i-mardzre-to è-raròzbo-vto î-rardsveé-sbnv. 


$ 188. Osservazioni sulle desinenze personali. 
A. Voce Attiva. 


a. (Modi Indicativo Soggiuntiro e Ottativo.) 


1. Il -pi è caduto nei verbi in è, e l’ 0 del tema si è allungato in 
o = maderno da zavevo-pt. 
Nell’ ottativo si è conservato: rarzd0:-p.i benchè nelle altre 


persone questo Modo prenda le desinenze dei tempi storici 
v. $. 176. 


Osserv. 1. In Omero il -x1 si è non di rado conservato anche nel 
Modo SOGNIARITO, p: e. é0é).w-pr Il. 1, 549; 9, 397; Od. 21, 348 — 
ntetvopi Od. 19, 490. 

Spesso nell’ .foristo 2.: t2/opt Il. 5, 279; 7, 243; Od. 22,7 — 
Er Il. 9, 414 — cizmpi Od. 22, 392 — dfafwpi Il. 24, 717 — tòwpt 
. 18, 63. 
I tragici hanno qualche volta la prima del Otfativo col -v, invece 
del -p.i, p. e. tpégow per tpégor-pt; TITO per Timtor-ui; dpapror 
per apadprtor-t. 


2. La seconda pers. ravdeder nacque da rardeve-st, quindi rardevet 
suv. $ 29, e poi radere — Il sogg. rardedzs egualmente. 


Osserv. 2. La desinenza della seconda pers. cr non si è conservata 
intera che in è0-ci omer. = el, o cl tu sei. 

Un antica desinenza della seconda pers. sing. attiv. fu -ota, 
che presso gli Attici si conservò in 7o4a tu eri (pres. sipi sum), in 
viofta (perf. vida) tu sai, in €-gr-c4a (pres. pupi) tu dicevi, 

In Omero e nell’ Eolico s° incontra non di rado nel Modo Sog- 
giuntivo, p. e. tdé)noda più spesso che #84)7,, trova Il. 10, 67, 
BovAevzata Il. 9, 99 ecc. proita (pres. pui), cpigota, indivgoda, 
orivé,otà, ebèroda. E negli Aor. 2. fa)zota, etrnota, xigota, è 
aor, 1 mapete\dogota. L' ‘ sottoscritto non ha ragione d'essere, e 
meglio sarebbe ometterlo. 

Più di rado si ha nell’ Ottativo, p. e. xAaturofta ma x/alots, TEprror- 
oa, didutota Il. 19, 270 —; e aor. 2. faiorsda, Tpogbyorsta. 

Più rara ancora è nel Indicat. e solo in verbi in pi, p. e. 
tibnoda = dns (1. Hbrpo), pirata = pis (pupi), e drdoi-oda = d(dws. 
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Presso i Dori si ha anche la seconda pers. in -ec, p. e. cipiodec 
per cupttets. In queste forme non successe la riflessione dello t 
v. $ 29. 


3. La terza pers. radere è da ravdeve-ti, pel tramite di radeve- 
oi, v.$ 50 b, a. | 
Osserv. 3. La desinenza della terza pers. -t non si è conservata che 
in èo-ti = es-f. Nei verbi in pi è scaduto a -ou: puoi v. $ 210. 

Nel Modo Soggiuntivo in Omero si è non di rado conservato 
questo -cu (da -ti), p. e. édéinor = tdéig Il. 9, 146; dyvolza, 
ebano, aynot, Stpovgor, mpopépyot, popénoat, aeld”not, docet; così nell 
aor. 2. etrmypor = elim, Adfnar = Addn, fi gno, Adbpor (pres. 80 = 
Mavtdvw). L' 1 in queste forme non dovrebbe realmente sottoscri- 
versi. 
Presso i Dori qualche volta la terza pers. esce in n, p. e. 
dda zar, = duddoxet. 


4. La desinenza originaria della prima pers. plur. era -uec, p. e. 
pépo-pec cfr. lat. feri-mus, sans. bhara-mas. Esso slè conservato 
in qualche forma eolica e dorica p. e. èplodo-pes = éplio-pev; 
elpro-pes = eipropev cfr. serpi-mus, edco-pec (rerovbapnes perf. 
2. èxXtvBn-pes aor. 1. pass.). 


5. La terza plur. rardedovar è da Tardevovr, pel tramite dì 7a: 
devovat cfr. $ 41; con rinforzo di compenso pel v caduto. 


Osserv. 4. La desinenza -vti si conservò intatta presso i Dori: \éyo- 
vi, cfr. Zegu-nt, pévev-vit, arato-vii (fut. tpédo-vii, perf. dedbpxa-vir) 
anche nel Sogg. pévw-vrt, EA w-vTt. 

La forma originaria del suffisso era -avti v. $ 189, 4. 


3. Modo Imperativo. 


1. La desinenza della seconda pers. sing. -& è caduta nei verbi 
in w senza lasciar traccia: ratdeve da Tardeve-8t. 


Osserv. 5. Vedremo conservato questo -% negli Aor. 3. 
Omero lo conserva ancora in qualche perfetto, p. e. dic 
che si ha anche in prosa (pres. detòw), tedvati (pres. 9vozm), Avmy 8 
(perf. dvwya), seNpad (pres. ypdiw), métersti (pres. ted), xéxA08t 
(pres. x)50w). — Così pure 1% va, che si usa pure come avverbio, 
cfr. dfe age. 
2. Le desinenze della terza pers. pl. -vtwv (e pel medio-pass. -58wy) 
sono le più antiche e le sole che si abbiano in Omero. 
Le altre -twoay -58woay sorsero più tardo, da quelle del singo- 
lare per l’ aggiunta di un -cay, che vedremo aggiungersi spesso, per 
falsa analogia, alle terze persone plurali v. $ 270, Osserv. 5. 


$ 189. B. Voce Medio- passiva. 


1. I Dori in luogo di -pny -c8nv hanno normalmente -p.2v -o8av, 
p. e. aor. ixopav = ixò-unv; xtacd-stav = xTnod-cBnv. 
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2. Le desinenze delle seconde pers. sing. -sat e -50 (anche nell’ 


Imper.) perdettero sempre il 3, che veniva a trovarsi fra vocali 
v. $ 43, e ebbe luogo una contrazione: rareby da rardede-at, 
e questo da rardeve-sar (Sogg. rardebn da mardevn-(0)a), Im- 
perf. i-ratded0n da érardeve-0, e questo da érardeve-co0 — Im- 
perat. mardesov da rardeve-0, e questo da rardeve-s0. 

Nel Modo ottatiro è pure caduto il o: rardevor-o da rardevor-so. 


Osserv. Omero e il dialetto Jonico mostrano ancora le forme col cs 


Da eliso, ma senza la contrazione, p. e. fuvAevde-ar="BovAevz, Ép/cars 
pa, verza; a0r. 2. rodr-ar; imperf. irelteo = ineidov; Imperat. 
Balieo = gah)nu; meiteo = rmeiltov. E non di rado -eo si trova 
anche contratto in e» presso gli Joni v. $ 28, 2. Ertàev da Etàeo, 
metter da Telten; ppater da gpateo ecc. 

Lo stesso successe anche nel Futuro med.-pass., p. e. y0}boe-ar 
attico yo/bor, (pres. y0)6o-pat; quboz-ar attico {vbor, (pres. {t{v®- 
cum); Ermeste-ar attico ire9: (pres. tresy-0par); e nell''Aoristo med. 
p. e. é-Ad020 attico é.U50 da é/nca-go. 


Nota 1. I verbi 3o0io-par voglio, e oto-par credo, anzicchè avere 


la seconda pers. in 7 la hanno nell’ Indicativo in er = $00àet, 
oter (nel Sogg. 305)n, or). 
Questa uscita -er invece di -n è frequentissima nel /uluro 
2/% ! es Ù - Lena 4 e 
med. p. e. [vwso-pat, 2. pers. yvubrer = yvWo7,; dpovai vedrò, 2. 
pers. ovet. 


Alcuni editori adotarono questa uscita ci, invece di 7, anche per 
le seconde pers. del pres. Indic., p. e. ruvitaver e Tuvitava, (1. pers. 
mtuvibavopar), déyer = déyr, (1. pers. dé/opar). 


La prima pers. pl. esce presso i poeti e i Dori anche in -pesda, 
p. e. ins-peoda, vepopestta. La si ha anche nel Sogg., p.e. ppatw- 
pecta, e in tutti i tempi: fut. iXacé-pssta, aor, 1. orAtodpesia Od. 
4, 429, aor. 2, tezbpesita, perf. tetipriuesita, dedprinectia Il. 5, 878. 

Gli Eoli, secondo i grammatici, ebbero anche -peitev per -peita, 
ma la letteratura non ne mostra esempi. 


Le desinenze delle terze pers. pl. erano in origine -avtat -avto, e i 
FO citano di Callino i perfetti pl. meroé-uvit e yefevé-avit. 

a questi nacquero poi -vtar -vto, 0 colla perdita della nasale 
-atar -ato. Queste ultime desinenze si hanno frequentissime in 
Omero e negli Joni, principalmente nel Perfetto e Piuccheperfetto : 
BedAM-atar == fédir-vtar (FAX) w); Terpap-atat (Tpégw); regopgn-ato = 
uan (popfopar); Tetpap-ato, 

a meno frequenti si hanno nel presente e nell’ imperfetto, p. e. 
Erod. dyf-atar = dyo-vtar, xedé-utar == zéÉdo-vtat, tuiié-atar = Tide 
vrat, Èròb-atar = dldovtar — imperf. ifpagé-ato = typipovto, EBGuAé- 
ato, Eunyavéato. 

E ancor più rare nell’ Aoristo, p.e. fvat' per poato Il. 18, 519; 
Od. 17, 201; — Erod. &/evéato = i fÉvo-vto, Emulté-ato = indbovto. 

Non di rado si hanno nel Modo Ottativo, p. e. nertolato = mel- 
Foro, irolato = growto Od. 6, 319; fiwato = Biwyro Il. 11, 467 
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— quyvotato, Epyatotato. — Anche nell’ Aor. defal-ato, gyevol-ato, 
ipfasal-ato, éXot-ato. — E nei verbi in -ut, p. e. duval-ato = duva-vto, 
Nel Futuro e nel Soggiuntivo non s' incontrano mai. 
Negli Attici non si hauno che di rado nel Per/. e Piuccheperf. 


5. Nel Numero duale si ha qualche volta in Omero la terza persona 
dei tempi storici (attivi e medio-pass.) eguale alla seconda, p. e. 
orpzetov Il. 13, 363 invece di dtmwxétny; Etebyetov Il 13, 346 invece 
di Ètevyétnv; BwpYoceodoy Il 13, 301 invece di dwpnoséotny. 

Assai di rado presso gli Attici si incontra la seconda pers. dual. 
eguale alla terza (tnv per toy), p. e. ciyétny invece di etyetov. 


6. Per la prima pers. del Dua/e nella voce medio-passiva i grammatici 
danno l’ uscita -pedov (e -1e0dov), ma essa si ha assai di rado 
nella letteratura, e solo in tre esempi presso buoni scrittori. In 
prosa in sua vece si ha -pega, la prima del plur. 

In Omero si ha solo una volta Il. 23, 485 repidòp.edoy, in al- 
cuni mss. mtepròopeta, e Sofocle El. 950 AeAe{uegov, e Filot. 1079 
òppbp.edov, in ambe due i casi in fine del verso. 

6 Così -uedov come -pega risalgono a un originario -matham. Vi. 
15, a. 


$ 189b. Osservazione sui Modi. 


1: Il Modo Soggiuntivo in Omero occorre frequentemente colla 
«“_’‘vocale del tema breve: p. e. topev per twpey, etdop.ev per sido@uev; 
perf. reroidopey Od. 10, 335; aor. Bioopev per fijocop.ev Il 1, 141; 
6pofopev per dpicwpev Il 7, 333. 
osì nella seconda persona: etdete per eîdyte Il. 7, 18; pioyea 
Do Heine Il. 2, 232; ebfear per ebdenar Od. 3, 45; AdBetov per 
aBrtov Il. 10, 545. 

E nella 3. pers. p. e. &Aetar per &Angtar Il. 11, 192, 207; pUstar 
per gBintar Il. 20, 173; otpépetar per otpégntar Il. 12, 42. 

Così pure in quei Soggiunlivi che subirono contrazione presso 
gli Attici, Omero mostra le forme sciolte ancora e colla vocale del 
tema breve, p.e. delopev per $Obpsy (a0r. 3. di t{dNnu1); dpxfoer per 
dpxésn Od. 16, 260; tedevtHoer per tereutior Od. 5, 523. 

Queste vocali brevi nel Soggiuntivo non sono un abbreviamento 
della solita vocale lunga, fatto per ragioni metriche, ma sono resti 
della più antica formazione del modo Soggiuntivo. 


2. Pel Modo Ottativo l' originario suftisso era -ta ed -w (orig. ja 
ed ja). Questo -m si conservò, come vedremo, nell’ attivo dei 
verbi in pi, p. e. iota-i1n-v v. $ 207. Nei verbi in w si è ridotto a 
t (come nel medio-pass. dei verbi in -pt: ista-(-p.r,v) meno nella 
terza pers. plur. che è -te-: Tardedo-te-v. 

Circa alle forme attiche dei verbi contratti v. $ 179. 


$ 190. 3. Modo Infinito. 


L’ Infinito rardeverv nacque per contrazione da Tardeve-ev. 


O sserv. In Omero quali suffissi di Infinito attivo ‘si hanno frequen- 
tissimi -pevar e -p.ev; l’ accento sta sempre sulla sillaba che li 
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precede. Essi si hanno quasi in tutti i tempi. p. e. Presente (il 
tema esce in e- benchè il suffisso incominci per nasale) dxové-pevat 
ed dxové-pev = dover; pevyé-pevar e pevfé-pev = gedfe. 

Futuro teppé-pevar e mepibé-pev = méudew; xedevot-pevar ecc. 

Aoristo 2. thi}é-uevar ed Ei8é-ppev = HA dETV (Epyopar); ebpé-pevar ed 
cupé-pev = eupeiv. 

Aoristo 3. yvb-pevar = yvi-var (ftfvboxw); di-pevar = 33-var (90) 
v. $ 239, seg.; otf)-uevar = ati-var; db-pev(ar) == d0d-var; dé-nev(a)e= 
ei-var; N-pevar a pi-vat, 

Perfetto. ce-bvd-mevar e tevi-pey = tebva-var ecc. fò-pevar = eldé- 

vat (otda v. & 270, 4). 
Aor. pass. puf-pevar = pryfp-vat. 


Sono frequentissimi nel pres. fut. e aor. 2 e 3; meno frequenti 
ne] perf. e nell’ Aor. pass.; non si hanno mai nell’ Aor. 1. 


Probabilmente dal suffisso -pevar nacquero, oltre il -1ev, anche 
li ordinari suffissi -ev e -var (perf.; aor. 3 e verbi in -pi) v. $ 208. 


Presso i Dori la contrazione dell’ Infinito successe in n, invece 
che in et, p. e. cupîjv = ebpeiv da ebpe-ev; elmi v = eiretv da eime-ev; 
zoy == noteiv da more-sv. 

Qualche rara volta uno dei due e è caduto, p. e. detdev == del- 
dsw da derde-ey, 


REGOLE SPECIALI PER L' AUMENTO. 


$ 191. L Aumento è il segno del tempo passato, e perciò 
sì prefigge a tutti 1 tempi storici: Imperfetto, Aoristo, e 
Piuccheperfetto; ma non si ha che nel solo Modo Indi- 
cativo. L’ Aumento è di due specie: 


a. Aumento sillabico (su)Ma3xN abéras) che consiste in 
un e che si prefigge al verbo, quand’ esso incomincia per 
consonante; fu detto sillabico perchè con esso il verbo 
si accresce di una sillaba, p. e. È-ratdevo-v; È-fpago-v, pres. 
pagw scrivo; È-Avo-v, pres. vw sciolgo. 


b.Aumento temporale (ypovxn avena), che è proprio 
dei verbi che incominciano con vocale, e che consiste 
nell’ allungamento di questa vocale; fu detto temporale 
perchè con esso si accresce la quantità, il tempo, della 
prima sillaba del Verbo, p. e. 7Aavvoy, imperf. di g\advw 
scaccio. 


Nota. I tre verbi: fob)opar voglio, dbvapar posso, péiùw indugio, 
hanno spesso per Aumento n invece di e, p. e. 7B0vAbpny, 7Òv- 
vapny, fue Mov. 
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$ 192. I verbi che incominciano con p, lo raddoppiano quando 


ricevono l’ Aumento, p. e. pitto getto, imperf. Èppirtov. 


Osserv. In Omero qualche volta questo raddoppiamento del p non 


ha luogo, p. e. &petov Od. 23, 56 (pres. pélw faccio), aor. Epeta 
Od. 4, 352; tpartopev Od. 16, 379 (pres. parto). 

Si hanno invece in Omero spesso raddoppiati dopo l’ Aumento 
anche il À, il v, il p, e il o. p. e. #AM{oceto (pres. Xiccopar prego); 
EXXaBe (pres. Map.Bdvw); Evveov (pres. véw) Od. 21, 11; Èuuadev (pres. 
pavtdva) Od. 17, 226; 18, 362; tocelovto (cetopar) Il. 20, 59. 


Questo raddoppiamento del p dipendette in molti casi da 
qualche consonante che precedeva il p, e la quale nelle forme senza 
aumento è caduta, in quelle coll' Aumento, protetta da esso, si è 
assimilata al p. Così p. e. Eppeov (pres. péw scorro) da è-opeSo-v 
cfr. sans. a-srava-m correva, rad. sru = spv = pu v. $ 46; Épperoy 
(pres. pérw) da é-Fpero-v tem. Fper-, cfr. xadabpod da xala-Fpor-6; 
così &XXaBe da è-])afe v. $ 252. oss. 2. i 


$ 193. Nell Aumento temporale lo spirito della vocale 


iniziale del verbo si conserva sempre eguale; l’ allunga- 
mento succede nel modo seguente: I 


a inn p.e. yw conduco, imperf. joy; dpyw comando, imperf. fpyoy 


einn » rw spero n = RArtov; èiabvw scaccio , FTiauvoy 
oinw , rw armo n  brAttov;dverditwinsulto , dvelditov 
bd . - Kei . e & —- 
t int , txetedwsupplico, trétevov; tdpdw fondo —,—, tdpvov 
vv o. -_- e y ed y ‘ , 3 $ , 
vino, 6fpisò sono superbo Ufpitov; viaxtiw latro , didatsov 
I dittonghi . 

: Pr ° Kd , " 
aunn , ulti chiedo , qt20; aipéw prendo n NpEov 

. ” DE 
a inn , “0 canto n 7Îov; 
avinnu, adedvo aumento, nbfavoy; adito suonoil flauto nUieov, 
ovino, ctxéw abito n xeoy; otopat credo no Ownv 


Nota 1. Le vocali già lunghe per se: © 5 n © restano inalterate, 


p. e. N}dw pubesco imperf. ffaov. 
Ma & diventa n, p. e. dvw (epico per dvbw) compio, imperf. 
fvov; ipdop.ar prego (gli Attici anche apdopat), aor. fpasdpr,v. 


. I dittonghi ev, ov ed er di regola non ricevono Aumento, p. e. 


edploxw ritrovo, imperf. eiptoxov (assai raro è l’ Aor. 2. rpov 
per eUpov); eoyopar mi vanto, imperf. edyopny; obtatw ferisco, 
imperf. ovtatov; etxw cedo, imperf. etxov; eixdto rassomiglio, 
imperf. etxatoy, ma anche yuatov. 
. I dittonghi av ed or se sono seguiti da vocale per lo più non 


ricevono Aumento, p. e. adalvo dissecco, imperf. adaetvov (ma 
anche ndawépnv); otaxitò dirigo la nave, imperf. olaxitov. 
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I Dori aumentano a in a, anzicchè in 7, v. $ 15, Osser. fi, p. e. dyov 
== (04; e non aumentano il dittongo ar, p. e. dor. aîteoy = Ntsov. 


O sserv. 1. L’ Aumento in origine era un a (scaduto nel greco ad e), 


tema pronominale dimostrativo che si premetteva al verbo per 
accennare al tempo passato, equivalente presso a poco, in quanto 
al significato a un nostro: allora, per lo addietro; sicchè, p. e. 
t-rardado-p.ev verrebbe a dire: a//ora-educanti-noi. 

Questo a si premetteva anche ai verbi che incominciavano per 
vocale, e contraendosi con essa produceva una vocale lunga, p.e. d-ayoy 
dava 40 dor. = 7,{ov. E poichè, prima che l' & originario si tri- 
partisse in a e o, ed a in & 7, w (v. $ 15. osserv.), il numero dei 
verbi incomincianti per a era grandissimo, e tutti ricevendo l’ au- 
mento, a/lungavano l' iniziale, si formò nella lingua la coscienza che 
l Aumento consistesse appunto nell’ allungare l’' iniziale del verbo, 
e perciò oltre che l’ e in n, e l’ o in w, si aumentarono anche lie 
l'v allungandoli in © ed 5. 


Osserv. 2. In Omero si tralascia di frequente l’ Aumento così silla- 


bico come temporale, secondo che torna comodo al verso; lo stesso 
dicasi pure degli altri poeti. 

Non si può in proposito stabilire una regola sicura e costante; 
in generale si osserva che Omero pone l'aumento temporale nei 
dittonghi 20 a ed or come gli Attici, tralasciandolo negli altri; e 
lo pone pure quasi sempre quando alla vocale iniziale del verbo 
seguano due consonanti, p. e. 7yyethe annunziò (pres. d;{ÉX)w), 
i,jvolr,oe ignoro (pres. dyvotéw), fvrroe incontrò (pres. esa fora- 
Kovto abbracciavano (pres. deratopat), #o#t0v mangiavano (pres. 
Eotiw), f,,9270 si addolarava (pres. %y9opa1), ba){scato si armò 
(pres. 67/50), bpuawe eccitava (pres. oppatvuo) ecc. 


Si hanno tuttavia sempre senza aumento temporale: audhtovro, 
ol,e, ateto, dibeto, dito, dpudotba, Gyvoto, Efpeto, ÉXaeto, tre 
ed t)reto, Éteto, éòpov e iualche altro. 

Si noti che la maggior parte di questi verbi incominciava 
con 9, (p. e. fropar tem. seò-, cfr. lat. sed-co) 0 con digamma, (p. e. 
Fe)x) e che perciò avrebbero dovuto avere l' Aumento sillabico. 


Erodoto non tralascia quasi mai l’ Aumento sillabico; ma tralas- 
cia sempre l’ aumento temporale presso alcuni verbi, presso altri 
più o meno frequentemente. Lo tralascia normalmente: 


nei verbi di forma specialmente jonica, quali p. e. dyivéw jon. 
= dfw, dvarsigòo consumo = attico datavaw, dppwòéw innoridisco 
= att. dppwòéw, dpréopar prepararsi = att. rapaszevatopar, éocdw 
supero = att. Tt4w, bprdfoa festeggio = att. topraiw, pw co- 
stringo = att. sfp1o. 


nei verbi poetici: ded)éw sostengo una pugna = att, d8)edw, 
divxtatw sono inquieto = att. d)5w, EAivow riposo; come pure 
negli Aor. &pdov, &pfav e in dvwre. i 


nei verbi che incominciano coi dittonghi ar, av, et, ev ed or. 

Così pure usa senza aumento i verbi îdw, Epyatopar ed Enda 
v. $ 194, e sempre le forme iterative in -oxov e -oxop.7v anche se 
incominciano per consonante. 


ii e 
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. Hanno invece sempre l’ aumento l' imperf. ioav ed eîyov, e 
gli aoristi eldov, Adv, Nhasa (da tAauve). 
Il dialetto attico è il più conseguente e regolare nell’ uso dell 
Aumento. 


$ 194. I seguenti verbi che incominciano con e hanno l’Au- 
mento in e, invece che in n: 
èdw lascio (imperf. etaov); è0ltw abituo (imperf. et%ov); 
ÉXtoow aggiro (imperf. stAtocov); fixw ed é)xdw tiro 
(imperf. etAxov ed eTAxvov); Eprw ed épritw serpegio (imperf. 
etprov ed eipmitov); ipyilopar lavoro (imperf. cipyatépnv); 
éotdw invito a pranzo (imperf. siottaov); Eropar seguo 
(imperf. siréunv); Eyo ho (imperf. eiyov). Così pure l' 
aor. 2. ci)ov tem. éA-, pres. atpém prendo v. $. 297. 


Osserv. Questa apparente irregolarità derivò da ciò che in origine 
questi verbi incominciavano con una consonante, la quale essendo 
poi caduta lasciò a contatto l'e dell’ Aumento coll’ = iniziale del 
verbo, i quali si contrassero quindi normalmente in eu. Così, p. e. 
si ebbe un c iniziale in éprw ed épritw (cfr. lat. serpo), quindi 
imperf..é-cepro-v (sans. a-sarpa-m) poi é-eprov e quindi ciprtov; così 
in Erop.ar, rad. ér- da cen- (cfr. lat. seq-uor); ed in Èyw, rad. cey-, 
dono #-ceyo-v dal quale imperf. etyov (da é-cyov) ed aor. 2. È-cyo-v 

v.$ 297. 


Un digamma iniziale si ebbe in éotidw cfr. toria lat. Vesta; ed 
in #Mscw (rad. feà cfr. lat. vo/-vo); come pure in #\Xxw ed Hiziw, e 
in Epydfopar (cfr. ted. Werk, opera, lavoro); e probabilmente anche 
etàov è da è-Fe)ov. 


| Digamma e co insieme si ebbe in &8%{{w (cfr. 8806 ed 7&0c co- 
stume), tem. rad, è8- da ofed-, cfr. sans. svadhà, gotico sidus ted. 
sitte costume, cfr. lat. sue-sco, con-suetudo. 


$ 195.a. Alcuni verbi ricevono l' Aumento sillabico benchè in- 
comincino per vocale. Tali sono: i | 
dvéopar compro (imperf. éwvobynv); dito spingo (imperf. 
2680vv); odpéw orino (imperf. Èovpeov). 
Inoltre dvddvw epico ed jonico (in prosa attica fdopa:) mi 
compiacio, imperf. fdvdavov ed énvdavov ed anche fvèavov, aor. 
2. Eadov. 


Nota. Egualmente gli Aoristi &ata (epico anche fta) e pass. èdyny, 
di &yvopi rompo; édXwv di dMoxopar sono preso; eldov di bpde 
vedo. 


b. Qualche verbo riceve. l’ aumento temporale nella seconda 
anzicchè nella prima vocale. Così: foptatw festeggio 
imperf. Sbptatov. 
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c. Qualche verbo riceve aumento temporale e sillabico insieme. 
Così épaw vedo, imperf. £wpaov; (av)otftw apro, imperf. 
(av)épyov; olvogoéw verso vino, imperf. è@voydzov. 


Osserv. Tutte queste apparenti irregolarità dipendono da antiche 
consonanti iniziali cadute: 

a. tmvospry da é-Fuvobprv (cfr. vénum dare = vèndo), e digamma ini- 
ziale ebbero pure wié£w e o)péw; così fata ecc. da #-Fatz ecc., ed 
ta) wv ecc. da é-Fa)wv; eldov da éE-Suùo-v v. dpdw $ 297. 


b. Così toprafw è da iFoptatw, quindi col cader del Sf, ibpratov, cfr. 
8 49. osserv. 1. 


c. Così 6piw era Ffogaw, e coll aumento é-Fopaov e poi in compenso 
del f eliso épaov v. $ 49, 088. 1. 
Così pure -Forfw, é-Forfov poi Emyov; e È-fowo-yoeov poi 
Emvogoeo. 


AUMENTO NEI VERBI COMPOSTI. 


$ 196. a. Se il verbo è composto con una o piu preposizioni, 

l Aumento prende il posto fra le preposizioni e il verbo, 

p. e. sto-dyw introduco, imperf. eio-7/0v; clo-gépw im- 

porto, imperf. eto-épepov; rpos-PdX}w getto presso, imperf, 

mpoo-eBaX}ov; àvii-tapa-oxevdlo preparo contro, imperf. 
dvirmap-eoxedalov. 


Nota 1. L’ accento non può mai ritirarsi più in là dell’ aumento, 
quindi et37]0v, drelye, dnfjcav (e non elon/ov, drerye, Arnoav) 
bensì gli imperat. etca;e, dreye. 


b. Se la preposizione unendosi col verbo subì qualche al- 
terazione prodotta dall’ iniziale del verbo, entrando ) 
aumento essa riprende la sua forma genuina, p. e. avA}éfw 
colligo, imperf. cuy-£Xeyoy; cvufaidw getto insieme, impert. 
cuv-ÉPaX}oyv; cuffpdgw conscribo, imperf. suv-é{pagov; cva- 
tpatedw milito insieme, imperf. suv-satpatevOv. 


Nota 2. Innanzi all’ Aumento èx diventa 8, p. e. îxBd))w getto 
fuori, imperf. ég-éBaXXov, v. $ 42. osserv. 


c. Se la preposizione esce in vocale questa cade innanzi 
all Aumento; sono eccettuati sempre mept e pò e qualche 
volta àvti, che la conservano. Il rpé spesso si unisce 
per crasi v. $ 56, coll’ aumento in xpou-. 

Es. &ropépw deporto, imperf. &m-&pepoy; dra-Batvo passo, 
Imperf. ù-ÉBarvoy; xatafatvo discendo, imperf. xat-ÉBatvov. 
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Ma repiBa))w circondo, imperf. mepi-éBaX}ov; Tpofatvo 
procedo, imperf. mpo-éBarvov e Tpovfatvov. 


Nota 3. Se il verbo incomincia per vocale la preposizione è 
naturalmente già mutilata (v. $ 55) e resta tale anche in- 
nanzi all’ aumento temporale p. e. anartiw, imperf. aTNTEOv. 


Osserv. Questa infrapposizione dell’ Aumento fra la preposizione 
e il verbo mostra che la loro composizione era poco intima e com- 
patta; era ‘accostamento (tapd-deor) dell'una all’ altro piuttosto 
«che una vera composizione (c6y-desuì. E che ciò fosse lo con- 
i ancor più l’ uso della (mesi (v. la Sintassi) così frequente in 

mero. 


Nota 4. Questa frapposizione dell’ Aumento si ha pure in 
molti verbi derivati da temi nominali già composti con una 
preposizione, dei quali quindi il rispettivo semplice non sì 
usa, p. e. cuvep]É%w coopero, imperf. cuyNpovv derivato dal tema 
di cuvepy6-s cooperatore (il semplice épyew non si ha); brortedo 
sospetto, imp. Lt@brTEVOY, cfr. BroTTOg sospetto (il semplice 
Ortedw non si ha). — Così xatnyopéw accuso, imperf. xatnbpou 
da xatfyopo-c accusatore; rapavop.éw trasgredisco la legge, 
imperf. rapevopovy, da tapdvop.o-c; ppavitw manifesto, impert. 
èvepavitov, cfr. èppavne; èjxwpidtw lodo, imperf. èvexwplatov, cfr. 
èjxbpiov; èxxAnatdiw convoco (o parlo in) adunanza, imperf. 
EcexAnotatov, cfr. èxx\nola; tritndebo tratto, faccio, imperf 
gtetmdevov, cfr. ÈtitNndéc; drtavtào incontro, imperf. drNnviw,; 
èfetdtw esamino, inquiro, imperf. èENtatov cfr. ttrtasrs; aro- 
\abwò saggio, gusto, imperf. dtéXavov cfr. atdiavate. 


Nota 5. In alcuni verbi tuttavia composti con preposizione, dei 
quali il semplice non era in uso, l'aumento si ha al principio, 
p. e. ivavtioòbpar contrariare, imperf. A vavtiobpny (da èv- 


-avtios) — xadebdw dormo, imperf. éxd8evdov (benchè da vati 
ed -ebdw) — xaditw pongo a sedere, imperf. é-xdbtov (benchè 
da xata-itw) — apopievvopi vesto, aor. Muel-e-sa (benchè da 


dpgi-Fes-vo-pt). 


Nota 6. In alcuni altri si ha l’ Aumento due volte, cioè innanzi al 
verbo e innanzi alla preposizione; p.e. dvéyopa: sopporto, im- 
perf. Nv-etyopny; dvopdéw rizzo su, imperf. Ry-bpBovy; tvoy)éw 
turbo, imperf. ij v-byXovy (benchè si usino pure i semplici 
gyopar, dpdéw, dyifw); rapowtw faccio da ubbriaco, imperf 


, 


ÈTAPWYOLY. 
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Così pure Staxovéw faccio da servo (da èidxovos), imperf. 
E-Simubvovv; e Siartdw vivo (da dlarta modo di vivere), imperf. 
dntov e duntwv, aor. è-dunetmoa e ùigtnsa (in questo verbo l’ 
i si fissò poi nel tema, poichè si ha pure de-dintnxa, e de- 
armmpat). 


Nota 7. Si usano così col solo Aumento in principio come con 
doppio aumento i tre verbi: dvtidixtw litigare contro uno, im- 
perf. ivridixovv ed Nvredlxovv; appryvoéw dubito, imperf. hpot- 
uoovy ed T,ppeyvoovy, dpois3ntéw contendo, imperf. 7 ugptoty- 
tovv ed 7,pgesprntouy. 


Osserv. 2. Questi esempi rivelano nel popolo un turbamento della 
coscienza etimologica la quale a seconda che più si affievoliva 
meno sì accorgeva degli elementi che erano concorsi alla compo- 
sizione di questi verbi. Negli ultimi tempi dell’ ellenismo l' uso 
dell’ Aumento in principio dei verbi composti con preposizione, o 
del doppio Aumento, lo troviamo assai più esteso. 


$ 197. a. I verbi composti con altre parole, o particelle che 
non siano preposizioni, ricevono sempre l’ Aumento in 
principio. es. à&upéw sono scoraggiato, imperf. 7,00povy; 
otxodopéw tabbrico, imperf. @xodépovy; &drxéw offendo, 
impert. 7òtxovy; Bovgop}éw poet. pascolo buoi, imperf. 
èBovgdppovv. 

b. I composti con èvs- hanno l’ aumento in principio quando 
a dvs- segua consonante o vocale lunga, p. e. dva-tvyÉw 
sono infelice, imperf. è-Guatbyovv; dvo-wtéw faccio cattiva 
cera, imperf. è-dvowrovv. Ma se a dus- segue vocale 
breve si suole aumentare questa, p. e. duvo-apestim dis- 
piacio, imperf. duorpistovv. 


c. I verbi composti con eò- (bene) per lo più non ricevono 
Aumento (v. $ 193, 2), p. e. eùtuyéw sono felice, imperf. 
edtiyovv. Ma se eu- è seguito da vocale breve questa 
alle volte si aumenta, p. e. edepyetéw benefico, imperf. 
edepyétovv ed eònpyEtovv. 


PRESENTE E IMPERFETTO CONTRATTI. 


(Verbi che escono al pres. in -dw, -éw, -60.) 


$ 198. I Verbi il cui tema del presente esce in ao- eo- 00- 
(pres. dw éw 6w) subiscono regolarmente presso gli Attici 


10 


siga o 


»‘ 


= ab — 


la contrazione di queste vocali, e di quelle delle desinenze 
personali che vengono a trovarsi con loro a contatto. 


La contrazione ha luogo secondo le regole stabilite al 
$ 24, seg.; e l accentuazione secondo quelle del $ 64. 


TIuofLat 
Tua 
TULA-TAL 
Tuo-ueda 
tiua-ode 
TLUO-VTaL 
Tpo-pedov 
tuua-cbov 
Tiua-od0v 


TL) aL 
Tua 
TLud-Tat 
tuo-peda 
muua-ode 
TULO-VTAL 
Tipo-pedov 
tiua-sdov 
tuud-odav 


Tup-pv 
Tuo 
TUTO 
tuarpeba 
tua-ode 
TLLUVTO 
tuum-1edov 
tiug-odov 
Tud-odryv 


Paradigma. 
$ 199. VERBI CONTRATTI IN du. 
Attivo. Medio-passivo. 
Modo Indicativo. | 
S. 1.| tipdo onoro TUO TIdo-pat 
2.| tipder Tuuas Tan 
3.| tiuaer tuud tipde-tat 
PI. 1.) tipdo-pev Tuo-peY . | tpad-peda 
2.| tipde-ce Tuud- Te tude-ode 
3.| tipdovarv) Tuooi(v) TImdo-vTat 
D. 1. — — tipas-pedov 
2.| tipade-tov TLua-T0Y tpuade-odov 
3.| tiuae-tov TLUC-TOY tipde-0dov 
Modo Soggiuntivo. 
S. 1.| tudo Tuò TIpaw-pat 
2.| tiuane Tpdis - tuudn 
3.| tuadn Tua Tip.dny-Tat 
Pl. 1.| tipadw-pev TLUO- LEV tpan-peda 
2,| tipan-te Tate tipdn-ode 
3.| tuawor(v) Tuo) TuLdw-VTaAL 
D. 1. — — Ttpabv-pebov. 
2.| tiuan-Tov TLUA-TOY Tuu.dn-3d0v 
3.| tipan-Tov TLa-T0y tipan-380v 
Modo Ottativo. | 
S. 1.|tpdor-pi tuoprattico tuo” -y tiuaol-pny 
2.|tiwdowg  Tiuode TLLWN=S Tipdor-0 
3.| Tudor tuò TLU.N Tipdor-TO 
Pl.l.|tndor-pev tiugipev (tuam-pev) | tipaot-neda 
2.|tiwdote Tugite (tuamn-te) | tipdor-ode 
3.|tiydote-v  Tiugev (tudm-0av) | tiudoLr-vto 
D. 1. —_ —_ — tipaoi-petov 
2.|tipdor-tov TIjTov (tuay-tov) | tudor-otoy 
3.|tipaol-tny tu@t“v (tupa-tov) | tuaol-o8ny 








Ss. 2 
3, 
P1.2. 
3. 
D. 2. 
3. 
S. 1 
4 
3, 
PI. 1. 
9, 
3, 
D. 1. 
Q 
3, 


‘Yen. Tipao-vT-06 CC. 


Attivo. 


tipae 
TIUaÉ-T% 
Tiude-Te 
Tuat-TWwaAYy 


O TImad-vTY 


Tupde-Tov 
TULAÉ-TWY 


t-tpao-v 
t-tlpae-s 
t-tipae 
é-tipdo-pev 
è.riude-te 
è-tipao-v 
è-tipde-tov 
E-erpat-tNv 


TULAELV 


TIpdwy 
TLLAOvoa 
TuLdOY 
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Medio-passivo. 


Modo Imperativo. 


tipa TLpdov TUO 
tUi-TO tpat-oto —tiud-cd%w 
TIuoa-Te tipde-ote = tua-ode 
TLUÙ-TWGOAV tpat-atwray trud-aiwoay 
TLLW-VTWY tuat-otwv  Tiud-ciwy 
TLUdi-TOv tipde-afov —tiua-cttoy 
TUULÙ-TO%Y tuat-odwv  Tiud-cbwy 
Imperfetto. 
E-tluw-y è-tipad-unv  d-Tipe-pny 
è-tipag è-tipdov é-uuò 
è-cipa è-tiude=to È-TLud-T0 
è-tuò-pey é-tuas-peda è-truMb-veda 
è-tuua-te è-tiude-oe = È-tuad-ode 
È-tipe-y è-tipdo-vto = È-tIuGi-vto 
— è-tpad-pedovè-truo-pedoy 
&-tLa- Toy è-ripde-adov È-tiua-080y 


E-TLua-tNv 


è-tipat-otynv è-tua-38nv 


Infinito. 
Trudy | tiude-sdar = tIua-clat 
Participio. 
Toy | Tpadò-pevog TL-evoc 
Tip. oa ecc. ecc. 
TLpeiv 
TLUd-VT-06 


10* 
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Attivo. 


pri feta 
puitet 
puéo-pev 
puée-te 
quéovai(v) 


puiée-tov 
puiée-Ttoy 


Sling nido 


pui 
puene 
puén 
PIE Ww- ev 
puién-Te 
puéwav) 


prién-Toy 
puÉN-TOv 


FCREREO E 


nni 


_—rrr——————_————————————__—_—_————————m  \" —————r————_—_—_ <-- - < Lp———_———————__—_-__-_+6É-— 


CREO 


puiee 
puet-tm 
puiée-te 
PUEE-THIAY 
pued-vTwy 


D. 2.| puée-tov 


3.| guet-twv 


puéw amo 


quiéor-pevoprdoîpev 
puéor-te puioîte 
puéote-v cpriotev 


quiéor-tov prAottoy 
puieol-tny puioltnv 
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puiotn-s 


pri oln 


VERBI CONTRATTI IN tw. 


Medio-passivo. 
Modo Indicativo. 

pui puéo-pat pri od-pat 
cprietc quén o. pu îj 

pudet quife-tat == opuiet-tat 
pui od-1ev | qued-peda priob-usda 
puiet-te puée-ode priet-ote 
pri odat(v) puiéo-vtar = prigd-vtat 

— ques-pedov opriob-pedoy 
puiet-toy puiée-odov —cordst-adov 
puiet-tov quiée-oov —priet-odov 
Modo Soggiuntivo. 

pu dii puéw-par  pri-pat 

pu e puén UT 

pu i puerta - puiff-Tat 

pu mey queb-peda pri m-ueda 
puif-te puén-ote puif-ode 
pria v) puiéw-vtar pui d-viat 

_ pueb-pedov pri w-uedov 

pui m-Tov puén-odov pui fj-080y 
pui f-Tov | puén-zotov 1A 7-980v 


Modo Ottativo. 
puiéor-pi priotprattico puiotn-v 
puéot-s prote 
quiéor = eprdot 


qpuieol-pnvpuiot-pnv 
puifor-o cori oî-0 
quiforto —uiot-to 


(prioinpev)| puieol-peda wrdoi-peda 


(puiotnte) 


puiéorade prioî-ade 


(priotnoav) | prifor-vto — prÀoî-vto 


pueol-pedov pri ot-uedoy 


(priointov) | putor-stov oprioî-0day 
(puiorninv) | prcol-s8nv prdot-odyy 


piàet 
prielto 
cpuiette 
puiettwoay 
priobviwy 
puiettoy 
priettuy 


Modo Imperativo. 


rito pui od 
puet-sto  priet-stw 
quiée-ode prietote 
puet-cdwray prielodwoay 
puet-stwy prietobay 
puée-abov opuiet-odov 
puet-stuv prist-cdwy 
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n] 


Attivo. Medio-passivo. 
Imperfetto. 
S. 1.|è-glie0-v è-GIA 0vY èqued-unv o è-prdod-pryv 
2.| è-pliee-c è-eliete è-géov è-pr) od 
3. | è-elhee è-piàet E-puiée-to —È-opràet-to 
Pl. 1.|è-guéo-pev è-p1\od-pev é-pued-peba è-prdod-peda 
2.|i-9uée-te è-puiet-te è-puite-ade è-priet-ode 
3. | È-qlàeo-v è- già ovy E-priéo-vto È-orÀod-vto 
D.l., — _ è-pues-petovi-prob-peboy 
2. |E-erée-tTov è-o1)et-toy è-guée-otov è-puiet-abov 
3. | -guietotry B-ei-tyy E-puet-atny È-prdet-odyy 
Infinitivo. 
CAINSAO, grdeiv | puiéeratar «idet-obat 
Participio. 
qui.émy LÀ Dv | qgried-pevos si) ovpevos 
quuEvvTa i ovoa ecc. ecc. 
quieto GIÀ 00v 
gen. giéo-vt-0g LÀ 0U-VT-0g 
$ 201. VERBI CONTRATTI IN éw. 
Attivo. Medio-passivo. 
Modo Indicativo. 
S. 1.| GnA6w manifesto èn}© Gnibo-par = r)ob-pat 
2.| dnAders an dots ònaén dn Aot 
3.| dnydoer ònot OnAbe-tar = dnAod-tat 
PI. 1. ènAdo-pev ònAod-pev ènhob-pefa Indob-peda 
2.| dndde-te dn od-te ènAbe-ofe = dnXod-ode 
3.| dnAbovar(v) ònAodar(v) dnAbagvrar = Smrod-vrat 
D. 1. — — àn)ob-pedov dnAob-psdoy 
2.| dnAde-tov dn) od-tov ànAde-afov dn Aod-odoyv 
3. | dnAde-toy dn} od-toy ènXbe-ofov dn)od-cbay 
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Attivo. Medio-passivo. 
Modo Soggiuntivo. 
. 1.| dniéo dn} & Onibw-rpar  Ind-pat 
2.1 dndbns òndots òndon dn ot 
3.| dndbn dnot Ondén-tar - dnddéi-tat 
.1.] Inibw-pev dn} @-pev dniob-peda dnio-ueda 
2.| dndbn-te òn}d-te dndén-ode dni-ode 
3. dnAdwar(v) on} éar(v) ènibw-vtar In)é-vrar 
Pa — — dniow-pedovònAb-uedoy 
2.| dyAbyg=tov èn} @-t0y dnAbn-atov dn) b-adoy 
3.| dyAbn-tov dn} @-t0y dnAon-odov dn b-080v 
; Modo Ottativo. 
i . 1.| dyAéor-prdndoî-prattico ènAoty- V | ènhool-pnv = èyAoi-pyy 
À 2.| dnAdor  dndoî-c èndoty- < | dnAdor-o dnxot-o 
i 3.! dnAdor dniotn dnAdor-to ònzot-to 
; . 1.| dnAdor-pevndot-pev tam oi -uev) dnhovi-ueda InAoi-ueda 
i 2.| dnXdor-te dndot-te  (dndoin-te) | dInAbor-ode —dyAot-ode 
CHI 3; Ai SIRSUSI (dnAotn-cav)| dnAbor-vro ènAot- vo 
e D. 1. — dnAool-p.e dov ònAot-ueBov 
2. PIOTTA yAoî-tov (èuAoin-tov) dnAsor-odov dnAot-odov 
» 3.| dyXool-tny dndot-tyy (Gnhow-tny) dnAool-c8nv dn)ot-cdny 
Modo Imperativo. 
S. 2. dqjdoe è ov dn) dov dn) ob 
3.1 ènot-tw dyiod-tw dniog-otm = InAob-08% . 
P1.2.| dnAde-te n) odb-te dnAbe-ode ònAod-ode 
3.| dnA0t-twoay ònAob-twgay dnA0t-ctwoay dn od- -cdwoay 
dnod-vtwy dn) od-vtwy dniot-odwy Sy) 00-cdwy 
D. 2.| ènA6e-tov ènA0d-toy ènAbe-o8ov InA0d-a8ov 
3.| Ondot-twy dn} od-twy dnot-afwy èNio0-08wy 
Imperfetto. ° 
S. 1.) è-dX00-v è-dn)01-v è-Iniod-uny è-Gn)ov-pny 
2.| è-dhj)0e-< è-dn o1-c è-dnA dov è-dn) 00 
3.| 8-diyAoe . è-d70v è-Onide-to  è- mobo 
PI. 1.| è-ènA6o-pev 2-dy)ob-pev  |è-dnAod-ueda è-InAob-peda 
2.| è-InAde-te 2-dy)odb-te è-dn\be-ode è-dn)od-ode 
3.1 8-3 sia ®  ÉÈ-dNA0v-v è-Inibo-vto  è- ònAod-vto 
D. 1. | — è-dnX06-pedoy è-dyA0d-usdoy 
2. ia è-dy)0d-toy è-8nyAbe-adov è-dnA00-08ov 
3. | i è-dn) 06-tyv é-SyAot-c8yv è-ènA0b-abnv 
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Attivo. Medio-passivo. 
Infinitivo. 
ani ber dn, 0dy | Indde-odar  dndod-adar 
Participio. 
PENIONI dA ov ònod-pevos InAobpevos 
dnidovra òr,)\.00 ca ecc. ecc. 
dn}boy dn ody 


gen. dnido-vt-0< òn\od-vt-0g 


Altri esempi 


in aw-: vixdw vinco, fnpdw caccio, épwraw interrogo, to,paw 080, 
c1/dw tacio. 

in em-: ddxéw offendo, row faccio, Intéw cerco, nixodop.tw fab- 
brico, xoop.éw adorno, dsxéw esercito. 

in 0w-: piotdw stipendio, stepavéw incorono, tnj4idw punisco, 
ypuodw indoro. i 


Osserv. Ai verbi greci in du corrispondono i latini in -are, p. e. 
dapdm se domare, cfr. èauò = domb, dapge == domas, dapa = domat; 
daudòpev = doma-mus, dapiiar da dapwytr == domani. 

Ai verbi in ew corrispondono i latini in -ere, p. e. dpxéw =arceò, 
dpxets = arces, dpxei s= arcet, dpuobpev mm arcemus ecc. 

Ai verbi in ow corrispondono per lo più verbi in are, p. e. 
dpéw, cont. dpò «= arò (arare). 


$ 202. Nota 1. Nell’ Ottativo attivo si preferiscono, nel singolare, le 
forme attiche alle ordinarie; e nel plurale viceversa le ordinarie 
alle attiche. Anzi la 3. pers. pl. -{nsav è rarissima, e pei verbi 
in -dw non ha esempi. 


Osserv. 1, Anche Erodoto nei verbi in -dw preferisce le forme attiche 
alle altre; ma non mai nei verbi in -ew ed -0w. 


Il suffisso ‘n, invece del semplice 1, è l’ originario suffisso dell’ 
Ottativo ben conservato v. $ 189 b., 2. 


Nota 2. Nell’ Infinito attivo ha luogo doppia contrazione: tipae-ey 
quindi tiud-ev e poi tadv; puiee-ev quindi pràeetv e poi preîv; 
àn)oe-ev quindi Sn)ou-ev e poi inAodv. — Nelle forme sciolte 
tipd-etv, prifetv e dnXbew non ebbe luogo che una sola contra- 
zione, quella dei due ee. Ma queste forme sono rarissime. 
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$ 203. Osservazioni sulle contrazioni. 


1. Alcuni verbi col tema in ao- (cioè: tdw vivo, revaw sono affa- 
mato, èrbdw sono assetato, ypdopat ufor; e spesso anche xvdw 
grato, pdw liscio, cudw detergo) contraggono presso gli Attici 
a cone ed n (-ae, act, an, an), in minvece che in a, p.e. tò, 
ns, tn, topev, tinte, tor. Infin. tv (non tiv); così pure 
TERI, dpr, yprodar (xvîjv e xvav, piv e dv, cpv e ope). 

Negli scrittori posteriori 8’ incontrano anche: revdv, dvbav, 
ypdiodar. 


2. I temi in so- (pres. ew) monosillabi non ammettono presso gli 
“Attici che le contrazioni ine (da ee ed ee), ma lasciano sciolte 
tutte le altre combinazioni di vocali p. e. 


sing. TÀéw (non rÀw) pl xAfo-pev (non riovpev) dual — — 
tieic da TÀéete tiette da TÀéete TÀETTOY 
tieî da tÀéz TÀÉ0vsr (non t0var) tÀEttoy 


Il Soggiuntivo e l° Ottat. sono sempre sciolti: rAÀéw, Tiézc, 
TÀÉEN ecc. TAéopi ecc. 


Nota. Fa eccezione a questa regola òéw lego, che ammette anche con- 
trazioni in ov, ed anche in w, p. e. imperf. édovy = édeov, part. ddiv 
= déwy, neut. dodv = déov, g. doùvtos = déovtoc, med.-pass. doup.at, 
dovpeda, dobvtat, part. dobpevos. 
Queste contrazioni impediscono di confondere queste forme con 
quelle di déouar abbisogno (impers. det bisogna) che restano normal- 
mente sciolte. 


3. Presso gli Attici in fij6w gelo (cfr. /rigeo) e spesso in {dpdw 
sudo, si hanno invece delle contrazioni ov ed or, le contrazioni 
v ed è, p. e. Infin. fixòv per fifodv, Sogg. fe per fryoî da 
biy6r, Ottat. fifon per fiyoln da fryooln. 

4. Il verbo Xovw lavo (tema del pres. \vvo- da dofo-, cfr. avo) 
contrae spesso o ed e coll’ ov del tema, p. e. imperf. É)ov per 
#\ove; med. \odpar per dovo-par, infin. \odobar per Aovesdar, im- 
perf. ziobpnv per èiouvd-pny, édodbto per tgioveto. — Questa con- 
trazione non succede mai con ot ed e. 

Così pure di otopat, e imperf. 60-pnv, si ha anche oî-par ed 
-pny credo, credeva. 


$ 203 b. Verbi contratti in Omero e nei dialetti. 


I Verbiin do. | 
1. In Omero dei verbi in dw occorrono così le forme sciolte, come le 
forme contratte; ma inoltre si hanno anche spesso forme così dette 


distratte. Vedi in proposito $ 28 b., 5. 
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a. La distrazione consiste nelle sciogliere nuovamente la vocale nata 
da contrazione, se è un w in 0w (a ® in 09); e se è un « in da. 
Questa distrazione non ha luogo che quando 
sia breve. Es. 


a sillaba antecedente 


Voce attiva. 


Indic. pres. contr. distr. contr. distr. 
8. 6pdm bp opé@ |Ottat. dpdom  dpopr dpowpi 
bpaerg òpas bpdac dpaore dpws = opéws ecc. 


bpder opa opaa | Infin dpaew òpaiv = dpaav 
pl. 3. bpdovar dpoor dpéwar) Part. m. dpda bp = Oopéwy 
La 1 e 2 pl. non si hanno distratte; f. bpaovea dpòica bpdwoa 


il Sogg. è eguale all' Indic. gen. bpaovtos dpuvtos dpowTosece. 


Voce medio-passiva. 


Ind. contr. distr. contr.  distr. 
pr.2. òpan opa opaa Ottat.3.pl.Gpaowto dp@vto dpdwvto 
pl. 2. opdeote bpaote opdasde Infin. bpdectar dopastta’ opdasdar 

3. opdovtarbpovtar bpbwytar Imp.pl. 3. gwpdovto Ewpéovto épbwvro 

Così, p. e. tprybwor da tpijdover; Bobwar da fodovar. Bobwytec 

da fudovte; (Bodw); altibovtat ki altidovtar (zitidopiat) ecc. 


b. Si ha pure, ma meno frequente, la distrazione dell’ © in nm ed 
wo, e dell’ a in &à; e questa si ha principalmente quando la sillaba 
antecedente sia lunga, o quando il tema del verbo abbia subito 
metatesi v. $52. Es. papdw bramare patudovor, cont. parpòar, dist. 
pasbwor; pevovdim avere in animo cont. pevovò dist. pevovbo; 
così di ‘i)èdw sono giovane: 

Nfaovtes cont. riovtes dist. M3H0vtee 

neadovoa n 16002 n Nibv6A 

Mido =,  MSopt n NAbowt 

Così di pvdopa penso: inf. pvdectar cont. pviotar dist. uvda- 
aiar; imperf. énvdecite cont. iuvacite dist. iuviacte; 3. pl. (é)pvaovto 
cont. épvéyro dist. ()pvbovto; part. pvabpevos cont. pvbpevos dist. 
pvwdòpevos. Così di èpdw fare: èpd-ovor cont. Ipo dist. ipowar; 
dpdow cont. dpyp.t dist, Ipworpt, : 
La scelta tra le forme sciolte contratte e distratte pare che il più 

. delle volte dipenda da ragioni metriche. 


c. L’ «a nato da contrazione, in Omero e nello jonio, è spesso sosti- 
tuito da n, v. $ 15, p. e. nei duali rposavdntnv (da mpocavdattrv), 
SR (da auvavtat-t1|v), gortiitny (da qgortag-t7v), aviftny (da 
GUARE-TNY). 

Così pure gli Infiniti pv per épav, pres. épdw; e quelli col 
suffisso -uevat, p. e. tevf-uevar (da rmewae-pevar), dp7-1evar (da dpaé- 
porca 10-pevar (da yoaé-pevar). 

presso i Dori l’w nato da ao ed aov è sostituito da 2, v. $ 28, 
Osserv. 3, revàpec = rewopev da mevdopev; mevavii sa Tebe da 
Tervaovar v. $ 188, 5. | 


d. Erodoto nei verbi col tema in co' sostituisce all’ a un e quando 
ad esso segua il suono o (0 ed w), p. e. dpéw per opdw ma òpds, 
0p%; plur. épéopev per opdopev ma opate e 3. plur. opéovat. 


III. 
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Così Sogg. pl. èpéwpev 3. èpéwar. — Part. bpfov, opéovoa, sptov, 
Imperf. &peov, ma &pas bpa, pl. bpÉopev 3. Speov. — Med.-pass, 
opéop.ar pl. bpebpeta 3. dpfovrar part. dpebpevos ecc. 


Se all’ eo (da ao-) del tema, precede vocale contrae jonicamente 
eo ed eov in ev, p. e. dvfgovtat (da avaovtar) cont. dviebvtar, 7, 236. 


E in ypfopar (da ypdopar) contrae ae in a, invece che in n come 
li attici. Quindi xpéopat 3. ypatar inf. ypàodar, part. ypebpevos 
mperf. zypéto, 3. pl. èypéovto. 


Verbiineo. 


. Omero e gli Joni preferiscono in questi verbi le forme sciolte alle 


contratte. p. e. xaAéw chiamo, xaAéers ecc., Sogg. xadéw, xadége 
ecc., Ott. xaAforpr, xaXéots ecc., Imperat. x4iee ecc., Inf. xadéew, 
Part. zaXfwy ecc. Imperf. èxdAeov ecc. e così nel Medio-passivo. 


In Omero qualche volta 0 ed ov sono contratti jonicamente in e»: 
p. e. tiéhevv per muéteoy Od. 12,.174; dpldevv per opldeoy; xadedv- 
tes per xadéovtes; puàeivtes per prgovteg; ixvedueda per ixvebpeda; 
zalebvto per t-xadéovto ecc. Così pure qpuràedar per priéovatr, vereda 
per verxéovot. 


. In Erodoto questa contrazione (invece della forma sciolta) non si 


ha che in cinque verbi nei quali l' 20 el’ eov sono preceduti da altra 
vocale; questi sono: dyvofw ignoro, dravotopar cogito, &r,éopar 
osservo, voégw penso, e Toéw faccio (p. e. toredar, Torebvtec, Érroleuy, 
Toredpat, toredpevos, Èroredpnv, Eroredvio). 


L’ Intinito omerico in -pevar contrae in questi verbi l’ ee antece- 
dente in n, p. e. tev8y-pevar (revdéw soffro); Tod”-pevar (70860 
desidero); così gopf-pevat e gopf-vat (popéw porto) cfr. I, c. Questo 
n per er si ha pure nelle forme duali aterAmtny (Arsidéw minaccio), 
IHARENTTI (dbpaptém converso), doprtay (dopréw ceno). 

I Dori contraggono l' Infinito dei verbi in ew, in -nv, p. e. xocpiv 
a LOCuelv. 


Verbi in 0w. 


I verbi in -6w sono contratti, spesso in Omero, e sempre in 
Erodoto, come presso gli Attici; ma convien notare: - a 


che in Omero in qualche verbo in -ow si ha la distrazione come se 
il verbo fosse in aw, p. e. dpéw aro, 3 pl. dpéwer (come ipéwar di 
spdw); così putbwvia da furéw, dntépev da Gntéw, Lrvbovras da 
brvéo, idpwbovtas da idpsw. 


. che in Erodoto spesso 00 ed -60v preceduti da vocale diventano 


-e0 ed -sov e si contraggono jonicamente in ev, p. e. di detée Si 
avrà dte5pev per détobpev (da detéop.ey e questo da un anteriore 
derbop.ev); così atredar per dftodar imperf. Aetevv, pl. Meredpev, part. 
atrebvrec, med.-pass. dktebpat, part. detedpevos, imperf. MEtedp.ny ecc. 
Così dvtrebvtar = dvrioiviar (dvtidopiat) ecc. I Dori hanno l' Infin. 
dei verbi in -ow in -G@v, invece che in -o6y, p. e. ùrvoiv == attico 
ùrvody (pres. drtvéw). 
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B. CATEGORIA DEI VERBI IN pu. 


(Presente e Imperfetto.) 


$ 204. Come si trovi il tema del presente l’ abbiamo detto 
al $ 173, not. — Questo tema serve per tutti i Modi del 
presente, e per l imperfetto attivo e medio-passivo v. 
$ 182. 


$ 205. La vocale del tema è /unga nelle tre persone del 
singolare del presente e dell’ imperfetto Indicativo attivo, 
ma è breve in tutte le altre forme, p. e. tidn-p0 pongo, 
plur. tide-uev poniamo, med. tiùe-uar mi pongo; totnyt 
colloco, pl. tota-pev collochiamo, med. fota-par mi colloco; 
detxvu-pi mostro, pl. deixvu-pev. 


$ 206. Nel Modo Soggiuntivo si aggiunge al tema del presente 
la vocale è nelle prime pers. e nella terza pl.; e la vocale 
nelle altre (v. $ 184). Con queste vocali, w 7, si con- 
trae quella del tema se essa è vocale forte (a, €, 0, v. 
$ 23), E e. di tibypi, Sogg. da da t.%É, med. tdOPar, 
da tpémpar; di fotrpi, Sogg. totò da istiw, med. tot@par 
da totkwpar. Circa alle desinenze v. $ 177. 


Nota. In queste contrazioni an fa n (non 2), ed on fa w (non or). 
Circa all’ accento v. $ 211, 3. 


$ 207. Nel Modo Ottativo si aggiunge al tema del presente 
un un nell’ attivo, p. e. tide-in-y, iota-tn-v; e un ‘ nel med.- 
pass., p. e. tide-l-pry, iota-t-pnv. v. $ 189 b., 2. Circa alle 
desinenze v. $ 177. — Circa all accento v. $ 211, 3. 


Nota. I temi in v non contraggono le vocali w ed n del soggiun- 
tivo, e nell’ ottat. aggiungono al tema un or, cosicchè la loro 
flessione in questi Modi segue quella dei verbi in w. v. $ 185. 
p. e. di detxvopi, Sogg. derxvo-w ne n pl. derxvbwpev ecc. come 
ib, Xbne ecc. di X56w; e ottat. Serxvb-or-p.i come Aborpi, med. 
derxvuolpnv come Avolpny ecc. 


& 208. Nel Modo Infinito sì aggiunge al tema del presente 
per l Attivo il suffisso -vat, e si pone l’ accento sulla 
penultima, p. e. t.dé-var; e pel med.-pass. il suffisso bar, 
p. e. tide-obar v. $ 179. 
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$ 209. Nel Participio si aggiunge al tema del presente, per 
l’ attivo un -vt, e si pone l’ accento sull’ ultima sillaba del 
tema, p. e. tem. dé-vr-; e pel med.-pass. il suffisso -pevo- 
v. $ 180. Circa alla flessione e al femminile dell’ attivo 


v. è 132. 
ATTIVO. 
Modo Indicativo. 
colloco . pongo do mostro 

S. 1. fotn-pt Tion-ut dtòw-{ut detxvu-pt 
2.1 Tomn-s Tidy -s. dLdw-< dstxvd-c 
3. Toty-ot tdNn-ot(v) didw-01(v) detxvb-ar(v) 

Pl. 1.| Totà-pev tide-pev dtdo-uey delxvò-pev 
2.1 Tota-te tida-te òtdo-te delxvb-te 
3.| totaor(v) TÉ- ao v) dLdb-ast(v) derxvi-aot(v) 

e ti-Betar(v) | e d-dodat(v) 

D. 1. — —_ _ — 
2.| Totàa-toy Tide-toy ÒLdo-tov delxvò-Tov 
3.1 Totà-tov. tide-tov dldo-Tov Òstxvù-Toy 

Modo Soggiuntivo. 

S. 1.] tot® nudù dida derxvi-w 
2.| tot tuùje did derxvo- ns 
3.] toTf oi dò derxvi-7 

PI. 1.] tot®-usv mèopev dd - ev derxvi-wpey 
2.| toti-te ate dote deruvb-7,te 
3.| Lot@av) dov) dd bor(v) deravbwat(v) 

D. 1. —_ — — —_ 
2.| Loti-toy TOT-t0v I dò = TOY derxviy,-Tov 
3.| totf-tov TI7-t0y | drà@-tov detuybn-T0v 

Modo Ottativo. 

S. 1.| tota-ty-v tuoa-ty-v dido-N-Y derxvb-ot-pt 
2.1 tota-tn-s mude-tn-< drdo-17-< derxvb-ot-< 
3.| iota-iN tds-tN drdo-tn dstxvb-ot 

PI. 1.) totaî-usv tdet-uev drdot-pev detxvU-ot-pev 
2.| totaî-te audei-te dLdol-te detxvi-ot-Te 
3.1 lotaîs-v tudete-v dLdotz-v derxvo-ote-v 

D. 1. — — — — 

2.1 iotaî-toy tust-tov Ùtdot-toy detxvb-ot-T0v 
3:| Lotat-t9y mudel-t9v dtdot-tNv deLxvu-0L-Tyv 








S. 2. Tom 


ac 


O 
G9 O 90 NO go 


d2 


ac, 
ai 
CETReESNIS 


O 


gen. totd-vt-0s ecc. 


se 


5 n 
. °° 
00 DÒ hd G0 DO Hu 90 DO 1 


LITÙ-TO 
tota-ta 


e 
LITAVIWY 
TOTA-TOY 
LIT ÒÙ-=TWwY 


Le 

LOTY-V 

4 

otn- 
pati 
jon 
LOTA-pev 
LoTa-Te 
LITA-IAV 
aL 
LOTA-TOY 
£ 
LaTd-tNv 


= — 


t__l 
LOTU=-VAL 


LOTÀ-TWwIAVE 
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Modo Imperativo. 


cider di dov 
di-to ÒLd0-Tt% 
qida-te dldo-Te 
tubé-twoave | drdé-twoay 
TYEVIWY e èdròovtwy 
tiba-tov è do-Tov 

| .aeé-twv dLOO-TWwY 

Imperfetto. 

3-cidy-v 


è-tier:(è-t18n-0) 
è-titar (è-ti8 N) 


è-rida-pev 
è-c(be-ta 

2-m182-0av 
è-t14e-tov 


a-mude-tnv 


è-dtd0ovv(tdldw-v) 
23806) 
è-31d0v (Edtd%) 


è-òL dove 


è-GLòn-pev 
è-Èòtdo-te 
min 
è-d!d0-01V 
è-òLd0-T0y 
3-d1d6-tnv 


Infinitivo. 


| tdé-var 


| dòb-vat 


Participio. 


dstxvo 
ÒEtxvi-T% 
SIXVU-TE 
dstxvÙ-TWwGAY 
e dsuxvovtwy 
dELXVU-TOV 
dELxvo-TWwY 


è-dslxvL-Tov 
-derxvò-tNy 


| deruvd-var 


iotde, -Gioà, -dvirbete, -c Ton, -Evèrdovc,-odbaa,-dv detxvos,-daa,-Uv 


tota-pat 
Tota-gat 
LOTAÀ-TAL 
totd-ueda 
(MORE 
tota-0de 
LOTA-VTAL 
€ * 
totd-peboy 
o 
tota-s8oy 
tata-s8oy 





MEDIO-PASSIVO. 
Modo Indicativo. 
tide-par dtdo-pat 
tide-cat òtòo-gdat 
tide-tat dLdo-TAL 
muoé-peda dLdo-peda 
tibe-obe òtdo-gUe 
ride-vtat dtdo-vtat 
tudé- 13 toy dLdb-petoy 
atde-otoy èLd0-080y 
ride-0boy. òtdo-0Uovy 


gen. t.dé-vt-os | gen. èròd-vt-0q igen.dsrxvo-vt-0s 


detxvo-pat 
delxvo-cat 
delxvu-Tat 
derxvò-pebba 
detxvu-ode 
delxvu-vtat 
dstxvo-petdoy 
dstxvu-odov 
detxvu-080v 


ae) D 


» 


O 
60 DO tu 99 DO Pe 00 DO ma 


5 du 
PN NH N 


DD 


Py 


D 
20 10 


n° 


D 
OH New 


- 


Loto-pat 
LoTÀ 
LoT7]-Tat 
iato-peda 
ietfj-ode 
LOTO-YTOL 
Lotw-pedoy 
LaT7-0doy 
totm-0dov 


€ , 
tatal- 
LOTAt=any 
totato 
totat=To 
€ , 
totat-pueda 
totat-ode 
tataî-vto 
(4 ld 
.| totat-pedov 
totai-adov 
€ LA 
totat-c8ny 


tota-s0 (totw) 


€ LÀ 
tota-00%w 
o 
tota-ode 
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Modo Soggiuntivo. 


do-uar 


dij 


opta 
mio-peda 
mof-ode 
mi w-vTaL 
maouedov 
t19-0d0v 
t187-080v 


ÙLÒ My at 
dLò @ 
dLÒ@-TAL 
TO ITALICI 
ddb-ote 
OLO m-vTat 
dò etdov 
dò -0dov 
dtrdb-080y 


Modo Ottativo.. 


det-pny 
cudeto 
cudet-to 
cidel-peda 
audet-ode 
quoet-vro 
qdet-pedov 


ardet-0d0v 


dLdot-pnv 
dLdoto 
òLdot-to 
didot-peda 
dLdot-ode 
òLdot-vTO 

di dol-usdoy 
èLdot-0dov 


detaviw-pat 
derxvoq 
derxvon-Tat 
derxvo-psta 
derxvon-o8d= 
dsrxvbem-vtat 
derxvv- e dov 
derxvon-080v 
derxvbn-080y 


derxvvol-pyv. 
derxvioto 
derxvboL-to 
derxvuot-usda 
deruvbor-ode 
deLxvooL-vto 
derxyvot-uedov 
derxvoor-50oy 
derxvvot-0dyy 


delxvu-c0 
derxvo-08w 


‘delxvo-nde 


lotd-cPwoavel TIHÉ-Bmoav el Ùdb-odmogv ei derxvi-sbmoaye 


[di TÀ 

LOTd-08wy 
tota-sd0v 
Latd-08wy 


(OTd-pny 
LOTA=90 
TOTO-=TO 
totd-uetta 
tora-sde 
tota-vto 

| jotd-psdov 
o 
{ota-sdoy 
€ , 
iotd-0Umv 





mdei-08yv ùLdot-08nv 
Modo Imperativo. 
qide-00 dtd0-00. 
cdé-a8w dLd6-0dw 
ridsrode dldo-o8s 
ardé-cd uv dLd0-08wv 
tide-080v ètdo-0doy 
crdé-c8wy dLd6-0dwy 
Imperfetto. 
Bre -u ny è-drdo-pnv 
è-r18e-00 è-dtd0-g90 
è-tide-to - è-$.do-t0 
è-rrdé-peda | è-didb-peda 
è-c1de-ode è-dtdo-ode 
è-cide-vto è-dldo-vto 
a-rde-uedov | é-ùdé-usdoy 
è-r18e-080y è-d1d0-080y 
E-ubi-obnv | è-dròd-odnv 


derxyi-0dwv 
delxvu-080y 
detzvi-08wy 


è-derxyòo-puyv 
è-detxyb-c0 
è+-delxyo-to 
é-derxvòb-usda 
è-detxvw-obe 


è-delxvu-vro 


è-deuvi-usdoy 


è-delxvu-380v 
è-derxvb-olyv 
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Infinito. 
tota-obar | rida-oftar | ètdo-odar | detxvb-obar 


Participio. 
tata-pevos ecc. | tidé-uevos ecc. | dLdé-1evos ecc. | deruvi-pevos ecc. 


Nota. Vedi gli esempi nei verbi delle classi 6, e 7. 


$ 211. Osservazioni e note. 


1. Le desinenze personali sono quelle stesse dei verbi in 
-w (v. $ 176.), ma diversamente modificate. Cioè: 

Il -pi si è conservato; il -o1 diventò 3, il -tr è scaduto a -ot. 

La desinenza della 3. plur. -2o1 è da -avri v. $ 188. A. 5.; 

lardo. è da istà-151 (Erodoto ha anche loté-asr 5. 71. cfr. 


8 203 b. I. d.). — La 3. pl. dell’ imperf. esce in -3av. 


Nella voce medio-passiva la desinenza -car della 2. pers. sing. 
s1 è conservata nel Modo Indicativo, e la desinenza -50 nel Modo 
Imperativo e nell’ Imperfetto; ma si perduto il co nei Modi Sqg- 
giuntivo e Ottativo come nei verbi in -w v. $ 189. B. 2. 


O sserv. 1. In Omero si hanno tuttavia esempi di Indicat., Imperat. 
e Imperf. senza il o- p. e. imperat. papvao, imperf. tpdpvao, da 
pudpva-pat; tapistao per raprotaco Il. 10, 291. 


Osserv. 2. I Dori conservarono così il -t della terza pers. sing., 
come lo -vti della terza pl., p. e. tidn-rt, ddw-rt, fn-ri, (di Wmpo), 
pl. tide-vrt, dldo-vei, ée-lata-vti. 


Osserv. 3. Circa alla desinenza -c8a della 2. pers. sing. attivo 
v. $ 188. oss. 2, 


2. Le forme dell’ Imperfetto: è-tlBe1r<, è-tide1, ed è-dldgvy, i-dldovg, 
è-dtdov, usate dagli Attici invece di quelle incluse fra paren- 
tesi, sono formate dietro l'analogia dei verbi in -, da temi in 
e0- (tids0-), ed 00- (dtd00-). 

Il dialetto jonico ha anche nel presente: tifteîc, tideî, è rdoî, 
dLd0t. 


Le ferze persone plur. tidetor e dLdobar sono da tife-vit, dLdo-vtr 
cfr. $ 188. oss. 4. Ma in queste forme l’ accento dovrebbe stare 
sulla terzultima, invece che sulla penultima. In Omero e negli 
Joni si hanno &roX}Gor per drtoXXbaer (Ato: IL), pnyvior per pnr- 
vbaar (Piyvbpi) ecc. 


Nel medio-passivo la 3. pl. presso gli Joni esce în -atar (im- 
perf. -ato), v. $ 189. 4. La 3. pers. pl. dell’ Imperf. attivo esce 


Tr + 
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per lo più in -cav. anche in Omero; tuttavia si hanno alcuni esempi 
ci semplice v, p. e. Tev per legay, ped-(ev per ped-tecay, (3)d{dov per 
OGUY. i 


I verbi in -vopi entrano più o meno frequentemente con tutte 
le loro;forme nell’ analogia dei verbi in -w, come se avessero 
il tema in -vvo-, p. e. droXAdovar = dro) baci; deruvbover = 
demvdaci. — Circa al Sogg. e all’ Ottat. v. 86 206, 207. 


3. Nel Modo Ottativo le forme attive col solo suffisso te contratte, 
p. e. tideînev ecc. (invece di ti-ds-ln-pev, ti-de-lm-te, tu-de-i7,- 

| gav ecc.) sono preferite alle altre principalmente nella 3. pers. 
pl. dagli Attici; e sono le sole usate da Omero. 


L’ Accento di queste forme, come di quelle del Soggiuntivo 
dipende della contrazione avvenuta. 


Osserv. Nella voce Medio-passiva alcuni accentano erroneamente 
tidwpar, diòwuar ecc. come se fossero verbi in -w. 


Nota. I due verbi deponenti 35va-par posso, ed iristava so, hanno 
nel Soggiuntivo e nell’ Ottativo l' accento ritirato come se fossero 
verbi in w, p. e. 

Sogg. divmpat, dvn, dovn-tat, duvb-peda ecc. Èmlormpar, ErtoTg, 
Emlatmiar ecc. Ottat. duvaluny, dbvaro, dbvarto ecc. Etrotatpny, into- 
tato, ETiotarto ecc. , 

4. Nel Modo Imperativo la desinenza della 2. pers. sing, ® è caduta, 
ma in compenso si è rinforzata l’ uscita del tema cfr. $ 19. 
tider da tiSS-BL; Totn da istà-B:; dldov da dtdo-di; delxvo da 
derxvu-Bt. 


Osserv. Omero conserva qualche volta il &, p. e. spvodi per 8py3 (di 
dpvbpt), bpvddi RE 6p.vo (di 6p.vop.t); e colla vocale del tema lunga 
print, e dtòwdr = dldov, 


L'a si è allungato in è, invece che in n, presso i Dori e qualche 
volta in Omero, p. e. xadiotà per zablotn (da xadtotadt). 


5. Nel Modo Infinito Omero ha solo i suffissi -pevar -pev, v. $ 190. p. e. 
A drdo-pev(at), iota-pev(ar), pd-pev(ar), Ceuyvo-pev(at), dpvi- 
pev(at). 

L’ accento distingue èd6-pev ecc. infinito, da dldopev ecc, 
1. pers. pl. 
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X. CAPITOLO, 


Della formazione degli altri tempi. 


A DANA 


DEL TEMA VERBALE. 


$ 212. In qual modo si trovi il tema verbale. 


Il fema verbale (v. $ 170 n.) si deduce dal fema temporale 
del presente (v. $ 173) togliendo a questo quei caratteri 
che li sono speciali. 


I caratterirspeciali al tema del presente possono essere 
di due specie: 


1. Un suffisso, che dicesi Su/fisso del presente, p. e. in raròzso- 
4=v educhiamo, il tem. del pres. è rardevo-, il suff. del 
pres. è -o-, il tema verbale sarà rmardev-; in torto-pev 
battiamo, il tema del pres. è tunt.-, il suff. del pres. è 
-to, il tema verbale sarà tur-. 


2. Un raddoppiamento premesso al tema, che dicesi Raddop- 
piamento del presente. 


I. DEL RADDOPPIAMENTO DEL PRESENTE. 


$ 213. a. Il raddoppiamento del presente consiste nel premettere 
al tema verbale un + preceduto dalla prima consonante 
d’ esso tema, p. e. ètdo-pev diamo, il tema del pres. è 
òrdo-, il è.- è raddop. del pres. e èo- è il tema verbale. 


b. Se il tema verbale incomincia con muta aspirata (9, 3, ) 
si premette nel raddoppiamento la corrispondente tenue 
(1, ©, x), p. e. ti-de-uev poniamo (non Ws-pev) tema verb. 
de-, xt-ypn-n dò ad imprestito (non yt-ypapt) tem. ver- 
bale ypa-. v. $ 34. 


c. Se il tema verbale incomincia con vocale, o con due 
consonanti, che non siano muta e liquida, in luogo del 
raddoppiamento si ha il solo t, p. e. {-n-u mando, tem. 
verb. é-, T-otn-pt colloco, tem. verb. ota-; T-rmta-uar volo, 
t. Vv. nta. - 


1l 
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Nota 1. In tl-u-tÀnpi, e al-p-rpy-pt v. 8. 295, si ha una nasale 
(labbiale perchè precede al x-) inserta fra il raddoppiamento 
e il tema; ma nei composti con suv- ed èév- questa nasale scom- 
pare, p. e. ép-rl-mpnpi, cvp-ri-TÀNpt. 


Nota 2. Questi due caratteri del presente (suffisso e raddoppia- 
mento) non sempre si hanno tutti e due insieme nel medesimo 
tema del presente; ma ora si ha il solo su/fisso p. e. jpdagpo-pev 
scriviamo, t. del pres. ypago-, t. v. Jpag-; ora si ha il solo 
raddoppiamento, p. e. in dtdo-pev e tide-pev, t. del pres. ètdo-, 
tide-; ora sì ha l’ uno e l’altro, p. e. in Yt-{vb-sx0o-pev conoscia- 
mo (t- e oxo), tem. verb. yvw-; d-dpd-oxo-pev fuggiamo (èr- e 
cxo-), t. v. dpa-. i 

Pochissimi sono i verbi che non abbiano al presente nè l'’ 
uno nè l’ altro, p. e. pa-pev diciamo, é0-p.év siamo, i-p.ev andia- 
mo; ove ga- è5- Î- sono temi del pres. e temi verbali insieme. 


Osserv. 1. L'1 che hanno alcuni verbi (v. $ 213 c.) in luogo del rad- 
doppiamento, è resto di un antico raddoppiamento del quale è 
caduta la consonante iniziale, p. e. Impi è da jt-jn-pt, v. $ 297; 
Cotmpi è da ou-otm-pt cfr. lat. con-si-ste-re, v. $ 46. 


2. Il raddoppiamento del presente non è speciale ad alcuna classe 
di verbi, ma si ha frequente nella classe quarta (suff. -oxo- v. $ 290) 
e nella classe settima v. 8 295. mentre le altre classi non ne offrono 
che scarsi esempi, 


3. In qualche verbo questo raddoppiamento si mantiene per tutta la 
flessione, p. e. èvdaczo insegno, t. verb. ùrday-, v. $ 290; fiifato 
faccio muovere, t. verb. fiBad-; xtydvo trovo, t. verb. xty(-), 
v. $ 192; pup.éop.ar imito, t. verb. pip.e- 

4. Qualche volta questo raddoppiamento fissato nel. tema verbale ha 
la vocale e (invece di t) come il.raddop. del perfetto v. $ 252. p. e. 
terpatvw forare, tem. v. tetpav-, omer. Befphbtw; omer. {e{ovÉw 
risuonare, t. v. feyove- (f. YEYWvow, aor. {e{wvi-car). 


5. In qualche verbo il cui tema incomincia per vocale si ha il tema 
intero raddoppiato, p. e. dp-aploxw t. v. ap- v. $ 290. In dr-agi- 
oxw t. v. drag-, e in dxayliw t. v. dx-ay- ib raddoppiamento sì è 
fissato nel tema. In év-{(-vapat v. $ 296, s1 ha un raddop. irregolare. 


II. DEI SUFFISSI DEL PRESENTE. 


$ 214. I suffissi speciali al tempo presente sono i sei seguenti: 
-0 -]0 -T0 -Gx0 -vo (-avo) -vv (-va). 

Tutti i verbi greci secondo che al presente hanno ] 

uno o l’altro di questi suffissi si distribuiscono in sei 
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classi, alle quali ne va aggiunta una settima, che com- 
prende quei verbi che al presente non hanno alcun suffisso. 


$ 215. Avremo quindi le seguenti sette classi di Verbi: 


1. Classe. Verbi che al presente mostrano il suffisso -0; 
p. e. Avo-pev sciogliamo (tem. del pres. Avo-, tem. verb. 
Àv-); dyo-puev conduciamo (tem. del pres. &yo-, t. v. dy-); 
tiedo-pey onoriamo (t. del pres. tuao-, t. v. tipa-); mar 
òzvo-pev educhiamo (t. del pres. rardevo-y t. vr. rardsv-). 


Nota. Appartengono a questa classe, oltre molti altri verbi, 
tutti i verbi in + che hanno una vocale o un dittongo innanzi 
all’ w. 


2. Classe. Verbi che al presente presero il suffisso -jo. 
Lo j al contatto colla consonante ultima del tema subì 
e produsse modificazioni diverse, p. e. otéA)opzv mandiamo 
(da ate\-jo-pev v. $ 50 BR. tem. del pres. oteXo-, tem. verb. 
otei-); tapdosopev turbiamo, tem. del pres. tapasso- (da; 
tapay-]o-uev v. $ 501. tem. verb. tapay-); oretpopev semi- 
niamo (da arspjo-ua) v. $ 50 a.), tem. del pres. aretpo- 
tem. verb. otsp-. 


Nota. Appartengono a questa classe i verbi che escono al presente 
in 40, -c0w (attico -tT1), -X)w, -alpw, -etpw, -alvo, -sivw, e 
alcuni altri. 


3. Classe. Verbi che al presente hanno il suffisso -to, p. e. 
tontopev battiamo, tem. del pres. turto-, tem. verb. tur-; 
Biartopev danneggiamo, tem. del pres. Biar-to-, tem. verb. 
BAap- v. $ 31. 


Nota. Appartengono a questa classe i verbi che al presente es- 
,COno IN «TT*w. BY 


4. Classe. Verbi che al presente hanno il suffisso -sx0, 
p. e. ynpi-sxo-pev invecchiamo, tem. del pres. npasxo-, 
tem. verb. ynpa-; ueddoxo-pev ubbriachiamo, tem. del 
pres. peduoxo-, tem. verb. uedu-; èròpdoxo-usv fuggiamo, 
tem. del pres. èLdpasxo-, tem. verb. òpa-. 


Nota. Appartengono a questa classe i verbi che al presente es- 
| cono in -3%%w. 


11* 
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5. Classe. Verbi che al presente hanno il suffisso -vo (0 
-avo), p. e. èdx-vo-uev mordiamo, tem. del pres. dax-vo-, 
tem. verb. dax-; pHd- vo-pey preveniamo, tem. del pres. 
pBavo-, tem. verb. pUa-; duapt-dvo-usv erriamo, tem. del 
pres. dpaptavo-, tem. verb. dpapt-. 


Nota. Appartengono a questa classe 1 verbi che escono al presen- 
te in -vw preceduto da consonante o vocale semplice.. 


6. Classe. Verbi che al presente hanno il suffisso -vv (-va), 
p. e. detx-vò-uev mostriamo, tem. del pres. derxvo-, tem. 


verb. dewx-; myf-vb-uev assettiamo, tem. del pres. myyv-, 
tem. verb. TyY-. 


Nota. Appartengono a questa classe i verbi che al presente es- 
cono in -vup.t e «vvupil. 


7.Classe. Verbi senza alcun suffisso al presente, p. e. 
pd-pev diciamo, tem. del pres. e verbale ga-; duva-usda 
possiamo, tem. del pres. e verb. duva-, tide-uev poriamo, 
tem. del pres. trds-, tem. verb. de-. 


Nota. Appartengono a questa classe tutti i verbi in -p.i che non 
appartengono alla sesta. 


Osserv. 1. I verbi delle prime cinque classi avendo al presente suf- 
fissi che escono tutti egualmente (in -o) hanno anche la medesima 
flessione e costituiscono la categoria dei verbi in w; le due ultime 
classi costituiscono la categoria dei verbi in -pt v. $ 174. 


Osserv. 2. Invece di denominare le classi col numero, meglio sarebbe 
denominarle dal suffisso, e dirle: classe o, classe jo, classe to, classe 
oxo, classe vo (avo), classe vu, classe senza suffisso. 


$ 216. Tema verbale semplice e tema verbale rin- 
forzato. 


Presso molti verbi il tema verbale si mostra in alcuni 
tempi sotto una forma diversa che in altri; questi verbi 
hanno due temi, dei quali l’ uno si dice semplice (quello 
in forma più snella e leggera), l’ altro rinforzato. 


$ 217. I rinforzamenti del tema verbale semplice sono di due 
specie: 


a. Rinforzamento normale che è proprio di temi ver- 
bali radicali (monosillabici), e consiste nel sostituire una 
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vocale lunga o un dittongo a una vocale breve e sem- 
plice. Cioè: 


a. Se il tema verbale semplice ha un t, p. e. Atr- (aor. E-)tr-0-v), 
il tema verbale rinforzato ha un er, p. e. deur- (imperf. É-)eur- 
o-v). Il pres. è eirw lascio. v. 8 71, oss. 1. 


8. Se il tema verbale semplice ha un 0, p. e. guy- (aor. £-gu-0-v) 
il tema verbale rinforzato ha un ev, p. e. pevy- (imper. é-9ev]- 
ov). Il pres. è pebyw io fuggo. v. $ 71. oss. 2. 


Y. Se il tema verbale semplice ha un a, p. e. dax- (pres. ddx-vw), 
o }a8- (aor. é-ha8-0v), il tema verbale rinforzato ha un n, p. e. 
rx (fut. Irfopar), e n} (fut. An gopar). Il presente è XauBdvw 
(cl. 5.) prendo. i 


b. Rinforzamento anomalo il quale consiste nell’ ag- 
giungere al tema verbale una vocale, p. e. tem. verb. dox-, 
rinf. doxe- (cfr. fut. èffw da dox-cw, e pres. doxt-w); — 
tem. verb. way-, rint. uayr- (cfr. pres. piy-o-pa, fut. 
payn-00-1at). 


Nota. Il rinforzamento anomalo è per lo più un e, o un x, V.l' 
elenco di questi verbi al $ 287. e $ 291. 
Di rado il rinforzamento anomalo è un 0, od &w, come p. e. in 
aMloxopar v. $ 290; Ipvopi $ 294; tot» $ 299; qualche volta 
è un e3- p. e. in dyBo-par v. $ 287. 


Osserv. Quando un verbo ha tema con rinforzamento normale, non 
si ha per lo più il suo tema semplice che nell’ Aoristo secondo, p. e. 
tem. v. )xr-, rinf. nor. }ewm-: pres. giro; imperf. É-Aeur-ov, fut. 
Melpo, perf. Af-,our-a, pass. Xf-Xeip-par, aor. 1. pass. é-Aefp-87v; 
ma aor. 2. att. è-)ur-ov. — Così t. v. rày- rinf. nor. xn{-: pres. 
TA fv0-p4; f. mi)i0, aor. 1. E-mnéa, aor. 1. pass. é-ry-8ny, perf. att. 
TÉ-TN(-%, p. TÉ-mN{-par, ma sor. 2. pass. È-Tay-n-v. 


$ 218. Altre modificazioni che può subire il tema verbale 
sono: 
| 2. la metatesi v. $ 52, che si ha non di rado nel perfetto 
attivo v. $ 264, ma qualche volta anche in altri tempi. 
b. affezione dell’ e, che consiste nel sostituire ad esso un 
a od uno, v. $ 221, 3. 
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TEMI E SUFFISSI TEMPORALI. 


$ 219. Il tema verbale insieme col suffisso speciale a ciascun 
tempo costituisce il fema temporale di ciascun tempo, 
p. e. il tema verb. ypag- più il suff. del pres. -o costituisce 
il tema temporale del presente: ]paga-. 


$ 220. I suffissi temporali, cioè i suffissi speciali ai singoli 
tempi (oltre il pres.) sono i seguenti: 


1. Pel Futuro Attivo e Medio si ha il suff. -50; pres. rardeso 
educo, tem. verb. rardev-, tem. del fut. att. e med. ma- 
devoo- (pers. 1. plur. att. tardedco-pev, educheremo, med. 
tadevab-ueda ci educheremo.) 


2. Per l’ Aoristo attivo e medio si ha: o il suff. -ca (Aoristo 
1.), o il suff. -o (Aoristo 2). Nel Modo Indicativo si 
premette l Aumento, p. e. tem. verb. rardev-, tem. dell’ 
Aoristo 1. att. e medio radevoa- (1. pers. plural. att. 
è-tardevoa-pey educammo, med. é-rardevod-peda ci edu- 
cammo); tem. verb. sempl. \ur-, tem. dell’ Aor. 2. att. e 
med. \uro- (1. pers. plur. att. è-)tro-uev lasciammo, med. 
é-\tré-peda ci lasciammo). 


Nota 1. Alcuni verbi formano 1’ Aoristo att., o med. senza alcun 
suffisso (Aoristo ferzo), p. e. tem. verb. dpa- (pres. dtòpdoxw), 
aor. 3. pers. 1. pl. è-dpa-pev fuggimmo; tem. verb. ata (pres. 
lotnpi), aor. 3. pers. 1. sing. att. &-oty-v stetti. 


3. Pel Futuro passivo si ha il suff. -8n00- (futuro 1.), od -n00- 

(fut. 2.), p. e. tem. del fut. 1. pass. rardev-8y00- (1. pers. 

‘ sing. rardev&7go-par sarò educato); così dal tem. verb. gav- 

(pres. gatvo mostro cl. 2. da pav-]o-) si ha il tem. del fut. 2. 
pass. gavnoo- (1. pers. sing. gavroo-pat) 


4. Per l’Aoristo passivo si ha il suff. -8n (e de) Aoristo primo, 

- od n(e) Aoristo secondo, p. e. rardev8n- (1. pers. sing. è- 
rardeddy-v); tem. verb. yap- (pres. yatpw, cl. 2 godo) tem. 
dell’ aor. 2. pass. yapn- (1. pers. sing. è-ydpy-v). 


5. Pel Perfetto il carattere speciale è il Raddoppiamento 
(colla vocale e invece di +, cfr. $ 213) e inoltre: 
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a. Il Perfetto attivo ha il suffisso -xa (Perfetto primo), 
o il suffisso -a (Perfetto secondo), p. e. t. verb. tardev-, 
t. del perf. 1. re-mardevxa- (1. pers. pl. rerardebxa-pev); 
t. verb. gev]-, tem. del perf. 2. regevta- (1. pers. pl. 
TEPEÙYA-1L3V). 

b. Il Perfetto medio-passivo non ha alcun suffisso, p. e. t. 


verb. raròev-, t. del perf. pass. rerardev- (1. pers. sing. 
me-maldev-uat). 


6. Il Piucheperfetto ha oltre al raddoppiamento anche l’ au- 
mento, e: 


a. nell’ attivo i suffissi xei- (ppf. 1.), 0 -ev- (ppf. 2.), p. e. 
1. pers. pl. è-rme-mardevaet-pav, é-ma-pevr-et-uev. i 


b. nel medio-passivo non ha alcun suffisso, p. e. 1. pers. 
sing. È-re-marded-unv. 


Nota 2. Alcuni pochi verbi hanno il perfetto attivo al plurale 
senza alcun suffisso (Perfetti misti), p.e. té8va-p.ev (pres. 8vaaxw 
muojo), dé-d-pev (pres. delèw temo), 3Éfa-pev (pres. falvw vado). 


Osserv. Da ciò che precede vediamo che alcuni tempi si possono 
formare in due maniere diverse; questi sono l’ Aoristo, attivo medio 
passivo, il Perfetto e Piucheperfetto attivo e il Futuro passivo; 
quando si formano col suffisso più pieno (-ca, -91, -xa, -xet, -8700) 
si dicono tempi primi (Aoristo 1., Perf. 1., Ppf. 1., Fut. 1.); quando 
si formano col suffisso più leggero (-0, -n, -a, -er, -n90) si dicono 
tempi secondi (Aor. 2., Pf. 2.. Ppf. 2., Fut. 2.). 


La distinzione di primo e secondo deriva dai vecchi grammatici; 
con essa non volevano notare che una forma fosse sorta nella lingua 
prima di un altra (chè non ammettevano cronologia nella lingua), 
ma semplicemente che una (la prima) era d'uso più largo e frequente 
dell' altra (la seconda). 


Alcuni grammatici tedeschi moderni vollero a questa denomina- 
zione sostituirne un altra; e dissero fempi forti quelli che gli altri 
grammatici avevano detto secondi, perchè in questi tempi il tema 
si mostra così forte da se solo da non abbisognare di speciale suf- 
fisso (l’-o dell Aor. 2. per loro è vocale di legame non suffisso di 
tema), e tempi deboli quelli che gli altri grammatici dissero primi, 

erchè in questi il tema del verbo ha bisogno d' un suffisso per 
ormare il tempo. 


__ La denominazione di forte e debole sì fonda sopra una ragione 
più immaginaria che reale, sicchè noi abbiamo preferito attenerci 
alla vecchia denominazione di primo, secondo, aggiungendo anche 
il ferzo per quella forma d'aoristo che non ha Latfisto di tempo, per 
non confondere forme di costituzione diversa. Con questi numerì 
intendiamo indicare i rapporti di maggiore o minore frequenza fra 
queste forme diverse (frequentissimi i tempi primi, meno frequenti 


’ 


el nz a ti 
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i secondi, rarì i terzi), e non già la loro età relativa, la quale vor- 


rebbe anzi invertiti questi numeri (più antichi i ferzî, meno i se-_ 


condi, e più recenti i primi). 


Nota 3. Ogni verbo di regola non ha che una forma sola per cia- 
scun tempo, quindi nei tempi che hanno forme diverse (aor. e 
perf. e ppf.) ciascun verbo ha o l’ una o l’altra; ben di rado 
tutte e due, e in tal caso con significato fra loro diverso v. 
$ 240, not. 2. 


$ 221. Nel formare il tema temporale conviene prestare at- 
tenzione all’ uscita del tema verbale. 


Nota. Se il tema verbale esce in vocale o dittongo si dice tema 
verbale puro, se esce in consonante muta sì dice tema verbale 
muto, se esce in consonante liquida o nasale fema verbale liquido. 


1. Se il tema temporale esce in vocale breve nei temi tem- 
porali si ha la corrispondente vocale lunga, p. e. t. verb. 
gràe- (pres. giàéw amo), tem. del fut. grAyoo- '(1. pers. 
pl. piA7oo-pev), t. dell’ aor. giànoa- (1. pers. pl. é-qu\f,oa- 
mev), t. del perf. att. re-prAnxa- (1 pers. pl. reprAfjxa-pev); 
tem. verb. ònAo- (pres. èînA6w manifesto), t. del fut. inAwoo- 
(1. pers. pl. înAwoo-uev) ecc. 


Nota 1. L’ « breve è sostituita presso i Dori sempre da &@, presso 
gli Joni sempre da x, presso gli Attici da « se ad essa precede 
p, €, +, altrimenti da n, (v. $ 19) p.e. èdw lascio, tem. verb. 
éa-, fut. éd-co-pev (in questo verbo hanno @ anche gli Joni); 
perdita sorrido, t. v. petda-, fut. perdidi-co-pev (Jon. perdwmoo- 
pev); Onpdw caccio, t. v. Enpa, fut. Bypd-c0-pev (jon. &npî- 
GO-|uev). i 
Ma vixdw vinco, t. v. vuxa-, fut. vixi-c0-pev (dor. vixdcopev). 


Nota 2. Nei verbi: ypdw rispondo (proprio degli oracoli) e ypdo- 
par utor, adopero, hanno n (e non «) anche gli attici, p. e. fut. 
Ypi-30 e y7pn-50-pat, così negli altri tempi. 

Così pure in titpaw forare v. $ 282. 4, f. tpn-5% ecc. 
Viceversa hanno & (invece di n): dxpodopar ascolto, fut. 
axpodcopat; Yolviw mangio, bancheto, f. forvà-copat. 


Nota 3. Vedi le apparenti eccezioni a questa regola al $ 281. 


2. Se il tema verbale esce in consonante questa subisce al 
‘ contatto colle consonanti dei suffissi temporali i can- 


locenlimni 
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giamenti richiesti dalle leggi foniche della lingua, p. e. 
fpapw scrivo, t. verb. ypag-, fut. 1. pers. pl. {p4gopev (da 
pag-c0-pev, v. è 37); BAÉTw guardo, t. verb. Biet-, aor. 
pass. è-Biéo-bn-v, v. $ 31. 


3.I temi verbali monosillabi liquidi che contengono un e lo 
mutano in a: nell’ aor. 2. att. e med. (v. $ 236) — nell 
aor. e fut. 1 e 2 pass. (v. 58 249, 250) — nel perf. e 
ppf. 1 att. (v. $ 263, c) — nel perf. e ppf. pass. (v. $ 276) 
— e nell’ agg. verb. (v. $ 279); lo mutano invece in o: 
nel perf. e ppf. 2 att. (v. $ 279). Es. 


xtelvw, tem. v. xtev- | otéX)w, tem. v. atsi- | pBetpw, t. v. pOep- 

aor.2. att. È-xtay-o-v |aor. 1. p. è-ot4)-87-v  |aor. 2. p. è-98dp-n-v 

perf.2.att. &-xtova |pf. 1. att. é-ota)-xa = |pf.l.att. è-pBap-xa 
pf. p. E-ota)-par |pf.2.att. È-pBop-a 
agg. v.  ataà-té-<  |perf. p. è-pBap-par 


Nota 1. Anche molti verbi col tema monosillabo muto cangiano 
l’ e ina nell’ aor. 2. att. med. e pass. (v. $ 249) e lo cangiano 
in o nel perf. e ppf. 2. p. e. otpég-w torcere, aor. 2 p. é-otpag- 
riv, pf. 2. E-atpog-a. Così pure tpég-w nutro, xAfx-tw rubo. 


Nota 2. I due verbi \elx-w lascio, e ret8-w persuado, hanno il 
perf. 2. Xé-)otr-a, ré-Tord-a ; e i verbi Xé{-w dico, tpér-w volgo, 
e répr-w mando, hanno l’ o nel perf. aspirato (v. $ 269): et- 
\oy-a, TE-Tpop-2, TE-TUUq-a. 


Nota 3. I tre verbi atpio-w, Tpér-w, e tpée-%w benchè col tema muto, 
hanno l’ a nel pf. e ppf. pass.: É-otpap-par, té-tpap.-pat, TÉ- 
Ypap-par v. $ 35. i 

Nota 4. Analoga affezione ha il tema di pri,jj-vo-pt: aor. 2. p. 
è-ppdy-nv, pf. 2. E-ppwy-a. 


4.I Modi del Futuro, dell’ Aoristo e del Perfetto si for- 
mano dal tema di ciascun tempo come si formano quelli 
del presente dal tema del presente. 


NIADSISA I 





Per mostrare il meccanismo della conjugazione greca 
diamo il seguente prospetto dei tempi. 


Nota. Nella voce attiva diamo le prime pers. plur., nella voce 
medio-passiva le prime del singolare. - 





tema verb. 
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TALdeL- [pag- 
pres. Tardeb-0-— pev [pAdg-o— ev 
imperf. è-mavdeb-o-—pey è-{pdgp-o— pev 
fut. att. taròeb-co—pev pag-00- pev) ypddbopev 
|» med. Tardeb-co — pat fpag-c0- par) Yphbopar 
» Pass. tardev-8N00-pat pag-dN00-pat 


aor. l. att. 


È-marded-Ga— peyv 


(è-fpap-ca-pev) È-(pdbapev 





» med. é-rardev-cd — ny (&-1pap-ca- pnv) é-fpapdpny 
» pass. è-maòdzb-On—v è-[pao-dn-v 

perf. att. rme-mardetxa—pev| 2. ye-1pdg-a—pev 

ppf. att. è-me-narded-xer—pev| 2.6-12-ypdp-ei--pev 

perf. m.-p. re-ratdev — —pat (fe-1Pag—--hat) YEypappar 


ppf. m.-p. è-me-marded — —pnv 


agg. verb. 


mtardev-Tto—< 


(è-1e-1pag— pnv)è-1e-YpAppny 
(1Pap-t0-s) ‘pantòs. 


FLESSIONE DEI SINGOLI TEMPI. 


I 
Futuro Attivo e Medio. 


$ 222. Il suffisso temporale del Futuro Attivo e Medio è -so- 


v. $ 220, 1. La flessione del futuro è eguale a quella del 
presente dei verbi in -w. v. $ 187. 


Paradigma. 
tardedw educo, tem. verb. rardev-, tema del futuro att. e med. 
Tardevoo. 
Modo Indicativo. Modo Ottativo. 
attivo. medio. attivo. medio. 
14 

5. 1.rardebow Tardevco- par || tard:vcot-ut1iTALldevoot-1pnv 

2.\tardebos-14  |Tardedon, -oet || tardebcor-s  Imarderoot-o 

3. tarde voe-t Ttatdebos-tat Tarde root Tardevocot-to 


Pl. 1.|rardevoo-pey |mardevod-peda || tardescor-pev |rardevoot-neda 
2.|rardevoe-te  |mardedboe-ode | Tardsscor-te  |mardsboor-cde 
3.|tardevcovar = |mardasco-vtar || tardebcore-y  :mardebcor-vio 

D.ll — Ttardevad-pedov — matdevooi-psPoy 
2.\mardevos-tov |rardedoz-0Bov || rardebcor-tov ‘rardevcot-000v 
3.itardedoz-toy [mardebce-oBov | Tardevoot-tyy ‘TAròsvooi-087,y 








Modo Infinito: attivo tardescerv, =—medio rardzsce-odar 
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Modo Participio 


attivo: n. m. tardevomv —f. rardercovca —n. Tad: dov 
g. rardebcovtos TaLdevaodans TALdevcovtos ecc. 


medio: n. m. rmardevad-pevog = -uévn -pevov 
g. ratdevao-évov  -péwns  -pévov ecc. 


Nota. Circa alla seconda pers. sing. med. in -er invece che in Q 
v. $ 189. n. 1. 


Altri esempi: 
a. Temi verbali in vocale e dittongo (v. $ 221. 1.) 


BovAeb-w consiglio, Bactided-w regno, poved-w uccido. — vixd-w 
vinco (tem. verb. vixa-), fut. vixij-cw; tedevtdw finisco (tem. v. 
teRELTA-), td w onoro (tem. v. tipa-), perdi sorrido, f. perdra- 
cw; Inpdw caccio (tem. v. &npa-); mpdoxw invecchio (tem. v. 
qnpa- class. 4.); roté-w faccio, f. romiw; quéw amo (tem. v. 
quàe-); — ènAéw manifesto (tem. v. dn) f. Ind-50; pisdd-w 
assoldo (tem. v. p.1580-). — xwibw impedisco, f. xw}u-cw; X6w 
sciolgo (tem. v. \u-). 


B. Temi verbali in consonante muta v. $ 221, 2. 


in labbiale v.8 37. B\Er-% guardo, f. BAEpw (da Bier-cw); 1pdp-w 
scrivo, f. pAduw (da jpag-0w); tpl3-w = ferere calco, f. tpipw 
(da tpif-cw); tpépw nutro (tem. v. tpeg-) f. psp, v. $ 35; 
tpér-w, volgo f. tpépw; xét-tw taglio, f. xbdw. 


in gutturale v.8 37. rÀéx-w piego, fut. tAé<w; X€É/-w dico, f. Xetw; 
Bpéyw bagno, fut. fpécw; delx-vopi mostro (tem. v. derx- class. 
6) f. deltw; teby-vopi congiungo (tem. v. tev/- class. 6) f. 
tedbtw. 


| in dentale v.838. avbt-w compio, fut. dvi-cw da (dvut-00w); 43-w 
canto fut. q-c%w; telf-w persuado, fut. tel-cu. 


$ 223. Temi verbali che escono in consonante li- 
quida a nasale (A, &, v, p). 


Presso questi temi il suffisso del futuro attivo e 
medio invece di -c0, è -co- il quale presso Omero e gli 
Joni si mantenne spesso sciolto, presso gli attici si è 
sempre contratto, sicchè la flessione di questo futuro è 
a a quella del presente dei verbi contratti in -ew, 
v. $ 200. 
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Paradigma. 


gatvo mostro, class. 2a. tema verbale qav-. 


S. 1. (gavéw) pavé 


Futuro attivo. 
PL 1. (pavéopev) vavoduev 


2. (qpavtéer) = avete 2. (pavéete) = pavette 
3. (pavéer) pavei 3. (pavéovar) —pavovat 
D.l. — — 


2. (pavéetov) paveîtov 
3. (pavéetov) qavettov 


Futuro Medio. 


S. 1. (pavéo-pai) pavod-uar PI. 1. (pavedueda) pavos-peda 


Ottat. 
Infin. 
Part. 


2. (pavée-abe) pavet-ode 
3. (pavéo-vrar) mavod-vtat 


2. (pavén) AVI, =vel 
3. (pavée-tar) wavet-tat 
D. l. (gaved-pebov) pavospsdov 

2. (pavézatov) —pavetottov 

° 3. (pavéesdov) pavetottov 


att. (gavéoi) pavotpi ecc. med. (gaveolpnv) pavotpyv ecc. 
att. (pavéerv) pavetv med. (pavéeodar) pavetodar 
att. (pavéwv) pavòv, (pavéovca) pavodoa, (pavioy) pavovv 
(pavéovtos) mavobvios, (paveovone) pavovone ecc. 
med. (pavedpevos) pavobpevos, pavovpievn, pavodpevov ecc. 


Nota. L’Ottativo attivo può anche avere la flessione attica v. 


8 200. (qgaveoln-v) pavolny, (gaveoine) pavolne ecc. 


Altriesempi. 


anpalvo indico (tem. verb. onpav- class. 2.) fut. onpavòò. 

xap-vw Zaboro (t. v. xap- class. 5.) fut. xapé; téu-vo taglio (t. 
Vv. tep-), f. tepò; 

xtelvw uccido (t. v. xtev- class. 2.) fut. xtevò; pév-w aspetto 
(tem. v. pev-) f. pevò.. ; 


BaXXw getto (t. v. faA- class. 2.) fut. faX@; otto mando (t. 


Oss 


v. ateì- class. 2), fut. oteÀG; dfyfX}w annunzio (tem. v. 
dy]s- cl. 2.) f. ayf@; 

otelpw semino (t. v. orep- class. 2.) fut. otepò; 

xpiv giudico (t. v. xpuv-), f. xpwòò. 


erv. In Omero abbiamo alcuni esempi di verbi col tema verbale 


uscente in liquida (), p) che formano il fut. col suffisso -go-, p. e. 
$ép-o-nar mi riscaldo, fut. $ép-c0-par; 4ip-w lordo, bagno, fut. pip-sw. 
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S 224. Futuro attico. 


a. Alcuni verbi che escono al presente in -g© (tem. v. in 
-8-), e che conservano la vocale -breve nella tormazione 
dei tempi (v. $ 281.) espellono qualche volta nel futuro 
il o e contraggono le due vocali; sicchè il futuro risulta 
in questi verbi eguale al presente: p. e. 

te)é-w finisco (tem. v. tede- v. $ 281 B). fut. te\é-cw, 
fut. attico ta)@, tedeîs, telet, pl. tsXodpev, tedette, teiodat 
ecc. med. te\odpat ecc.; 

xaiéw chiamo (t.v. xaàe-), fut. xadé-cw, fut. attico xa), 
uadets ecc. 


b. In alcuni verbi che escono al presente in -a%w (tem. v. 
in -aò, clas. 2. v. $ 288B) ha luogo questa stessa espul- 
sione del o dei futuro, e la contrazione delle vocali: 

èretalto esamino (tem. v. efetad- v. $ 50, è) fut. èfetà-c0 
a ètetad-0w), fut. attico: tfetò (da éteraw), éferds (da 
fetaets), éteta (da èietaei), pl. ftet@pev, éfetate, dferébot ecc. 


Così Sapdtw domo, fut. dapdow e Fap; Bfdtw vado, fut. 
Ripi e Bia; xa)dfw punisco, fut. xoXfcw e xodd; atastdto 
tumultuo, fut. atasilom e stastòà; xatasziato adombro, fut. 
satasudom e xatasuò. 


Così pure sxeddvvopi disperdo (tema v. oxedad- class. 6. v. 
$ 294), ha il fut. oxeddco e fut. attico sxsdò. 

xpepdvvopi appendo (tem. v. xpepad- class. 6. v. $ 294), fut. 
xpepdrw e fut. attico xpepò. 


Così fiabvw caccio (tem. v. tiaf), fut. fidcw e fut. attico 
tia, tigc, Éda ecc. 


Nota. Hanno questo futuro i verbi Étopar mi siedo (tem. v. éè- v. 
cl. 2.), fut. £2obpar (da £d-e50-par); e pay-opar combatto, fut. 
payodpar (jonico: pay-es0-pat, v. $ 287). 


Osserv. 1. In Omero troviamo anche le forme distratte (v. $ 203 b.) 
cioè non ancora contratte, p. e. di xpepavvupi il fut. xpenéw; di 
tiabva il fut. ti6w, 3. plur. éXbwet; di dapdto la 3. pl. del fut. 
dapowaot. 


c. Tutti i verbi che escono a? presente in -i%w (tem. verb. 
in -tò- cl. 2. v. $ 288) hanno presso gli Attici accanto, od 
invece, del futuro normale in -tow, un futuro contratto 
come quello dei temi liquidi (v. $ 223), p. e. vopito 
credo (tem. v. vopiò- Class. 2.) fut. vopt-c@ (da vouòd-0%) 





lenti 
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fut. attico. attivo vopié, vopiets, vopiet, pl. voprodpev, vopi- 
ette, vopodar; dual. voutettov. 

med. vopiodpat, vopist, vopieitat, pl. voprospeda, vopuetode, 
voodviav dual. vop.iospedov, vopietodov. 


Altri esempi: xop.ltw porto (f. xopiò); é\rltw spero (f. tirò); 
xovopltw alleggerisco (f. xovpr®); xadttw pongo a sedere (f. xad); 
Badltw cammino (f. fado); yapltopar compiacio (f. Yaprobpar). 


Osserv. 2. In Omero così in questi verbi in -{{w, come negli altri 
che hanno il tema che esce in dentale, si ha qualche volta il futuro 
con due cc, il primo dei quali nacque della dentale assimilata al 
o del suffisso, p. e. dvbccectar Od. 16, 373 (pres. dvbt-m compio); 
Aniocopar Od. 23, 357 (pres. Amttopar predou); gervisconev Od. 7, 190 
dar Eewltw ospito); bppiccop.ev Il. 14, 77 (pres. épp.itw ancorare la 
nave). 


Questi due co si hanno pure frequenti in verbi col tema puro, 

e che conservano nella formazione dei tempi la vocale breve. 

v. $ 281, p.e. tpoosop.ev Il. 14, 76 (pres. èpò-w), aldéccecdar (pres. 
 alòéonar vereor), xadéccw (pres. xadéw) ecc. 


8 225. Futuro dorico. 


Così si chiama il futuro di alcuni verbi il cui suffisso, 
invece di -s0-, è -c:0, sempre contratto. Questo futuro 
non si ha che nella forma media, ma sempre con signi- 
ficato attivo. p. e. pebf-w fuggo (t. v. pev-), fut. gebto, 
med. pebtopar. 

futuro dorico qzvtoduar, pevtet, pevtettar, pl. cevtoi- 
peda ecc. 


Hanno per lo più questo futuro i verbi: mvéw spiro, f. tvevsos- 
par v. 8 285. 

tÀéw navigo fut. tAevcodpat; fé scorro fut. fevsodpnat. 

taltw gioco, fut. tartodpar, cl. 2. 

Ttuvdavopar, domando, fut. revsodpat, v. $ 292. 


Osserv. Fu detto dorico questo futuro non perchè sia esclusivamente 
adoperato dai Dori, ma perchè essi lo preferiscono assai spesso al 
futuro ordinario; e lo hanno pure nella voce attiva. Qualche volta 
contraggono eo in ev invece che in 0», p. e. apy-w, fut. dor. att. 
apro, daptetc, dpzeti, pl. dptejpev, dpfette, dpfevvti, med. dpkeipa, 
dper, apeetitat, pl. apEcduetda, -Eciade, -teUvtat.i 


Nota 1. I verbi mitt® cado (tem. v. ret- v. $ 284), e yÉXw caco 
(tem. v. yeò-) non hanno che il fut. dorico: resodpat, e Yesodpar 
Omero lo ha sciolto resétovtat, inf. restesdar. Il. 9, 235 ecc. 
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Nota 2. Alcuni verbi formano il futuro col solo suffisso -o (in- 
vece di go-) p. e. 
mivw bevo (tem. verb. mi- v. $ 291. B. 1), fut. ri-o-par beverò. 
ècfiw mangio (tem. verb. èd- v. $ 299), fut. td-o-par mangerò. 
Così yÉopar è pres. e futuro, insieme. 
In Omero ne abbiamo molti più, p. e. épdw tiro a salvamento 
f. îpiow, edeépdasw, ed ipiw. 


$ 226. Futuro perfetto (Futurum exactum). 


Il futuro medio ha qualche volta il raddoppiamento eguale 
a quello del perfetto (v. $ 220, 5), ed allora esprime l’ azione 
futura ma .considerata come compita (corrisponde al /uturum 
eracium dei latini) ed ha significato passivo. p. e. 

\e-X6-copar sarò stato sciolto (pres. \bw); rerardedaopa: sarò 
stato educato; 1e{pdyeta: sarà (stato) scritto (jpdpw); Bednoo- 
par sarò stato legato (èt-w); pehitopar sarò stato mescolato 
(pres. piy-vopi class. 6). 


Osserv. 1. Non si hanno esempi di questo futuro, con temi uscenti 
in liquida. Nè molto frequente è con quei verbi che hanno l' 
aumento in luogo del raddoppiamento v. $ 253, e 255. Di e. up 
copar Dem. 19, 284. (pres. dtiubw disonoro); npNoopar Plat. Protag. 
338. c. (pres. aiptw). Così tpebcopar (pres. pediw mentisco); toxé- 
popar (pres. oxéntw = oxortm osservo); Epplipopar (pres. pito 
getto); éxtAoopar (pres. xtdopar acquisto). 


Osserv. 2. Sono da notarsi i due /ufuri raddoppiati con forma attiva 

tedvijzw sarò morto, e téotftw sarò stato posto, che sono formati 

‘ dai due perfetti té#vnxa son morto (pres. &vfoxw v. $ 290) e Éotrxa 

sto (pres. Totrpi v. $ 295). Tuttavia accanto alle forme attive si 
hanno anche le medie: tedvifopar ed éotfiopat. 


Osserv. 3. In Omero i-/uturi col raddoppiamento sono più frequenti 
che nella prosa, nè solamente si hanno, come in questa, con signi- 
ficato passivo, come p. e. Ae)eivetar relinquetur Il. 24, 742 (pres. 
Mettw), feBphboetar absumetur Od. 2, 203 (pres. BiBphoxw), tetebtetat 
(pres. tedyw) ecc. ma si banno pure sinonimi del futuro medio, e 
anche con significato attivo, p. e. défopar e dedétopar (pres. dé 0498) 
excipiam; yo\Wboetar e xeyo\boetar succensebil; xeyapficetar Od. 3326 
(pres. yatpw v. $ 281). 

I due futuri raddoppiati p.epvisopar m° arricorderò, e xex}f- 
copar vocabor (pres. pi-pvi-0xw class. 4, e xt-xA7-cxw class. 4) 
hanno valore di futuri semplici, perchè i relativi perfetti péuvnpar 
e xéx\nuar hanno valore di presente. 

.In Omero si hanno pure alcuni esempi di futuri raddoppiati 
attivi, p. e. èidboery Od. 24, 314 (pres. di-3wpi), terdlow Il. 22, 223 
(pres. reldw v. $ 286), xexadfiod Il. 11, 334 (pres. ydCopar?), xeya- 
piow e xeyapfsopar (pres. yaipw). 


de 
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Osserv. 4. Il futuro, nella sua origine, è tempo composto dal tema 


verbale e dal futuro della radice eo- (cfr. 2c-pev lat. es-se) originario 
e sans. as = essere. Da questa radice si formò il futuro aggiua- 
gendo ad essa la radice /0 = andare; onde si ebbe: as.jà-mi: essere 
vado-io=vado ad essere = io sarò (cfr. il francese: je vais faire=i0 
farò). Questo as-j4-miî, che si ha nel sanscrito, diventò nel greco 
gouw, poi éow nell’ attivo, ed éoropar e finalmente Esopar nel medio. 
Di queste forme l'ultima sola si conservò viva nella lingua greca 
(Omero ha anche scopa, il secondo c per assifhilazione dello j). 
Il latino invece conservò la sola forma attiva: ero (da eso). 


Questo futuro che spogliato delle desinenze personali si riduce 
a -eco- si aggiunse a guisa di suffisso temporale ai temi verbali 
per dare loro significato di tempo futuro; ma presso i temi che 
uscivano in vocale o consonante muta perdette l’ e iniziale (restò 
-50), presso quelli che uscivano in liquida perdette il o interno 
(restò -e0-), e così pure lo perdette nel /uturo attico (v. $ 224); 
mentre invece nel futuro dorico l’ originario ecjo si fece ecco 


(v. $ 50) e poi -ceo. v. $ 225. 
8227. I 


Nota 1. Moltissimi verbi attivi hanno o esclusivamente o assai 


frequentemente il futuro nella forma del medio, ma con signi- 
ficato attivo, p. e. dxodw odo, fut. dxovcopar udrò. Si noti che 
anche di eîvar non si conservò che la sola forma media v. $ 298. 


I più frequenti verbi attivi col futuro medio sono i seguenti. 
(Quelli segnati con asterisco oscillano tra la forma attiva e 


la media.) 


*g0-w canto 
dx06-w odo 
dpapt-avo sbaglio v. $ 292. 
aravtaw incontro 
dro)abm godo, assaggio 
*aprato rapisco 
Badtitò cammino 
Batvw vado v. $ 293. 
*800 vivo 
*Biér-w guardo 
Bodw grido 
{8} rido 
*mpd-sxw invecchio v. $ 290. 
fi-yY®-cxw conosco +. $ 290. 
dax-vo mordo v. $ 291. 
dapd-dvo dormo v. $ 292. 
deldwo temo 
òr-dpd-sxw fuggo v. è 290. 


*dtmxw inseguo 

*éxwpidto lodo 

*érawvew lodo 
îcdiw mangio v. $ 299. 

*davpato ammiro 
dé corro v. $ 285. 

*Biyydvo tocco v. è 292. 
dyvn-oxw muojo v. $ 290. 
Ypb-cxw salto v. $ 290. 
xdp-vw sono stanco v. $ 291. 
x\alw piango v. $ 285. 

*x\ér-tw rubo v. $ 289. 
\ayydvw ottengo insorte v.$292. 
\ap.Bavw prendo. ivi 
pavbavo imparo. ivi 
véw nuoto v. $ 285. 


‘ olda io so v. $ 270. 4. 


olpbtw gemo 
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oX0X6% ululo : 9r;&w tacio 

àpvopi giuro v. è 294. | etortao tacio 

ipdw vedo v. $ 299. , .GXWET% scherzo 

ovpew orino grovdatw sono diligente 

ratto giuoco ‘ *7ixtw partorisco v. $ 289. 

r45yw soffro v. $ 290. | Tpéyw corro v. è 299. 

TN010 salto TpWw]w rodo 

riva bevo v. $ 291. | tuyavo ottengo v. $ 292. 

rinto cado v. è 284. i «ev’w fuggo v. $ 286. 

r\éw navigo v. è 285.  *effavw prevengo v. $ 291. 

Tvéw spiro. ivi | ‘y@&oxw apro la bocca v. $ 290. 
*rofté desidero él caco 

péw scorro v. $ 285. *yupéw mi ritiro. 


Nota 2. Di alcuni verbi si adopera il /uturo medio anche con sig- . 
nificato passivo. Così p. e. di: 


a:;w conduco oixéw abito tpifw terere 

aòixtw offendo atepioxi privo v.8 290. goBéopar temo 
àpyw comando tapattw turbo quiatto custodisco 
arto danneggio Tipaw Oonoro bpe)éw giovo. 
Inti castigo Tpiquw nutro 


Osserv. Questo futuro medio con valore passivo è frequente coi 
temi verb. puri, raro coi muti; rarissimo coi liquidi; tranne che in 
Omero, il quale adopera quasi sempre il fut. medio invece del futuro 
passivo di qualsiasi verbo. 


di 
AORISTO ATTIVO E MEDIO. 


S 228. L'’ doristo attivo e medio può avere il suo tema in tre 
diverse maniere (v. è 220): 
1. col suffisso -ca, p. e. tema verb. raròev-, tema dell’ Aoristo 
tardevea- (pers. 1. pl. È-tardevoaspev). 
E questo sì chiama Aoristo primo. 


2. col suffisso -0, p. e. tem. verb. fai- (pres. BaXXw da fia.- 
jo cl. 2), tem. dell’ Aoristo faAo- (1. pers. pl. è-BaXo-pev) 
E questo si chiama Aoristo secondo. 
3. Senza alcun suffisso temporale; p. e. tem. verb. vw- (pres. 
ft-[vb-0xw conosco) aor. é-{vw-vy, conobbi. 
E questo si chiama Aoristo terzo. 
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Osserv. È opinione d’ alcuni linguisti che in origine anche questo 
aoristo terzo si facesse coll’ aggiunta di un suffisso (a) e che da 
questo appunto derivi la vocale lunga del tema in certi Modi. Ma 

se questo avvenne, successe prima che il greco esistesse come 
lingua a se, e prima che nelle sue contrazioni seguisse le regole 
che abbiamo altrove esposto. v. $ 21. seg. 


. 


Ù: a $ 229. Tutte e tre queste forme d’ Aoristo pigliano nel Modo 
Indicativo l’ Aumento, come l’ Imperfetto (v. $ 191 seg.), 
ed hanno le desinenze personali dei tempi storici. 


Osserv. Non v' ha regola sicura e costante che determini quali verbi 
formino l’ Aoristo primo, quali il secondo e quali il terzo, cfr. $ 238 
Oss, 1. 

Il medesimo verbo non ha di regola che o l'una o l’altra di 
queste forme; non v' ha alcun verbo che le abbia tutte e tre; pochi 
che abbiano la prima e la terza, ed in tal caso con significato di- 


” verso, v. $ 240. n. 2. pochissimi che abbiano la prima e la seconda 
à | nel medesimo dialetto p. e. tpét-w volgo. aor. 1. É-tpeva, 2. È-tpaz-ov. 
i La prima e la seconda hanno significato eguale. 

A. 


n AORISTO PRIMO ATTIVO E MEDIO. 


i | $ 230. Nel Modo Indicativo l' a del suffisso ca è scaduta ad 
i e nella terza pers. sing. attivo. v. $ 15 Oss. a. 


Nel Modo Soggiuntivo all’ a del suffisso -ca si è sosti- 
.tuita la vocale è (ed n) caratteristica di questo Modo, 
ji | e si hanno le desinenze dei tempi principali, sicchè la 
i i | sua flessione è identica a quella del presente Soggiuntivo. 


Nel Modo Ottativo al tema si aggiunge un -t (v. $ 185. 


e 189 b. 2.), le desinenze son quelle dell’ Ottativo pre- 
sente. Circa alle forme attiche v. $ 179. 


Nel Modo Imperativo è irregolare la seconda persona 
singolare che esce in -c0-v nell’ Attivo, e in -car nel Medio. 


Nell’ Infinito È attivo esce in -ca1 (-ca-1), e l’ accento 

si sta sempre sulla penultima sillaba, circonflesso se essa 
è lunga (poichè sar si considera come breve). 

Il medio ha il suffisso -o8a. come in tutti gli altri 


tempi. | 
| Il Participio ha i soliti suffissi: per l’ Attivo vt- v. $ 
| o 180, e $ 132. pel Medio -pevo- 





$ 251. raròzio educo, tema verb. raev-, 
primo maròzvoa- (educai). 
Indicativo. 
Sing. Attivo. | Medio. 
è-ratd:v-0a |î-matdav-0d-pyv 
è-raldev-0a-s ì-rardei-0w 
è-ratdzv-08 s-rardzi-ca-to 
Plurale 


è-rard:b-0a-|13v 
è-rard:b-da-T2 
è-ratòzu-ca-v 
Duale 
è-rarò:b-ca-tuv 
è-rardev-04-t7v 


179 


—— 


Paradigma. 





î-rardav-c4-sita 
i-rardei-ca-sie 
è. rardeb-gda-vto 


î-raròzu-0d-pstov 
é-Tardev-ca-alov 
i-matòsu-c4-0by,v 


Ottativo. 


Sing. Attivo 
taròes- -Gat-pat 
rardzb-cat-s 

0 -G2tA-S 


Medio 
Tardev-cal-p.7,v 
Tardeb-dat-0 


f n _r 
Tatdsb-gat, -Sste(v)|mtardcu-sat-to 


Plurale 
tardzb-sat-ev 
Tardet-sat-te 
Tarder-catz=-v 

O -SeLA-Y 

Duale 
TALdeb-Gat-Toy 
Tardsv-g9al-tTyv 


CI ’ 
Ttardev-sat-peba 
mardev-cat-ode 
TALdEL-IAL=VTO 


L 
rtardev-sat-pstov 
tardev-sat-atbovo 
nrardev-cat-087,v 


tema dell’ Aoristo 


Soggiuntivo. 

Attivo. Medio. 
Ttarder-0% Tarder-cw-pat 
tarder-0gs tarded-oy 
Tardeb-07 marder-on-tat 
Ttaròeb-cw-pev |rardev-0w-ucia 
tadev-on-te  |marded-an-sbe 
mardsr-cm-o1 |Tardsb-cw-vtar 


rardev-01-1stoy 


tard:b-on-Tov |rardzi-an-0dov 
Tardeb-on-tov |mardzb-an-attoy 
Imperativo. 
Attivo Medio 
tald:v-00v tatòzu-ca! 


rardav-s4-tw |tadev-34-50)% 


mardev-sa-ta |marder-ca-sie 
rard:v-04-vtwy |[tardzuv-cd4-38w-y 
ov. sa-twosavi ov. 34-39) woav 


marder-ca-tov Irardzi-sa-slov 


rardav-sd4-tov |mardzv-04-3/}0v 
# 


Modo Infinito. 
Attivo rardòsò-cat Medio naròzb-sa-sUar 
Modo Participio. 
Medio. 
Mn. m. Tadev-3A-pSvo-s 
f. tardzu-ca-pévi, 
ll. TALdSL-04-|15VO-Y 


12% 


Attivo. 
un m. ratden-oa-sì è 
f. rardsv-ca-3a 
In Tardeb-0a4-v 


gen. Tasdeb-IAvT-0s 
Tard:v-od0ns 
natrde)-GaAvt-0s5 
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pers. sing. del medio il 

€ perciò si ha ratdebso 

da Tadevza-90; così hell’ Ottat. Taides 
v. $ 189, 2. ERE 


Nota 1. Nelle seconde s del suffisso perso- 
nale -c0 è caduto, da tardevca-o e questo 


“sat-o da raev-sat-s0 
Nota 2. Le desinenze dell’ “oetac, -gete, 3 pl. cewav 
soho le sole ché Tucidide adoperi, e sono preferite alle ordina- 
rie anche dagli altri ‘attici. In ‘esse 1’ a del suffisso «ca è sca. 
duto ad e (ce-) esi conserva il suffisso originario dell’ Ottativo 
Vie ten 06 179,00 se 


Ottativo attivo 


ni 


i -Sì dicono agtiche queste i trovino anche in scrit- 

tori. non attici; -così, -P. @.,. non sono rare in ‘Omero, nel quale la 

» Pera, sing. si trova anche mutilata dell’ e finale, p. e. VOGTI IE 

. per vootiicere — voGTtH cat. 


‘ Nota 3: In questo tempo tre: forme sono eguali, solo distinte 
fra. loro: dall’ accento, ‘cioè: rerdeboa (-ca: lungo) 8 pers. 
sing. dell’ Ottat, attivo; ral 


devcer seconda pers. sing. dell’ 
Imperativo Medio, e ratded-gar Infinito attiv 


o. Se il verbo è 

bissillabo e,la penultima è lunga due forme riescono eguali, 
tativo, e \67a. infin. att. ed anche imperat. medio; 

se la penultima è breve tutte e tre ] 
BAépar (tem. verb, Bien- 


ci $ 232. Altri esempi. 
j ; 


. Temi în vocale e in dittongo, v.$ 221, 1, e gli esempi pel futuro 
222 a. 
É-BovAev-ca (BovAetw); é-povev-cà (povebw); 
> È-vixrj-ca (vixdw); é-Hhpa-ca (8 
» . 


9a (Unpdw); 
É-roln-ga (TOw); E-xb d-ga (x0)6w), 


forme berichè e 


B. Temi in consonante muta v. 822 
| temi în labbiale v. $ 37, &-Bie 
| o i mpapa da è-ypap-ca (pres. E 
LA A temi în gutlurale v. $ 37, é-rAeta da é-tÀex-ca (pres. TÀAÉX-Ww); 
E-Xefa da è-Aey-ca (pres. Léy-w); è-derta da é-derx-ca (pres. 

da ng delx-vupt mostro, cl. 6), 
temi in dentale v. $ 38, fvvoa da nyvT-CA (pres. AvÒt-w); E-ret- 
da é-red-5a (pres, Teidw), 


1,2; egli esempi pel fut. $ 222 a. 
va da è-Biez-ca (pres. Bi&rw); &- 
TPAPW). 


i $ 233. Nei temi verbali 
(A, p) o nasale (v, u 


.Che escono in consonante liquida 
6 del suffisso l 
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. . Là w . e = N 
rinforzamento succede così: l' a si allunga in a se è prece- 
duta da p od +, altrimenti in n; l’eine,l'tintl’v 
in è. 

La flessione è eguale in tutti i Modi a quella degli altri 
aoristi col ca intero. Esempi. 
tem. verb. eògpav- (pres. eòppatvo rallegro, class. 2.) 
aor.att. edopav-a(daedppav-sa) med.edgpavi-pnv(da sdppav-sa-pnv) 
eUPpav-az | soppivo 
SUPpav-e ecc. — EÙEPpava-tTO ecc. | 
Sogg. eùppavo, med.'ebppavo-pnv; Ottat. edopiva:-pi, med. 
eùppavattar,v; 
Imperat. eòpavovy, med. edopavar; Infin. att. edopaiveor med. 
ebopavastbat; 


Part. att. s0opavaz, f. edepavasa ecc., med. sdopavapevos ecc. 


Altri esempi v. $ 223. | 


repalvw finisco (tem. verb. repav» classe 2), aor. é-répav-a; 

bytaivo sono sano (tem. verb. bytiv- cl. 2), aor. Uylav-a; 

rialvo ingrasso (tem. verb. ruav- cl. 2), aor. értav-a; 

galv» mostro (tem. verb. pav- cl. 2), aor. è-pnv-a; 

spa)}w faccio cadere (tem. verb. opaà- cl. 2), aor. E-spn)-a 
(da éopa)-3a); È Ù 

até))w mando (tem. verb.oteA-cl.2), aor. é-stetd-a (da tote)-ca); 

dy}ÉX}w annunzio (tem. v. &ed-) aor. 7,y1evda (da QyfeX02); 

pévo manco (tem. v. pev- cl. 1), aor. E-perva (da épev-0a); 

véu.w distribuisco (t. v. vep.-), aor. Everna (da évep-ca); 

xtelvo uccido (t. v. xtev- cl. 2), aor. È-xterva (da éxtevioa); 

‘atelow aor. Eorzrpa (da tonep-sa); ! 

vpivw giudico, aor. Éxpiva (da èxpw-oa); 

apovw allontano, aor: ipuva (da juuv-oa). 


Nota 1. L’allungamento dell’ & in & (invece che inn) si ha non di 
rado presso gli Attici anche quando non preceda nè 1 nè p, v. 
$ 19, nota, p. e. isyaivo dimagrire (tem. v..ioyav) aor. inf. ì:- 
y&v-ar. Così pure xepddv-a: (pres. xepdalvw guadagno t. v. xep- 
dav-); xo dv-ar (pres. xotàatvo incavo); Aevxdv-ar (pres. Aevxalvw 
imbianco); dpyav-at (pres. dpyalvw eccito); rerdv-ar (pres. xs- 
zalvo ingrasso). | | 
| Così pure di 4}Xopar salto (tem. v. dà- cl. 2), aor. MAd-prv 
(1 n è per l’ aumento) part. dÀ-d-pevo-c; atpw sollevo (tem. v. 
dp- el. 2.) aor. îjp-a (7 per aumento), aof. infin. &p-at. 


eo 


Osserv. 3. In Omero si banno molti 


a. Il primo dei co è nato per assimilazi 


= 462, 

Alcuni verbi col tema in 
mento dell’ è in è ed in ; 

xadatpw purifico (tem. v. xa 

xabap-ar; anualvo indico (tem. v. onpav- 

più raro oMuav-ar; tTitpalvew perforo (tem. v, TITPAY-) aor. i- 


Tirpyv-a ed É-titpavea; ktatvo macchio (tem. v. Htav-), ar. è- 
Linv-a, raro a-ulavea. v. $ 19, n. 


-ap ed -av oscillano fra l’ allunga 


, Bor. inf. onpiv-m e 


Dsserv. 1: Questo allungamento dell’ & 
succede sempre in ©» Presso i Dori sempre in & v.$ 19 
eUppnva = att. eBoppava, opava = att, a 


; “teTpnve, È-uinve ecc. Dorico Ègava == 
att. fonva (pres. Palvw); Eoàva è anche attico, pres. catvw muovo, 
scuoto, tem. v. e Le AVERI i 


Osserv. 2. In Omero occorrono non pochi aoristi col tema uscente 
in liquida (A, p)e il suffisso ca conservato, p. e. v. $ 223, osserv. 
z6X\w appellere Spinger presso (tem. v. xÀ-), aor. é-xci-gca — BLO 
(t. v. #4-) aor, Éi-ca; xe pw tondeo toso (tem. v. zEp-), aor. Èxepoa 
infin. xÉp-car (ma nel med. xeip-acdar); 93pw bagnare, aor, È-qup-ca; 
zipw tocco, aor. È-xyp-ga, 


Così di dpapioxa connetto (tem. verb. dp- cl. 4 v, $ 290) aor. 
Imperat. &pooy d. 2, 289, part. &poas pl. docavtec ece.; di Op-vupt 
excito (tem. v. òp- cl. 6) aor. dp-ca, 


Col tema in v si ha zév-cat (U=tov) tem. v. xev- (cfr. év-tpo-v 
pungolo). 


el Dialetto eolico il s del suffisso si è assimilato alla liquida 

o nasale del tema verbale, v. g 44, oSSErv. p. e. nor. Étev-va (da 

TEYV-GA) == ÈTerva (pres. telvo lat. tendo tem. V. Tev-); È-yEv-vd-pry 

- (da È-fev-ga-pnv)= È-fewd-pny, aor. di y{yvopar tem. V. 1EV- v. $ 284. 

(In prosa di Tixvopar non si ha che l' a0r. ?, î-fev-6-unv); Éxpuvva 

a Expuv-ca) = Expivea (pres. xpivm); SoeXig (da @ped-ca), lo ha 

anche Omero Il. 16, 651. Od, 2, 334 — ka (Pres. dpelde, epico 
GpédÀw, devo, son debitore, cl. 9, tem. v. dgeÀ-). 


$ 224. oss. 2, spesso accaîito alle form 


ZIone nei temi verbali uscenti 
in dentale: p. e, 
.) 


Eppussato (pres. ppato, tem. v. aò- cl. 2); xafisca- res. 
xadita tem v. xaBtd- cl. 2); 8x6 1000 (pres, sopito, tem. v. ia 
cl. 2); xepaoca-pevos (pres, XEPAv-vont tem. v. zepaò- v. $ 291), 
Tetdocas (pres, TeTAYvoRII, tem. v. Tetaò- v, g 294) ecc. Teseduevo; 
— Pastus (tem. v. mat- cfr, Tat-gonar), dd 


Scato divise (tem. v. dat- 
cfr. dat-topat). 


» Qualche volta esso è il 


$ originario del tema verbale, P. e. Fo-va 
€ 1 SUOI composti, pres, (dAppr-)iv-vupi, tem. verb. éo- V.$ 204. 


\ ‘ e il tema in origine uscisse 
in qualche consonante, che IN questi aoristi si sarebbe assimilata 





— 183 — 


al c del suffisso ca- Tali sono: aidéccagtar (aidfopiar rercor) — a/e0- 
cav (d)éw) — dxecca imperat. sana (axfopar) — apéscacitar (‘ipé-czm 
v. $ 290) — Aydocato (dfa-uar admiror v. 8 296) — Npicsazo (ipa-par 
amo, v. $ 296) — tyÉAacca ({eXdm rido) — ÈXacca (é;aw caccio) — 
èpuosd-pevoc (ipiw tiro) — téoaev (Zé bollire) — è-xdAeoo4 (xa)éw) — 
E-xbooe (xuvém bacio. v. 8 287) — é-uayfocato (payouar v. $ 287) — 
t-velxeccev (verxéw contendo) — Etecosv (Eéw raschio) — i-mépascu 
(tepdm vendo, v. rirpacxw $ 290) — i-crascd-pnv (ord stirare) — 
E-tavvece (tavim > telvo stendere) — è-tÉÀàzaca (tedéw, finisco) — 
€-tpeocav (trém tremo); e alcuni altri. 


Nota 2. Si hanno in prosa tre aoristi senza 3, di temi verbali non 
uscenti nè in liquida nè in nasale, e sono dei verbi: 
y£w verso (v. è 285) aor. è-ye-a, sogg. yÉ0, ott. yé-aupi, im- 
perat. y£-0v ye-4-t0, inf. #8 Nel med. 8-y5-4-pmy ecc. 
graat dico (v. $ 296) — aor. I. sir, sitac, pl. eiza-ts: 
gipw porto (v. $ 296) — aor. 7veyx-4 ecc. 


Osserv. 4. Il tema di yéo cra ye, e da ciò le forme epiche dell 

aor. Èyeva e ye5a, sogg. yedopzv (v. $ 189, b, 1), inf. y55-2t. i 

Presso gli epici troviamo altri aoristi primi senza s di temi 
uscenti in /, p. e. 


1.7 es-a-to e d).es-a-to, sogg. dAientar e dAevetar (v. $ 189, b 1), ott. 
d)éarto, imperat. deva, part. dievdpevos. — Il pres. è dieb-opat e 
a)touar, tem. verb. dief-. 

2.î-4m-a e xja, Sogg. «Nopev (v. 8 189, b, I), ott. xfar «fatey, imperat. 
xT0v, inf. jar. — Med. <favto, part. «rAuevoc, — ll pres. è zato 
abbrucio, tem. zaf- v. $ 285. 

3. Écgzva, cela, med. sevato, Escebavto (pres. cedw scuoto.) 

4, dattachar (da dat-2f-acdar?) pres. daté-opar divido. v. $ 285. 


Osserv. 5. Idue aor. alma ed 7ve{za sono probabilmente aor. secondi 
entrati per falsa analogia nella flessione dell’ aor. primo. Di fatti 
assai più spesso di elra si ha cirov, e di 7vexa Mveyzov. — Questa 
falsa analogia produsse in egual modo nel dialetto posteriore ales- 
sandrino le forme d’ aoristo Zguyav per #puyov, sipav per ebpov, 
Epdyapev per iwdyopey (v. todlw $ 297), fXadav per Z)afov, 7, bapev 
per MA#0pev (v. Epyopar 8 297), così 7,t9av per 7,80v, ed éreoav per 
Éregov (V. rimto $ 284.) 


Osserv. fi. L' Aoristo I. att. e med. è, assai probabilmente, un tempo 
composto per mezzo di un ausiliare, cioè con un tempo passato 
(imperf.) del tem. verb. co- (pres. ciui, inf. civat). Da questo tema 
col suffisso a si ebbe un imperf. ‘)9-a-v (cfr. sans. «s-u-m lat. er- 
a-m v. $ 296), e perduto îl v, ‘02 $ 15, oss. a); ma poichè 
l'aumento si premetteva al tema verbale al quale si arcostava l' ausi- 
liare, così questo perdette il proprio e si ridusse ad èc2a, e quindi 
a -ca -cas ecc. Perciò î-ypam-ca equivarebbe etimologicamente a 
func-scribens-eram. Cfr. l' aor. di Selxvopt: f-Bera-ca È-dera-ca-e 
È-derx-ce (da è-Sevx-ca-t, v. $ 15 088. a) coll’ aor. «ans. «i-di/:-sha-m 
a-dik-sha-s a-dik-sha-t. 
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B. 
AORISTO SECONDO ATTIVO E MEDIO. 


$ 234. Il tema dell’ Aoristo Secondo ha il suffisso -o, ed ha 
nel Modo Indicativo la flessione dell’ Imperfetto dei verbi 
in -©, e negli altri Modi quella del rispettivo presente. 


Nota. Ma vi sono alcune diversità d’Accento nell’ Aoristo se- 

condo cioè: 

1. L’ Infinito attivo è sempre perispomeno, p. e. pres. \etrew, aor. 2. 
Mtrtetv. O 
e l’ Infinito medio sempre parossitono, p. e. pres. \elre-odar, aor. 
2. Merg-otar 

2. Il Participio attivo ha sempre l'accento sul suffisso temporale, 
p. e. pres. Aelrwv, \sirovoa, \sîrov, gen. isitovrog, ma Aor. 2. 
Mmwby, urodoa, Murdy, gen. ALto-vt-0% ecc. 


3. La seconda pers. sing. dell’ Imperativo medio è perispomena, 
p. e. pres. \etrov, aor. 2. ALmod. 


4. La seconda pers. sing. Imperat. attivo è ossitona nei seguenti 
aoristi 2: sìré dic (pres. gupi), eLpe (pres. ebptoxw); éA8é (pres. 
Epyopa); e presso gli attici anche in îdi (pres. òpaw) e dx 
(pres. \apBavw). 


Osserv. I. In Omero e in Erodoto si ha qualche volta l’ dor. 2 /nfin. 
attivo che esce in -éswy, p. e. idée per ideîv; muéewv per musiv; puyi- 
eu = quyetv; Bale = Badeiy; Bavéew = #&aveîv. Circa all infin. 
omerico in -pev(at) v. $ 190, 088. 

In Omero qualehe volta 1’ Aor. 2. Infin. med. è proparossitono, p. €. 
ine (afcipw); Épeodar (etpopar); Exdeotar (îyBavopar); Eypesta: 
(È yetpo»). 


bo 
. 


VIA 


285. Se il verbo ha due temi, semplice e rinforzato (v. $ 211), 
l Aoristo secondo si fa sempre dal tema semplice. p. e. 
oeijo fuggo, tem. verb. rinf. $evy- (imperf. è-gev]-0-v); 
tem. verb. sempl. g0y-, aor. 2. È-gufo-v. 


S 236. Se il tema verbale è monosillabo e contiene un =: 
questo nell’ Aoristo secondo sì muta di regola in a, v. 
$ 221, 3. p. e. tperw volgo, tem. verb. cpen- (impert. 
È-tpat-o-v), aor. 2. È-tparo-v. 


Paradigma. 


237. Astro lascio, tem. verb. rinforz. )ur-, (imperf. È-Aeur-0-v) 
tema verbale semplice ):r-, tema dell’ Aoristo secondo )tro-. 


URL 
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Indicativo. Soggiuntivo. 
Attivo. Medio. | Attivo. | Medio. 
S. 1.(É-Aurro-vlasciai' è-Atré-pry Mirw | Mro-par 
2.| È-Aure-s | &-Atrtov \trrps | xirg 
3.| &-\ure ' &-Mre-to \iry . Mrrg-car 
PI. 1.| è-Atro-pev | è-\rb-usba | Almw-uav \trw-peda 
2.| &-Atre-te i è-Xlre-ode Mr-re i \trr- -sde 
3.| E-Atrro-v | è-Alro-vto \{rw-ot i \{rw-vtat 
D. 1. — | B-Aurd-psdoy — \rw-pedoy 
2.| è-Mre-tov &-\{re-adoy ALTY-Tov | \ttn-o8ov 
3.| E-Aurg-tyy | è-\uré-aBnv | Atrmy-tov | Atrry-08ov 
Ottativo. Imperativo. 
S. 1.) Miror-yt ‘Mertot-puyy — — 
2.1 Atrror-< \{rot-0 I Vimeo \troù 
3.| Atrot )trot-to iTé-T® \urs-sbw 
Pl. 1.! Atror-pev \urot-peba i — —_ 
2.| Àtrtor-te Mror-alte i )trca-ts Mire-sds 
3.| Atrrote-v Atrot-vto | Atmé-tm-cav | Atré-3dw-00v 
D. 1. — Aurot-pztov  ||ovv. Atrré-vtmv lov. )1r:é-afity 
2.1 Mrror-toy ‘ Mrot-adoy Mre-toy Mirra -c80v 
3. Aurot-tyv Micot-odx,v Merce-tmv iré-atmy 
Infinito. attivo \irsty medio Auré-sbar 
Participio. attivo m. Atrwv g. Atrévros, medio Atré-pevos 
f. Arrodoa = Atrosars \rto-pévn 
n. \trév \trévtos \Lré-pa voy 


$ 238. Altri esempi. 


tom-to batto (tem. v. tur- class. 3.). aor. 2. E-tuto-v (imperf. 
E-TURTO-V) — 

xpor-tw nascondo (tem. v. xpuft- cl. 3.), aor. 2. é-xpufo-v (per lo 
più si usa 1’ Aor. 1. E-xpupa) — 

xdp-vo sorto stanco (tem. v. xap.- cl. 5.), aor. 2. é-x4p0-v (imperf. 
E-xapiyey) — | 

Ba) getto "(tem. v, Bai- class. 2.), aor. 2. €-Bado-v (imperf. E- 
BaXko-v) — 

xpatw graechiare (tem. v. xpay- class. 2.), aor. 2. E-xpayo-v, 
anche aor. 1. é&-xpaîa (imperf. é-xpato-v) — 

rtaipw starnutare (tem. v. rtap- cl. 2.), aor. 2. î-rtAp0-v, anche 
aor. 1. É-mtap-a (imperf. È-rtatpo-v) — 
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salvo = xteivo uccidere (tem. v. xav-. cl. 2.), aor. 2. è-xavo-v 

| raro in prosa. — | 

tpérw volgo (tem. v. tpen-), aor. 2. è-tparo-v, anche aor. 1. &- 
 tpepa (imperf. E-tpero-v) — 

xtetvo uccido (tem. v. xtev- cl. 2.), aor. 2. &-xtavo-v, aor. 1. è- 
xTetv-a (imperf. È-xtetvo-v) — 

Tipvo taglio (tem. v. tep- cl. 5.), aor. 2. È-tap.o-+, ma anche 
E-tepo-v (imperf. î-teuvo-v) — 


Verbi a doppio tema: | 
xe680 poet. nascondo (tem. verb. rinf. xev- sempl. x08-), aor. 
2. &-xvBo-v (imperf. é-xevito-v 
retdo persuado (tem. verb. rinf. rer- sempl. xi8-), aor. 2. è- 
xtdo-v, in prosa si ha l’ aor. 1. &-resa (imperf. i-merdo-v) 
stetyw poet. vado (tem. verb. rinf. otery- sempl. ottx-), aor. 2. 
-stiyo-v, anche aor. 1. É-otetta (imperf. &-oteryo-v). 


Si notino inoltre gli Aor. 2. dei seguenti verbi: 


1. t-1vop.ar nascor (tem. verb. yev- cl. 1. con raddop. ed elisione 
dell’ e, v. $ 284), aor. 2. è-{evò-unv (imperf. è-tjvo-unv); 

2. riztwò cado (tem. v. ret- cl. 1. con raddop. ed elisione dell’ e, 
v. $ 284) aor. 2. &-reg-0-v, dor. Eret-0-v (imperf. E-rirTo-v); 

3. tixt® partorisco (tem. v. tex- cl. 3. v. $ 289), aor. 2. E-texo-v, 
(imperf. i-tixto-v); 

4, tivo bevo (tem. v. x-) aor. 2. é-Ti0-v (imperf. È-rtvo-v); 

5. éyw ho (tem. v. sey- v. $ 299) aor. 2. é-oyo-v, imperf. sîov v. 
8 194;0 

6. è: conduco (tem. v. ax-) ha l’ Aor. 2. col raddoppiamento 
v. è 257, fix-ayo-v inf. df-axsîv — così pure 7veyxo-v di pépo, 
v. è 299. 


Osserv. 1. L’ Aoristo 2. attivo e medio è poco frequente nella prosa, 


benchè si abbia di alcuni verbi assai frequentemente adoperati. 
Esso non si forma che di verbi radicali (col tem. verb. monossil- 
labo), | 

È raro coi temi che escono in dentale, e in liquida, rarissimo 


con quelli che escono in vocale. Fra i verbi della prima classe 


(suff. -0o) non possono formare aor. 2. att. e med. che quelli che hanno 
tema doppio. p. e. pesyw (pevy- e 9uy-), o che possono avere l affe- 
zione dell’ e (v. $ 221, 3), p; €. tpér-w (tpet-, tpar-); giacchè negli 
altri si confonderebbe coll’ imperfetto. p. e. È-{pap-o-v. 


Osserv.2.L' doristo secondo attivo e medio si ha molto più frequente 


in Omero e negli altri poeti che nei prosatori; e in Omero assai fre- 
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quentemente si ha col raddoppiamento che si conserva in tutti i 


Modi. Di rado nell’ /rndicativo questo raddoppiamento è preceduto 
dell’ Aumento. 


In alcuni verbi che incominciano per vocale si premette tutta 
intera la prima sillaba del verbo, e nell’ indicativo la vocale del 
raddoppiamento riceve anche l’ aumento temporale, p. e. i]® con- 
duco, tem. verb. 2Y-, a0r. 2 con raddop., indic. #{-a7-0-v, inf. dX- 
ap-eiv. 


Rassomiglia questo raddoppiamento al raddoppiamento attico 
v. & 257; se non che nel perf. la vocale del tema si allunga, nell’ 
aor. 2. invece resta breve. 


Altri Aoristli secondi con raddoppiumento sono: 


Verbi che incominciano per consonante: 

dé-da-e docuit, tem. v. d$à;- cfr. il pres. di-Gd-cxw. cl. 4 v. $ 290. 

xe-z43-ovto cedettero, part. att. xe-zadov trans. facendo ritirare. 

tem. v. «zò- Nel pres. si ha coll’ aspir. x: ydtonar (da a3-jo-pat 
cl. 2) mi ritiro, cedo. 

ce-dpo S0gg: tem. v. z2u-, pres. z4u-vo mi stanco, cl. 5. $ 291. 

xé-z}e-t0 ed t4éxAeto (sincop. da e-xéà-e-to), tem v. xsÀ-, pres. 
4É)-o-par eccito, in prosa ze)evo judeo. 

ze-458%-v-at sogg. Od. 6, 303 (indic. #-x0$-0-v), tem. v. sempl. «5#-, 
rinf. zev4-, pres. x25!}m nascondo. 

se-ydpovto, ott. xzyaporto Od. 2. 249; 3. pl. zeyapot-ato, tem. v. 
yop-, pres. yalponar mi rallegro. cl. 2. 

Me-\afBé-o%ar Od. 4, 388, del resto senza raddopp. tem. v. Xaf-, pres. 
ranBdvo cl. 5 v. $ 292. 

\e-Xaté-otar dimenticare, attiv. 24-Xé-Aatto-v feci dimenticare (ma 
&-)altoy intrans.) tem. v. Xa8-, pres. poet. )}tw, in prosa Xavia- 
vouar cl. d. v. 8 292. 

de-:4z0-vto risuonarono. Inno a Merc. 145. tem. v. Aax-, pres. 7dezw 
cl. 4. v. 8 290. 

he-Adywot sogg. far ottenere in sorte, ma î-Aayov sorlitus sum, tem. 
v. ay-, pres. kayydvw cl. 5. v. $ 292. 

(Gu-)re-ma) by part. (per dva-rerai0), tem. v. rad-, pres. zaàddw, 
cl. 2; vibrare, scuotere. 

zé-muov, sogg. merito, ott. reridor-ev mi fiderei; part. f. em 
ovoa, tem. v. sempl. 8-, rinf. xet-, pres. reldw persuado. 

(€) ré-TANfo-v, m. rerinfovto, tem. v. cÀng-, pres. 179000, cl. 2. 
percuoto. v. $ 286. 

di ott., tem. v. 2u8-, pres. tuvitavopar, cl. 5, interrogare, 
V. 92. 

Te-puòb-unv, inf. megideotar risparmiare, tem. v. sempl. gu-, rinf. 
però-, pres. peldopat. 

(É)me-wv-ov uccisi (sincop. da é-mé-gev-o-v), inf. me-pv-é-pev, tem. v. 
pev- che non ha pres. Conf. géy-0s uccisione, povsb-c uccisore, 
poveda uccido. 

— ()né-gpadov, si ha anche in prosa; tem. v. wpaò-, pres. wpatw, 

. cl. 2, dico, Inf. regpadfew, e Teppadé-nev. 

te-Tayy part. che prese, che toccò; tem. v. tàf-, non ha pres. cfr. 

lat. fango, te-tig-i, e uf{dva cl. d. v. $ 292. À 
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Te-tapreto, sogg. Tetapmmuecta, part. tetaprénevoc; tem. v. tepre-, 
pres. tépropar mi rallegro. 

(éÉ)te-tpov m' imbattei, ritrovai (sincop. da È-te-tep-o-v), sogg. tét- 
pins, tem. v. tep-, non ha presente. 

te-tuxetv, med, tetixovto, inf. tetuxéodar; tem. v. sempl. tux-, rinf. 
tevx-. Si ha il pres. col y: tedyw faccio, preparo. 


b. Verbi che incominciano con votale: 
fx-aye turbò, m. Mzaybpnv mi turbai, tem. v. dy-, pres. &y-vu-pat 
cl. 6.; cfr. ay-0s dolore. Si ha pure con raddopp. il pres. dx- 
aytto (da dxaydjw cl. 2.) e l' aor, 1 axdynos Il. 23, 223. 
Ti-aXx-e, inf. di-aAx-6-pev ed diaXxety; tem. v. dÀx-, non ha pres.; 
ma da tema affine si ha dAétw allontano, difendo. 
v-eyx-ov inf. îv-eyxetîv, tem. v. é{x- non ha pres. cfr. pépw $ 299. 
t-apov ingannai, ott. dr-dporto, part. dragdv; tem. v. do-, pres. 
con rad. dr-ap-t-cxw. cl, 4. | 
fjp-apov ed dp-apov connessi (anchg intrans.), part. cenno, tem. v. 
dp-, pres. con rad. dp-ap-toxw connetto. cl. 4, v.8 290. 
dbp-ope eccito, tem. v. dp-, pres. op-vu-pt, cl. 6. v. $ 294. 


c. Hanno raddoppiamento irregolare: 
Ev-év-tre biasimò, tem. v. Ev-tt, ed Ayv-im-drov tem. v. év-t2- con 
raddoppiata la seconda parte, e mutata la vocale (la rad. orig. 

è forse am-); pres. éviz-ta (cl. 3.), évicco (cl. 2) biasimo. 
Apbxaxov, inf, tpu-xaxfew, tem. v. îpuz-, con radd, in fine; pres. 
èp5x-w trattengo. | | 


i) 


d. In origine avevano pure il raddoppiamento i seguenti: 

é-arounv (da ce-s(e)m-o-unv), sogg. Eormmpar, ott. goroiunv, imper. 
éonéodu, inf. fornéotar, part. forbpevos tem. v. cenr-, poi ér:-, pres. 
| Erounar = seg-uor. Presso gli attici è caduto l' e iniziale, nei Modi 
imper. 0705, inf. onéotar, part. orép.evoc; come anche in Omero 

nei composti, p. e. ért-améodar, peta-amiuevos. | 
In Om. si Î anche l’ attivo Erw ed Ép-érw, ma l'aor.2. col 

solo aum. Èx-eotovy, inf. Emu-ormeîv, part. Eri-orda. 
etroy dissi (da fe-Fer-ov), epic. f-erzov (da è-Fe-Fer-ov sans. a-va- 


, 


vac - am). v. pupi. $ 299. 
Cl 
AORISTO TERZO ATTIVO E MEDIO. 
$ 239. Questo Aoristo non si ha: di regola che con temi ver- 
bali monosillabi (radicali) uscenti in vocale. 

i La vocale del tema verb. è lunga nei Modi Indicativo, 

Sai _ —Amperatîivo e Infinito della Voce Attiva, ed è breve negli 
LO ua altri tre Modi dell’ Attivo, e in tutti quelli del Medio. 


S 240. Le desinenze persofiali si affiggono. immediatamente 

al tema verbale, e la flessione rassomiglia alla flessione 

day dell’ Imperfetto dei verbi della classe settima (verbi in -pt) 

i i nel Modo Indicativo, e a quella del Presente negli altri 
Modi. v. $ 204, seg. 
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Nota 1. La maggior parte degli Aoristi terzi non si ha che nella 
voce attiva; alcuni soltanto nella voce Media; pochissimi in 


tutte e due. 


La ragione di questo fatto sta in ciò che l’ 


Aoristo 3. ha già significato intransitivo e riflessivo nella 


‘ voce attiva. 


‘Nota 2. 


Nei verbi che hanno Aoristo 3, ed Aoristo 1, questo 


ha significato transitivo, quello significato intransitivo, o 
passivo; p. e. fotnpi colloco, aoristo 1. È-otr-ca collocai, 
aoristo 3. é-otn-v stetti (mi collocai); afévvopi spegno, aor. 
1. E-cfe-ca spensi, aor. 3. é-cfn-v mi spensi; Batvo vado, sor. 1. 
E-Bn-ca feci andare, aor. 3. &-3n-v andai; gbw produco, aor. 1. 
É-gu-ca produssi, aor. 3. é-gu-v nacqui; è60 immergo, aor. 1. 
. È-dv-0a immersi, aor. 3, é-du-v m’ immersi. 


$ 241. 'Paradigma dell Aoristo terzo attivo e medio. 


Nota. Pei temi in a diamo Totmpi (t. v. ota-) all’ attivo; e réropar 
volo (t. v. rta-) al medio. Pei temi in e diamo ofévvupi (t. v. ope), 
pei temi in 0 yt-{vhvuxw (tem. v. {vo-), pei temi in v $éw (t. v. d0-). 


Modo Indicativo. 


Attivo. 


.| E-0Tm-v 
.| E-atn-< 


9 


.| E-ctn 

.| E-GTN-pev 
.| &:otn-TE 
.| E-atm-9Av 


ac 


_ DI 
L9 DO Ha WD — Lo 


. 
semi 


.{BezThtygy 


q2 


STO 
.| TN 
oTm 


Ke 


porre -. 
.leTt@IL(v) 
| STM-TOV 
-| TT-T0OY 


9 
YI NO > GI ND He GI Nb 


; t-gtN-t0Y i 


.otw-uev:. 
- Intqpeoe i 


n 





Medio. 
È-TTA-Unv 
E-TTo (da 

ÈRTACO) 
E-rTa-tO 
é-nta-peda 
E-rta-ode 
E-TTA-VTO 
Santà-peoy 
Criasloi 

Iz-rtd-08ny 


Attivo. 


E-aBn-v 
E-aBn-< 


E-c8n 
t-cBn-pev 
E-sBn-te 
È-9}7,-01Y 
E-Gfr-tov 
é-5fn-tnv 


Attivo, 


È-[vo-v 
È-[vw-< 


IE - YO 
IE=fvo-pev 
E-vo-te 
E-vw-cavy 


E-fvw-Toy 


Evy, 


Modo Soggiuntivo. 


(nTÒ-pat 
(TTI 


|TTR-TaL 


mmo-peda 


TITO-VTaAL 
TTW-pedoy 
mT7-0b0v 
TT7-080v 





Ù 
f 





shò 

obne 

c87 
afo-pev 
o8i7n-t8 : 
| host 


! aBij-tov 


| sB-toy 


vò 
TVD 
SYD 


fyv@o-pev 
lqvo-te 





ros 


fyr@-Toy 


IVO TOY 


Attivo. 
É-00-v 


g-dU-TOV 
&-d0-tNv 








dontov  * 


jdohtny 
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Modo Ottativo. 
6 x 4 Attivo. | Medio, | Attivo. | Attivo. Attivo. 














je è S. 1.]ota-iy-v mral-prv ope-tn-v yvo-in-v du-in-v 
x 2.}ota-tn-< mraî-0 ofe-tn-< qvo-in-< du-tn-< 
3.lota-tn . TTai-to ofe-tn qvo-tn du-in 
! i O Pl. 1.jota-in-pev | rrtat-meta | oBe-Ayn-pev | pvo-lr-pev [SOSIA 
La | (otaînev) | l (ofeîpev) (1voîp.ev) DE 
i 2. ota-in-Te rtai-obe = afetn-te qvo-t-te du-tn-te 
. (Gtaîre) ; | (cpetre) (1voîre) iu, 
pr $, 3. (statyoav) | atat-vro | (ofietnoav) (1votyoav) | Sdu-tn-cav 
| otatev ofetev | yvoîev 
D. 1. dn Tial-pedov — Î — i — 
2.lata-in-tov  |mraî-odov: |oBeiytov | yvolyrov du-{n-tov 
| (stattov) 1 (oReîtov) (1voîtov) 
3. ata-1M)-tny |Trat-obnv | ofeminy FVOLRTNV du-ty-Tnv 
LI LA 
4. (otattov) (oBettav) | (yvolenv) 
i si 
>. di pote Modo Imperativo. 
(La S. 2. oth-U xTA-00 cpn-ù vo-d : 00-OL 
CET. 3.1 GTi-Tw rTd-sw cfi-t%w |jvb-tw \d0-t% 
i ud ki, P1.2.{oth-ce | ntd-abe opr-m: qvò-te | dute 
a 3. otm-twoav |aTd-cYwoav | B7-twsav | vb-twoav | È0d-TtwIay 
| eri atd-vimv | rtd-ofwv  |oPi-vtoy i yV6-vtoy dU-vrwYv 
ui I D. 2.|otTj-t0v mtasttov ch7-T0y qui-Toy dU-TOv 
a) 3. ETh-T%Yy nta-sttnv | fn-twv | fVM-TWY d0-T*w 
ad ARE 
i LA 
. TO fr, 
A F o Modo Participio. 
d che 0: too " PAIN s— 
di nr atdic, otdica, |mTA-psvo-c |ofiet<, cfzîza, |{vodc, yvod-| db, duca, 
Cad Hi. . atdv ecc. | opév, GA, voy, dv, 
MA ISO g sBb-ve-o: dt < 
! ar, g. otd-vi-0q |. \g. aBé-vt-03 |g. yvo-vt-0s |g. db-vT-0<. 
Epp: 
ALE 1 4, 


e 
‘ 


Modo Intinito. 


STR-vat | rido |ofm-va | prova | dd-vac 


; pro 
fidi, Pali 
+ rn 2 
Pure 
PERE | 


& 242. Sono da notarsi gli Aoristi terzi di dièopi dò (tem. 
v. do-), tinti pongo (tem. v. 8e-), Inpi mitto, mando (t. 
v. #, da je-) la flessione de’ quali differisce da quella 


degli altri: i 
a. perchè nelle tre pers. sing. Indic. attivo hanno il suf- 
fisso -xa; | 








b. perchè hanno sempre breve la vocale del tema verb. an- 
che nei Modi nei quali gli altri la hanno lunga; 


c. perchè nella pers. 2. Imperat. att. la desinenza -& si è 
ridotta a 6; 
P, pera nrsote elle ’voce duo hanno mrcha latrsados, 


e /' SAR mell'imfrni'do per 4 KID9 ha inner l'idea PI ell Pala? ne? 


lu:gocate Gorga 427 Indicativo. 


ei 
19 to 


.|E-dm-xa 


w 


E-0W-XE 
E-do-pev 
.|E-do-Te 
È-00-G2V 


È 


O 
- 9 O tm Gio DO ma GO 


.|E-du-Tov 
-Ò 


.|é-00-tnY 


N fi n o A - bd Lé Li 
dà, dp, 0%, P9,87%7 Ò, N65, N 


pl. dopev 
ecc. 


do-ln-y, 


.\É-dw-xa=e 





Attivo. 
E-Bn-xa 


E-Yn-xa-c |-xa-c 


E-bn-xe 
E-Be-pev 
E-tte-te 
E-fte-cavy 
E-He-toy 


t-de-tny 


ECC. 


ba-{n-v 
doln-< ecc. | Betnc ecc. 


pl. doln-pev |Belnpey 


OVYV. 


. doîpevece. |Beîpevecc.'eiuev ecc. 


Imperativo. 
doc dé-c 8-q $08 
(da 3o-4) | (da 8e®)] (da é&) f(da 3000) 
d0-tw ecc.|fé-tw ecc.lt-tw ecc. || è6-otwecc. 
| Infinito. 
dod-vat | Beî-var | et-vat pista 





 OVYV. 





pl. g@pev pl. Gpev 








dov 
(da #ec0) 
é-08w ec. 





4 22 I ialieatatà nor 


- 
01°) 


Self 


si 


Medio. 
pra a-do-pnv [è-Bé-pnv ijel-pov 
#-dov (da |E-8ov da iei-c0 
83000) Edec0 
mn-xe E-do-to |E-Be-to  lei-to 
eT-pev è-d0-peda |t-Ht-peta (el-puetta 
ei-TE E-do-offe  |E-He-ade  |st-ode 
Ei-Gav #-do-vto  |É-fe-vto  |si-vto 
—_ é-do-peftovii-Bé-peftoviet-peBoy 
ei-tov #-d0-odov |É-Be-oBoyv [el-aBov 
el-tyv è-00-08nv |é-8é-ofny [el-o8nv 
Soggiuntivo. 
îopa. db {popa d} [dpa, 7 
ecc. ecc. ecc. 
pl.è0pe8alpl.dopeda]plL. dpeda 
ecc. ecc. | ecc. ecc. 
Ottativo. 
e-Tm-v,elne dol-unv  |Bol-pny  |et-pny 
ecc. doîto Boîo (eT0) 
einpev dotto ecc. |Boîto ecc. ;elzo e otto. 
OVv. | 


(da £-c0) 


| dé-obar | tota 


E.5f}w ecc. 


È 


TTT LIRA 


2° ) ! Participio. 3 ne È 
Attivo. ‘ _ : 3 Medio. . 
doÙq, Beic,Beica,letc, sica, || do-pevoc, |Bé-pevoc, |E-pevoc, 
dodoa, dov | dev Ev n, ov n, 0v | nov 
g. dovt-0c | g.Bevt-oc|g. Evr-oc 


ecc. | ecc. -| ecc. | 


Osserv. I. Circa all’ uscita -cav della 3. pers. pl. v. $ 269, 085.9.— 
Omero ha molte ‘volte queste persone col solo suffisso originario v, 
e colla vocale del tema breve; p. e. É-ota-v, 0 otà-v = È-0t7-00v; 
È-<Ba-v = E-Bn-0av; E-tÀa-v = E-tAN-0av; È-qU-v= È-pb-0ay; É-dU-v= 
E-99 0a 
Circa all’ Infin. omerico in -uev(ar) v. $ 190. 


Nota 1. Nell’ Ottativo le 3. pers. pl. in -{ncay non si hanno mai 
:(Om Il. p. 733. otairoav); circa alle altre v. $ 211, 3. 


Nota 2. , Molte di queste forme, principalmente quelle del verbo 
Ing, e in generale quelle monosillabe, occorrono o esclusiva 
Lap o assai frequentemente in composizione. 

irca all’ Accento di queste forme composte si noti che: 


a. nel Sogg., Ottat., Infin. attivo e medio, e nel Part. attivo | 
accento resta intatto sul verbo anche nei composti p. e. Sogsg. 
dmostò, drootie ecc.; dada, dada ecc.; xd@, éxd7c ecc.; aqd, 
apc ecc. med. exiggat, ivbliuar, dp@par ecc. — Ottat. rapa 
atainev, dra-doînev, tv-Beînev, dop-stuev, 3 pl. tapa-atate», ora» 
‘Boîev, avletev, dpetev ecc. med. èx-Boîo, dia-doî0 ecc. — Infin. 
xata-ati-vat, peta-dovvar, tx-Beîvar, apeivar ecc. — Part. xata- 
otd, xata-atAvTog; rpodad<, mpodévtoc; txdelc, èxBivros; dosi 
dpEvTog. | | | 


. Nel verbo tnpt l’ accento dell’ Aor. resta pure intatto nell’ 


*. Indicativo (p. e. dpîjxa, pl. dpsinev; med. dpeîco, dorico ecc.) 


perchè l’ n comprende in se 1’ aumento (Omero ha &nxe, Enxc): 
e l’ et inizialeiè nato da contrazione (cioè da t-g-pev da s-1e- 
pev o da je-je-pev v. $ 295). 


b. Nel Modo /mperativo l’ accento nei composti si ritira di una 
sillaba verso il principio della parola p. e. xata-stn8, andati: 
xatdotnte; drb-doc, Arddote, med. tepidocte; mepldec, evders. 
med. xatddec®e; rpd-ec, dp-ec, dp-ete med, dpeode ecc. Ma circa 
alla 2 pers. sing. med. sì noti che se il verbo è composto con una 
preposizione monosillaba l’ accento non si ritira p. e. tvito9, 
mpodod, dp-08 ecc.; bensì se è bisillaba p. e. &rd-dov, rept-dov: 
xatd-80n, drd-Bov. . 
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Osserv. 2. Omero e gli Joni nel Soggiuntivo mostrano spesso le 
forme ancor sciolte invece delle contratte; e la vocale del tem. v. 
ora è breve ora è lunga; l'a è mutato in e. p. e. di totrpr: Sogg. 
GT71,5 ma GT15, GT, = OT7,; otÉmpev e otelopev = otOpEv, GTHwat 
= cibo. Così di Balva, e puavw. 

Egualmente di tidrut: Sogg. Bzio = fà, 8#76, dfn pl diwuev 
e izlopev = $dipev, e med. delopar = dobuar: — Così di ufyaoexw: 
Sogg. fubo = vò, [Ybt = {v®, pl. {vhdopev e Yvhbwor. Così di 
ètowpi: Sogg. 3. sing. èwar v. $ 188, osser. 3, e dr e dbgow, pl. 
èbopev, dwwet, 

Osserv. 3. Le forme dell’ Aor. di 3l2mptr, tiri, nur col suffisso xa 
si hanno anche, ma assai di rado nel plur. e nel dual.: éChwxapey 
Eiwxate Eimray; tbrhuaner iBizate tiinxav; Fxapev fate Tav. — 
Presso scrittori jonii e dorii occorrono, ma rarissime, anche forme 
medie. p e. #dwztprv, Hbrza-u7v, Efza-to, part. drxd-psvos. Le 
forme ijx2pr ‘fam Taro per etuny cico etto hanno qualche esempio 
anche presso scrittori attici. 


Osserv. 4. Le forme dell’ ottat. med. di ti&rui: Botpny oto ecc., 
sono più frequenti delle normali: $etumy Seio sito ecc. (come nell 
Imperfetto v. $ 211, 2). Di tut occorre la 3. sing. ottat. med. rpo- 
vito invece della normale -etto. 


Osserv. 5. Dell’ Aoristo fia occorrono in Omero i7z2 = fx ecc.; 
e le altre forme si hanno anche senza aumento, p. e. éca. = cicay; 
med, é&yto == civto; e nel Sogg. eim (ped-ciw), e 3. sing. Tow ed É, 
ed av-7, nell Inf. é-pev. 


Elenco dei verbi che formano l’ Aoristo terzo. 


8 243. a. Temi verbali uscenti in a-. 


1. tem. v. fa-, pres. falvo da Sa-vjo cl. 2. v. 8. 293. — 
Aor. 3. £-r-v, come &-otr7-v. — Non ha medio. 


2. tem. v. dpa-, pres. dL-dpa-oxw fuggo, cl. 4. v. $ 220. 
n % n_- = » . Ca ; 
Aor. 3. €-òpa-v (Ha sempre 2 invece di 7, (v. $ 15. n.) del 
resto si conjuga come è-st7-v), Inf. dpà-va. — Non ha medio. 


3. tem. v. rpra- Di questo tema non si ha pres. 
Aor. 3. med. (non ha n è-rpra-pir,v, inf. rpta-citar. Si 
conjuga come &-xtd-pnv v. $ 241. — Gli attici lo hanno 
per aoristo di ®véop.a. comperare, poichè non usano l'’ aor. 
dmwnodpunv. i 

4. tem. v. xta-, metat. di tat-, ret- donde il pres. zétopar volo. 
Aor. 3. é-rtd-p.r,v v. $ 241. Si usano anche le forme attive 
É-rty-Y (come É-otm-v), ott. mrainy, inf. refvar = ntdsba, 
part. mod = nta-pevos. 
Gli attici in prosa preferiscono l’ aor. 2. sincopato é-rtò- 
unv (da è-ret-6-unv). | 
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5, tem. v. cxa-, metat. di oxa)-, axeÀ-, donde il pres. oxé)}w disecco. 
Aor. 3. Tana mi diseccai. — Sog. cxàé&, Ott. oxdain. 
Inf. ox\îj-var. Non ha medio. 


6. tem. v. tAa- Non ha pres.; gli attici usano come pres. il perf. 
tétinua. v. $ 266, ovvero i verbi dvéyopar, droppévw tollero, 
sopporto. —_ 

Aor. 3. é-tin-v. Sogg. Ad, Ott. tAatny, Imper. tin ® Inf. i- 


vat, Part. tAd<, tica ecc. Non ha medio. 


7. tem. v. gda-, pres. pBa-vo prevengo, ‘cl. 5. v. è 291. 

Aor. 3. é-9&n-v, Sogg. 986, Ott. pdainy, Inf. ed} var, Part. 
Bai, — poet. pda-pevoc; del resto non ha medio. 

Omero ha il Sogg. p8éwpey, pIiwar v. $ 242. not. 2. 

Si ha anche l’ Aor. 1. È-p9d-ca. 

8. tem. v. dva-, pres. dv-i-yy-pt giovo, med. dviva-par mi giovo. 
Aor. 3. med. (non ha attivo) ®vn-uny, bvnoo, &vato ecc. 
Ottat. dval-unv, Imperat. dvn-c0 ecc., Inf. Iva-odar. Si noti 
che ha irregolarmente la lunga (n) nell’ Indic. e nell’ Im- 
perat. benchè di voce media. 


b. Temi verbali uscenti in s-. 
9. tem. v. ofe-, pres. ofévvopi spegno. 
Aor. 3. £&-cfn-v, non ha med. v. $ 241. 
10. tem. v. de-, pres. tidnpi, pongo v. è 242. 


11. tem. v. é-, pres. Inpi (daji-jn-pr v. $ 295) v. $ 242. 


c. Temi verbali uscenti in o-. 


12. tem. v. vo-, pres. t-yb-cxw conosco, cl. 4. v. $ 290. 
Aor. 3. &-yvw-v. v. è 241; non ha medio. 


13. tem. v. Bto-, pres. Biò-w; in sua vece gli attici hanno al pres. € 
imperf. fiotedw 0 Zdw: vivo. 
Aor. 3. è-Btw-v, in tutto come è-yvw-v, meno che all’ Ottat. 
ove ha fuumy, Bons ecc. (e non Brotny ecc.). 

14. tem. v. èo-, pres. dtdwpi do; v. $ 242. 


15. tem. v. ddo-, pres. dAi-oxopat sono preso, cl. 4. v. $ 290. 
Aor. 3. DU (ed #Aw-v) consignif. passivo; in tutto come 
é-fvw-v. — Circa all’ aumento, v. $ 195. n. 


d. Temi verbali uscenti in u-. 
16. tem. v. èu-, pres. Îbw immergo. Aor. 3. aa Vv. 5 241. 
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17. tem. v. gu-, pres. 20w genero. 
Aor. 3. &-gu-v nacqui, Inf. gù-var; in tutto come £-dè-v, v. 
è 241. 


Osserv. 1. In Omero si hanno parecchi altri esempi di aoristi terzi, 
che non occorrono più negli altri scrittori. — Si notino i seguenti: 
(tem. v. aufào- pres. dp.3){cxw abortire cl. 4.) FuBio-v; 

(tem. v. apra-, al pres. si ha apratw rapisco) dprd-pevog; 

(tem. v. BAa- metat. di fa.-, pres. BaAXw cl. 2. getto) Eop-BXX-tnv 
occurrerunt, med. cobu-3)r-t0, Eou-BAin-vto; Sogg. Bihe-tar, ott. 
Bie-to; Infin. att. B}x-pevar, med. B}f-08ar, Part. BAH-pevog; 

(tem. v. $pw-, pres. u-fptw-cxw mangio), é-Spw-v mangiai; 

(tem. v. yrpa-, pres. {r,paczw invecchio), é-yfpa invecchiò. Il 7, 148. 

(tem. v. tÀa-, pres. i)Xd-cxowar propiziare), ad imperat. 

tem. v. 4}a-, pres. xAdw e x}.a%w rompo), dro-x)dg part. 

ci v. %}.3-, pres. 4).J0 audio) imperat. x}5-8L pl. x}5-te, anche 
con raddopp. 26-x58t, xé-zA5-te — part. A5-x.evos glorioso. 

(tem. v. «ta, in prosa xzev-, pres. zisivo vccido. v. $ 288. n. S). 
Conserva irregolarmente la breve in tutti i Modi: &-xtà-v É-ztà-c 
E-xta, pl. E-zta-pev E-xta-te È-zt4-v; Sogg. xtémuey, Inf. «ta- 
peri), e med, x7d-citar; part. xcdg e «td uevos. Le forme medie 

anno anche significato passivo. 

(tem. v. xtu-, pres. xtisw fondo), iv-xti-usvos pass. ben fondato, 
fabbricato. 

(tem. v. X5-, pres. bw sciolgo), 2%-pry, X5-r0 e 3-70, 

(tem. v. o)ta-, pres. o)taw ferisco), oùta uccise, colla breve come 
éxca; Infin. odtd-pev(ar), part. med. oòta-pevos con signif. 
passivo. 

(tem. v. tu-, pres. xv brevo, v. $ 291.) imperat. =t-4t. 

(1. tem. v. x4n, metat. di xe.- cfr. pres. neidiw avvicino, da 22}-0d- 
ju) TA7-t0, Aî-vto ed È-TÀn-vro si avvicinarono. , 

(2. tem. v. TAn-, pres. ri-u-ràr,-pt riempio) rÀîm-70, TAT-vT0, ETÀ 
vto impleti sunt. 

(tem. v. tÀw-, pres. tAdw==Téw navigo) zap-é-z)w Od. 12, 69; part. 
EttrtÀàm-e, Emir mvtos. 

(tem. v. rvo-, rinf. mvev-, pres. rvéo, v. $ 285.) dp-rv5-t0 respirò di 
nuovo (da dva-zyv-70). , 

(tem. v. 0v-, rinf. cev-, pres. 0290 scuoto) 90-00-70 e ci-to si scosse, 
sì affrettò. 

(tem. v. yu-, rinf. yev-, pres. yéw v. $ 285.) yi-t0, yo-vro, part. 
LI-PEVT. | . P i 

(tem. v. 9&i-, pres. giti-vo rovino) zata-gii-c8ar rovinarsi, part. 
zata-g$t-uevos rovinato. 


Osserv. 2. In Omero si hanno pure forme medie di aoristi terzi con 
temi verbali uscenti in consonante, p. e. 4À-to saltò, part. &À-pevos 
(cfr. pres. dAXopar salio); dp-pevos aptus (cfr. dpaptozw cl. 4. v. $ 290); 
JÉv-to prese; e yév-to ed È-yev-to nacque (pres. yi-yv-opar v. 8 284); 
(£)òt-to0, 2. pers. &dzto, inf. déytar, part. dé,-pevos (pres. diyopat 

ricevo); èdx-To pregò (pres. eUy-opar): tl-é1z-to (pres. éieMitw ag- 

irarsì); ix-To venne, Îx-pevos secundus (cfr, dp-tx-véopar v. $ 293); 

éx-to, inf. \éy-far, part. Aéy-pevos (pres. Aéyw dire); piz-to e pix-to 


13 * 


— 196 — 


(pres. piy-vo-pi misceo cl. 6); Ermx-to (pres. mrij-vo-pi rendo stabile 
àd. 6); Tépdar (da Tep8-sdar colla perdita di 4-0, pres. répdu dis- 
truggo); Tai-ro vibrò (pres. madi-:w); ©p-to, inf. 6pdar, part. dp- 
uevos (pres. dp-vu-pt, cl. 6). 


3. 
FUTURO ED AORISTO PASSIVI. 


S 244. Il tema del Futuro passivo ha il suffisso -&n90- (futuro 
primo), od -nso- (/uturo secondo), e la flessione è eguale 
a quella del futuro medio v. $ 222, p. e. tem. verb. matòzv,, 
tema del fut. 1. pass. rardev-d700 (1. pers. sing. matàw 
}K00-par); tem. verb. gav- (pres. vatvw), tem. del fut. 2. pass. 
oavrso- (1. pers. sing. gpavigo-uat). 


$ 245. Il tema dell’ Aoristo passivo ha il suffisso -da- (Aoristo 
primo), od -e- (Aoristo secondo), p. e. tardev-de-, yap-s-. 
La flessione dell’ Aoristo passivo è eguale a quella dell 
Aoristo terzo attivo v. $ 239. cioè: 


a. Il suffisso (-8e-, -e) ha la vocale lunga (-8n-, -n-) nel Modo 
Indicativo, nel Modo Imperativo e nell’ Infinito; negli altri Modi 
ha la breve. 

b. Nel Modo Soggiuntivo sì aggiunge al tema, e si contrae colla 
sua vocale, il solito suffisso del Soggiuntivo w (7). 

c. Nel Modo Ottativo si aggiunge il solito -1y- v. $ 189 b. 2. L'/a- 
finito ha il suffisso -va, il Participio il -vt- v. $ 180. coll accen- 
to sempre sull’ ultima del tema. 


Paradigma. 
$ 246. Futuro Passivo. 
Indicativo nardev-dN90-par, -dnog,  -Bnos-tar ecc. 


Ottativo mardzv-INnsot-pov, -8Noor-0o, -BMoor-to ecc. 
Infinito  mardev-dnos-odar. 
Participio rardzv-9go6-usvos ecc. 


Aoristo I. passivo. 


Indicativo. Soggiuntivo. Ottativo. 
S. 1. | &-rardab-8y-v | raròev-8ò raròev-9eln-V 
2. | è-rarded-On-< | rardev-97c tardev-Betg-S 

3. | è-rarded-dn tardev-d7 tardev-Bein 


Pl 1. 
2. 
3. 
D. 2. 
3. 


22 d0P = 


Indicativo. Soggiuntivo. Ottativo. 
è-raròzs-bn-uev | rardev-t@-pev | tardev-Betn-pev(-Bcipev) 
è-rardev-bn-t° | tardzv-i}-t2 | mardev-fetn-te(-Bette) 
î-ratòzb-i)7,-0%v | rardzav-B@-ar | mardzv-iftetn-cuv(-Betev) 
t-ratdzb-Ur-70v | mardzn-0f-t0v | rarvdzv-i)ety-tov 
è-Tardzu-!}-trv | rardzv-07-t0v | mardzuv-Bsup-t9y 

Imperatiro, i Infinito. 
S. 2. naròzb-ia-t | tardev-U7-var 
3. rurbzv-11-t@ 
PI. 2. raròzn-iy-t2 Participio. 
3. mardzn-ir,-tmoay | n. rardev-icic gg. -Mevtos 
D. 2. mardzn-tr,-tov tavdev-tzioa = -Matons 
3. rardev-ig-twv | taròzu-i}iv -Bevtos 


Aoristo II passivo. 


cpiò» terere, tem. verb. tpid- 


TA 


LANA 
Tpristn:v 


torbn-U: 
Tpidatm-s ecc. 


S-cpipnev I31RIO pI 
S TOLd7- To» 


-Tpidmn-s ecc. | tpidijs ecc. 








Infinito tpi-va Participio tpisets tpiscion tpipev 

gen. tpiBévtos tpidetons ecc. 
Osservazioni. 

Nella 3. pers. pl. si ha spesso in Omero invece di -52v, un solo v 

affisso al tema colla vocale breve, fr e. Goprle-v = bputnoav: 

ENEAv/#e-y IL ti, 109 ed Èéhertytt7,72v Il 6, 106; EpryBe-v per épiy- 

{rav Il. 10, 180. aor. 2. Ètpar:- se Ein471,0xv. 

Nel Soggiuntivo Omero mostra spesso le forme sciolte, ed Erodoto 


non contrae mai ev nel pl., ma sempre er in 7, p. e. dr-arpestémot, 
oppr,biwor, vavéwot, prvémot. 


__ Omero ha spesso il Sogg. in -elw -si,6 -ely, p. e. dapeio = 
dap.ò, damelr,s; peer, ed anche dann, govti. 


La terza pers. plur. dell’ Ottativo in -ci:y è molto più frequente 
che quella in -etr,02v. 


Il è della 2. Imperat. nell’ Aoristo primo si è fatto -<t, v. 834. 


Nell’ Infinito Omero ha spesso il suffisso -pevar. p. e. pty-Uf-pevat 
(piyunpir) e puf-9-pevar e ni fvat. 


$ 247. Futuro primo e Aoristo primo. — Altri esempi: 


a. Temi verbali uscenti in vocale o dittongo v. $ 221. 1. 


tipadw onoro (tem. v. tipa-) aor. 1. é-tuui-8n-v fut. 1. tun-8y,s0-par 


8npaw caccio (tem. v. &r0a-) .  è-Brpi-Mr-v 


9 


- qa: 
n Brpa-Urco-pat 


boasi 
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ni row faccio (tem, v. tore-) aor. 1. é-rom-dn-v fut. 1. tom-8770-pat 
Sn}6w manifesto (t. v. èndo-) =, é-dnA0-8y-v n Indw-8No0-pae 
E ou tdp6w fondo (tem. v. îòpu-) n édp0-dg-v n (dpv-8no0-pnar 
pi BovAebw consiglio (t.v. fovAev-) , è-Bovàeb-8n-v , fovAev-Bnoo-par 


| $ 248. Temi verbali che escono în consonante muta. Le lab- 


k.j é biali e le gutturali innanzi al è si aspirano, v. $ 31, le 
nen dentali si mutano in o, v. $ 32. 
a. temi inlabbiale. aoristo. futuro. 


Bier-w guardo (t. v. Biet-), = èBX69-8y-v Bieo-BNo0-pat I 
| cit lascio (t. v. Aeur-), = è-delp-8y-v  ietg-ONoo-par 
Pi TPdGW scrivò (t. v. Ypag-), = d-1pag-dn-v  1Pag-dBnoo-par 


b. temi in gutturale. 


Tiexw piego = (t. v. tÀex-), è-rAey-Bn-v  miey-8N0o0-pat 
èubxv inseguo (t. v. dwwx-), t-doy-dy-v = dwy-dhoo-pat 
Setx-vopimostro (t. v. derx- cl. 6), -8-dety-8n-v dery-Bnoo-pat 


3 SR 


c. temi indentale. 


avitw finisco (t. v. avut-) Mydo-Bn-v avuo-$Nc0-pmat 
° = a  reido persuado (t. v. ned- è-relo-By-v Ters-@oo-pat 
j |, | 3irthw spero — (t.v. fimrd- cl.2) NAzIS-dy-v ti tto-dNoo-pat 


& 249. Se il tema verbale esce in consonante liquida (}, p) 0 
nasale (v, #) si conserva intatto; ma se è monosillabo e 
i | | contiene un e, questo sì cambia in a, v. $ 221. 3. 

. aoristo. . futuro. 
a. dyyiM w annunzio (t. v. dfyei- cl. 2) RTYE-8n-v dyrei-Bho0-pax 
dyetpw raduno  (t. v. axep- cl. 2) Nyép-8n-v,  drep-8ho0-pa 
| | ‘ aloybvw deturpo (t. v. alcyuv-) Noybv-Bn-v alsyuv-8700-pmar 
e onpatvo indico —(t. v. onpav- cl. 2) é-onpdv-dn-v onpav-Bho0-par 


Db. otéXXw mando (t. v. oteÀ- cl. 2)  è-otdi-Bn-v  otad-Bo0-pat 

pIeipw corrompo (t. v. gUep- cl. 2) é-pBap-Bn-v pUap-dh00-pa 

i oteipo semino (t. v. otep- cl. 2) é-stdp-Bn-v ortap-dNc0-pat 

I: dépw levo la pelle (t. v. dep-) &-dap-Bn-v  dap-BNnso-par 

| Nota. I verbi: mAbvw lavo (t. v. tÀvY-), xA{vw piego (t. v. xAv- cfr. 


lat. in-clino), xpivw giudico (t. v. xpw-), telvw tendo (t. v. tev- 
cl. 2), e xtelvo uccido (tem. v. xtev- cl. 2) perdono il -v innanzi 
x ai suffissi -&n00, e -&n, quindi: aor. è-rA6-8n-v, f. TÀALU-Bhoo-pat; 


TI ». - +: 
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aor. t-xM-Bn-v, fi xdt-Bhoo-par; aor. è-xpl-Bn-v, f. xpi-Ohoo- 
pa; aor. t-ta-Bn-v, (f. ta-By30-pat); aor. è-xta-8n-v, (f£. xra- 
$noo-par). 


8 250. Futuro II. e Aoristo II. 


I verbi col tema che esce in consonante muta, liquida 0 
nasale che non formano il Futuro primo, o Ì Aoristo primo 
passivo formano invece il Futuro e ” Aoristo secondo (coi 
suffissi -n00- ed -e-). 

Circa al tema verbale è da notarsi: 


a. Se il verbo ha tema semplice, e tema rinforzato (v. $ 216), 
in questi due tempi si ha sempre il tema semplice. p. e. 
ax-TÀ,tt® (t. v. TANY- cl. 2), aor. p. di-e-mAdy-n-v £. p. 
TÀa-M00-pat. 


b. Se il verbo ha tema verb. monosillabo che contenga un 
e, muta questo in a (v. $ 221. 3). Esempi. 


aoristo. 
y2ipw mi rallegro (t. v. Yap-) é-yap-n-v  f. yap-n70-pat 
Biar-tw danneggio (t. v. Bia3-) è-3a8-n-v (ha anche Aor. 1.) 
Bar-tw immergo (t. v. fag-) è-Bap-r-v 
pd) w (t. v. cpad-) é-cgdi-n-v  f. cpa)-no0-pat 
palvo mostro (t. v. gave) t-gdv-n-v  f. pav-M30-par 
TY)j-vu-pi rendo stabile (t. v. xn}-) &-rdf-n-v f. nay-Noo-pat 


Bpéyw bagno  (t.v. fpey-)  &-Bpdy-n-v(aor. 1, È-3péy-8n-v) 
tpégw nutro  (t.v. tpeg-) É-tpip-n-v f. tpap-Nhoo-pat 
(aor. 1. &-tptg-8r,-v) 

xér-to rubo (t.v.xAer-)  d-xAdr-n-v(aor. 1. t-xéo-87-v) 

| TÀéxw piego (t. v. miex-) è-mAdx-nv (anche è-rAfx-n-v) 
(aor. 1. é-rAéy8ny) 

otelpw semino (t. v. orep-) é-atdp-n-v f. sRAp-Noo-pat 

pBelpw rovino (t. v. pilep-) é-pBdp-n-v f. pHap-No0-pat 

tpétw volgo (t. v. tpet-) è-rpim-n-v (aor. 1. È-tpéo-bn-v, 

anche é-tpdg-87-v). 


Nota. Ma \éyw ha sempre è-XÉ]-n-v (mai fiaynv); Piém-w ha è-Bié- 
Tyy; e peo ha è-pém-v. 
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dl 
DEL PERFETTO E PIUCHEPERFETTO. 


$ 251. Il principale distintivo del Perfetto è il Raddoppia- 

mento, il quale consiste nei verbi che incominciano con 
una sola consonante semplice: nel premettere al tema 
verbale un e preceduto dalla prima consonante del verbo. 
cfr. $ 213a. l 

Il Raddoppiamento si conserva in tutti i Modi. 

Nel Piucheperfetto al Raddoppiamento si premette anche 
l Aumento. v. $ 191a. 


REGOLE SPECIALI PEL RADDOPPIAMENTO. 


$ 252. Se il verbo incomincia con una consonante aspirata 
si premette nel raddoppiamento la corrispondente tenue 
cfr. $ 213b. p. e. guted-w impianto, pf. me-gutzv-xa, ppi 
è-re-putesd-xet-v; Bi-w sacrifico, pf. té-du-xa, ppi. è-teYd-xet-Y; 
yopé-v mi ritiro, pf. xe-ybpn-xa, ppf. î-xs-ywpyg-xet-v. 


$ 253. Se il verbo incomincia con'p, o con due o più con- 
sonanti (che non siano muta e liquida), o con una con- 
sonante doppia (6, È, 4) invece del raddoppiamento, ha 
1 Aumento sillabico (v. $ 191 a.), il quale in tal caso Sì 
conserva per tutti i Modi, p. e. 
pin-t® getto, pf. Èp-prp-a, inf. èp-prp-é-var, ppf. èp-piger-v; 
xtito fondo (p. e. una città), pf. È-xti-xa, ppf. E-xti-xetvY; 
atputes-w milito, pf. d-otpatev-xa — Î-otmui colloco (t- Y. 
ota-), pi. E-atn-xa (da ce-otn-xa); 98etpw corrompo (t. v. 
odep-), pf. t-qBap-xa; — Unté-w cerco, pf. è-Tity-xa; — tv 
pé-w rado, pf. è-tipy-xx; — W4XXw tocco le corde della 
lira, canto (t. v. dai), pf. È-dai-xa. 


$ 254. I verbi che incominciano con due consonanti che siano 
muta con liquida o nasale hanno di regola il raddoppiamento: 
[pdo:d sérivo, pf. yé-pag-a = ptvo giudico, pf. x6-xpt-xa 
tpég-w nutro, pf. té-tpop-a = xAér-tw rubo, pf. xÉ-x}og-a- 
PAdT-t® danneggio pf. pée-Biae-a 8Akw rompo, pf. té-dXa-xa 
Biet-w guardo, pf. fé-Biep-a  rvéw spiro, pf. mé-mvev-s4. 


Nota 1. Tuttavia non pochi verbi incomincianti con Bi, Den 
hanno il solo aumento, od oscillano fra l'aumento e il raddop- 
piamento; così p. e. Biaxebw sono pigro, perf. è-BAazev-x2: 1! 


A i Lg di PER I 
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rb-azw conosco (t. v. Jvw), pf. È-yYw-xa; vopitw indico, perf. 
è-fvmpixa; dg scavo, taglio, sculpo, pf. è-()vq-a, ma pass. 
E-fAvp-par; Biastivo germoglio, perf. 3e-Bidotn-xa ed è-3A4- 
STA. 


Osserv. 1. Omero ha pe-purmpivas Od 6, 59 (pres. puréta lordo); e 
Pind. ha fé-pugitar (pres. fiztw getto). 


Nota 2. Fanno eccezione alla regola antecedente i perfetti di: 
xTadopar acquisto (t. v. xta-) pf. xé-xt7-par possiedo ; 
ui-p.v7,-9%% ricordo (t. v. pva- cl. 4.) pf. pé-pwn-pat memini; 
mizto cado v. $ 284. pf. ré-ztw-%4; 
tetav-vop.i distendo v. $ 294. pf. né-rta-pat. 


8 255. I verbi che incominciano con vocale e dittongo hanno 
invece del raddoppiamento l Aumento temporale (v.8 191 b), 
il quale in tal caso si conserva per tutti i Modi. Es. 
èAtiwo spero, = pf. Tira, inf. pArw-xé-vat, 
Guiaéiw converso, pf. mutin-xa, inf. bptAn-xé-vat, 
af}: annunzio, pf. 1{z}-xa, inf. fz}-xé-vat. 


Osserv. 1. Di rado manca in Omero questo Aumento .temporale, 
che fa le veci di raddoppiamento, e solo in certi perfetti che banno 
valore di presente, p. e. dvuya comando, dxaysévos addolorato. 


Nota 1. I verbi che hanno Aumento irregolare (v. $$ 194, 195) 
conservano la stessa irregolarità anche nel Perfetto, ove l’ au- 
mento fa le veci di raddoppiamento, quindi: elAr;-par (pres. 
iMac); elixv-o-par (pres. éAxdw); etpac-par (pres. épjatopat); 
govpn-xa (pres. obptw); ébpaxo (pres. ipdw); dv-é6y2 (pres.av- 
otw); é-4/2 (pres. d/-vv-pt); £-dAimxa (pres. iMaxopat v. 8 290). 


Nota 2. Si notino inoltre i seguenti perfetti e ppf. 
é-opya (del pres. épè faccio. v. $ 299) ppf. éwpysv 
#-0)r-a (pres. poet. f\ropat, in prosa &dr:{tw spero) ppf. ÉéwAretw 
é-ouxa rassomiglio, ppf. émxew. v. $ 270. 
E-wga ed cima solitus sum. v. $ 266. cfr. ébtw abituo. 


Osserv, 2. Queste irregolarità nell’ Aumento derivano, come nell’ 
imperfetto e nell' aoristo (v. $ 194 oss. 145. oss.) dal f o altra conso- 
nante iniziale caduta, se non che nel perfetto quest’ aumento è resto 
di un antico raddoppiamento, p. e. elAty-nar da Fe-Felt-; etAzuo-par 
da Je- Fedx-; etpyacpar da Fe-Fep]-; tovprza da Fe-Fovp-; ada 
da fe- Fop-; -éwya da -Fe-For-; Éaqa da Fe-far-; E-diwxa da Se-Fad-. 

Così pure copy-a è da Fe-Fopya (tem. Fepy- v. $ 266), ed éhbp- 
few da LE co)za da fera (n v. $ 266), ed 
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ebirew da è-Fe-Fodn-; forza da Fe-Forx- v. $ 270. (tem. Fu, 
Ferx-) ed Eqxew da è-Fe-Forx-. 

Nei ppt. la perdita del f è compensata dall’ allungamento della 
vocale del tema. v. $ 49, oss. 1. | 

In cinta da é-0fwda (v. $ 54, osser. 2.) e nello epico etorxa da 
FeForxa la perdita dell f è compensata col rinforzamento dell' an- 
tecedente vocale (cfr. tieim = tiéw da Tief-w v. $. 49). 


$ 256. I seguenti verbi il cui ‘tema incomincia con una li- 
quida hanno un er- invece del raddoppiamento: 


Xap.Bavo prendo (t. v. Xaf- v. $ 293.) pf. et-Ang-a, ppf. et-\np- 
ei-Y, pf. pass. et-Anp.-pat 
Mayyavw sortior (t. v. Xay- v. $ 293.) pf. st-Any-a, ppf. sì-\ny-ety 
Xg1w dico (t. v. \ey-) pf. et-X0y-a, ppf. el-Ady-et-v. 
Così pure el-pr-xa, si-pnpar perf. di pupi dico v. $ 299. (t. 
6n-) e il poet. ef-pap-tar, ppf. el-pap-to (tem. pep-) pres. petpo- 
par partecipo, ottengo parte. | 


Osserv. 1. L' eu di etpnxa è per compenso del $ iniziale caduto, da 
è-Fon-za, o Fe-Fponxa t. v. Fpn- metatesi di Fep- cfr. ver-bun, 
e quello di elpaptar è forse in compenso di un c caduto da ce- 
cuaptat (t. v. cpep-), e lo spirito aspro sarebbe un resto del c inì- 
ziale (v. $ 46). Così e0Amga è probabilmente da é-JXnp-a, t. v. dof- 
sans. grabh. v. 8192. oss. 


Osserv. 2. Di Af{w si hanno etAoya ed e0epar solo nel significato 
di raccogliere, co/-Zigere; ma nel significato di dire si ha regolar- 
mente é-Xey-pat; l' attivo Aé-Aey-a nonsi incontra che in Galeno. — 
Di Xap.Bavw qualche volta i drammatici hanno il perf. col raddopp. 
regolare: Xé-\np-pat. 


$ 257. Raddoppiamento attico dicesi quello che pren 
dono alcuni verbi che incominciano con a, e, od o, e che 
consiste nel premettere all’ aumento temporale (v. $ 191 b) 
le due prime lettere del verbo. “a 
In questi verbi il Piucheperf. ben di rado in prosa attica 
piglia oltre al raddoppiamento anche l’ aumento. 


a Osserv. Benchè si dica attico questo raddoppiamento è proprio .di 
e tutti i dialetti. 


Prendono il raddoppiamento attico i seguenti verbi: 


# d&yetpòw raduno, t. v. àxep- pf. ày-Nysp-xa, pass. dy-fyep-pa 
» duodo odo, t. v. dxov-  pÎ. dx-nxo-a (da dx-quof-a) 

‘» dietow ungo, t. v. &àetp- : 

" ‘© sempl. &Awp- pf. di-MAtp-a, d)-f\p-pat 











4 dè&iéw micino, 


— 203 — 


t. v. dAe(o-), = pf. dA-nAe-xa, &i-nieo-par 
dpi aro, t. v. dpo-, (pf. ap-npo-xa), dp-Npo-pat 
5 afeipw sveglio, t. v. È1sp-, pf. îy-Myep-xa, ty-Nyep-pat 
#7 _g\abvw caccio, t. v. &ias-, pf. si-mXa-xa, ti-7}a-pat 
 8\éyyw confuto, t. v. îAeyX-, pf. si-nAety-a), ti-nAcy-pat 
gitasw avvolgo, t. v. éiy-, DE 3i-MAty-a), dA-NA1f-pat 
fà èpéw vomito, t. v. îps(0), pf. îp-rus-xa, tu-nueo-par 
di &petò® appoggio, t. v. îpsetò-, pf. èp-Mper-xa, ip-hpero-pat 
2 da odoro, t. v. èò-, cl. 2, pf. 6ò-wò-a | 
sn SA)vwt rovino, —t. v. dÀ-, pf. 0)-wi-a 
” rinf. dàs- pi.1.6A-wAce-xa 
‘* 6pvupt giuro, t. v. èp-, pf.1.6p-wpo-xa 
; rinf. dpo- pass. èu-wpo(c)uat 
1° dpirto scavo, t. v. dpvy-, pf. èp-wpuy-a, èp-wpuy-pat. 


Nota 1. Si noti che ax00w nel perf., e ppf. pass. ha fxovopat, n- 


xo0cpry senza raddoppiamento, e così pure dpbttò ha anche 
pupa @pdpny, ed gXisc0 ha anche eWijpar (cfr. $ 254.) 
conservando in tal caso lo spirito aspro, che perde nel rad- 
dop. att. 

Il verbo axobw nel ppf. ha anche l’ aumento: 7x-nxò-et 
presso gli scrittori attici, così pure si incontra qualche volta 
pwbpuxto, DAwke, ®puompoxet. 

Il verbo éyetpo ha anche il perf. 2. &/pr,fopa e ppf. 2. èYpn- 
yòpety con significato intrans.: veglio, e vegliava, con raddop- 
piamento irregolare (con metatesi di éyep- î/p- e coll’ affezione 
del e: èep- è0p-) v. $ 221, 3. 


Nota 2. Hanno il perfetto. e ppf. con questo raddoppiamento 


anche i seguenti verbi: 

bpaw vedo, perf. 2. poet. dal tema dx-, In-wr-a. v. è 299. 

écùiw mangio, perf. (dal tem. èè- con rinforz.) è9-nd-0-xa pass. 
èd-Nd-e0-par v. è 217, 6. 


. gépw porto, perf. (dal tem. èvex-), tv-Nvoy-a pass. Ev-Nvey-pat 


épyopar vengo, perf. (dal tem. &Aud-), èi-MA08-a v. è 299. 
E con raddopp. irregolare &w conduco, perf. a|noya. 


Osserv. Presso i poeti, e nei dialetti non attici, si hanno perfetti 


con questo raddoppiamento anche di altri verbi, ma per lo più senza 
l' aumento temporale. Così: 


aipéw prendo, tem. aipe-, nuovo jon. pf. dp-atpn-xa, dp-aipr-par 


didopar vago, erro, tem. dAa-, ep. pf. di-dAn-pat ecc. 
diuxtéo sono inquieto, pf. di-aXdxtn-pat 

dpapisxw connetto v. $ 213. oss. 5. tem dp-, pf. dp-ap-a 
Epelxw lacero, tem. sempl. èprx-, pf. Ep-Aipif-pat 
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Epeltw getto giù, tem. sempl. Epir-, pf. ép-Mpin-a 
Epico contendo, tem. îpiò-, pf. RA i 
èpé{w porgo, stendo, tem opef-, pi. dp-wpéy-atat, v. $ 272, Oss. 2. 
Sp-vu-p.t eccito, tem. òp-, pf. Op-wp-e sorse. i 

Così pure si ha il part. perf. dx-ay-uévos acuminato, dal tem. 
dy- cfr. dxf) punta lat. ac-uere, ed dò-6dv-c0-ta. dal tema déuv- che 
si ha nell’ aor. 635-ca-ctar adirarsi. 


RADDOPPIAMENTO NEI VERBI COMPOSTI. 


$ 258. Se il verbo è composto con una preposizione il rad- 
doppiamento prende sempre il posto, come } aumento, fra 
la preposizione e il verbo. (v. $ 196) p. e. 
èu-guiedm impianto, pf. îu-reoutev-x2, 
èTi-[paow inscrivo, pi. ett-(é{paga, 
xat-opbosw incavo, pf xat-opwpuya. 


Nota. Circa agli altri composti valgono le regole che si sono 
date per l’ aumento v. $ 197; p. e. cixodoptò fabbrico perf. 
mxodopn-xa, dvotuyém sono infelice, pf. de-dvotbyn-x4; Èvo- 
apeotéw dispiacio, pf. dvo-nptotn-xa. 

A. 
PERFETTO E PIUCHEPERFETTO ATTIVO. 
$ 259. Il Perfetto attivo ha per suffisso -xa (perf. 1.), o -a 
(perf. 2.), e il Piucheperfetto attivo -xer (ppi. 1.), o -et 
(pp£. 2.) p. e. | no 
rarded-m, tem. v. tardev- perf. 1. 1. p. pl. re-tatder-xa-pev 
‘ppf. 1.1., , èé-re-matdev-xer-usv 
«pato grido, t. v. xpay- perf. 2. 1., ,  xe-zpar-a-uev 
ppf. 2. 1., , é&-xe-xpax-ev-pev. 


Il Perfetto ha le desinenze dei tempi principali, il 
Piucheperfetto quelle dei tempi storici. v. $ 176. 


Circa al perf. senza suffisso v. $ 268. 


$ 260. Nei Modi: Soggiuntivo, Ottativo, e Imperativo il per- 
fetto segue la flessione dei rispettivi presenti; 
Nell’ Infinito l’ -a del suffisso temporale è scaduta ad 


e, e la desinenza è -vat; l'accento sempre sulla penultima 
p. e. rtemardev-xÉ-vat, xcupay-É-vat; 


Nel Participio il suffisso è -0t- pel mas. e pel neut. ed 
è -vîa pel fem. v. $ 132, oss. 2. L « del suffisso tem- 
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Le sì perde, p. e. rerardevx' -ot- e re- TALÙELX «LULA; AEXPAY - 
ot- e xexpa]-vwa-. Circa alla flessione v. $ 96. L’accento 
sta sempre su questo suffisso. 








$ 201. Paradigma del Perfetto Attivo. 
Modo Indicativo. Modo Soggiuntivo. 
. Perfetto primo. Perf.secondo! Perfetto primo. : Perf. secondo. 
S. 1.1re-ratòzu-xa \E-\otr-a TE-TALòzb-x0) IXe-\0tr-® 
2.ine e-matdev-z4-5 |)É-)otm-a-s o |Te-marded-xYs \s-:0LT-NYs 
3.'re- -ratòev- xe I\g-hutr-s Te-nardz0-X7 \e-\0tT-Y 
PI. 1. ne- nardsd-xa- -pev [}c-\otr-a- pev're-nardeb-no. -pav {)s-)017-w-pev 
2. me-mardzb-z2-t3 |\e-\ntr-a-te ne-matd3)- xr-ta  |he-Aotr-n-te 
f 
3.re-madev-xa-or |).c-)0lr-a-ot RFRESSEERAE \.8-\01T-wot 
D. 1. I o 
2ire-rardeb-xa-tov |}e-,otrm-a-c0v i re-natòss D-xy-Tov |Àe- \oLTm-T0Y 
3. re-mardet-za-tov ie-\otm-a-tovlre-mardzi-xm-tov | Ac-Aottn-T0y 
Modo Ottativo. | Modo Imperativo. 
S. 1.|ra-rmatdad-xot-pr |he-Aotm-ot-pa | 
2.lre-mardev-xor-s |)e-iotT-ot-g ‘me-ratòdev-xe \é-\otr-e 
3.ite-marded-xot \.e-}.0tT-0t "TE-mULIeU-XÉ-t% \e-\0t1T-É-Tw) 
PL 1. Te-Tatdeb-xoL-pey \a-)ott-oi-pev. 
2.\re-matdzb-zov-ta |ìe-Xotm-or-te ime-mardas-xe-te |)e-Xotm-e-te 
3.|rs-rmardsi-zov-ev o [.e-Agtr-otev me-mardzv-xé-twoavi)e-Xotr-É-twoay 
D. ‘me-Tadzv-xbviwv |A8-Aorrévtmy 


n i “ , 
2.mte-rarder-xot-tov |Xe-\otr-ot-Tov;me-mardei-xe-tov  |he-Aott-e-tov 
3.[me-mardev-xot-tnv|Ae-Xotm-ot-tyvime-mardzs-xt-twov  |Ae-XAotr-É-twy 


Piuche pertetto Attivo. 


Ppf. primo. Ppf. secondo. 

S. 1. è-re-nardzb-xet-v è-ie-\otr-st-y 

9. è-re- mardeb-xet-s è-\e-\otr-et-c 

3. è-me-naròdzb-xet è-ie-:otr-et 

PI. 1. è-re-mardzb-xet-pev è-\e-\ott-et-pev 

9. è-me-mardzb-xet-te è-ie-\otr-ewte 

3. è-re-madzi-xe-dAv è-\e-\otr-29ay 
Duale 2. è-re-marded-xet-t0v è-\c-\otm-et-tov 
3. è-re-mardev-xel-tyv 8-Ac-\orr-el-tny 


Infinito. IL rms-mardev-xé-var II. Xe-Aour-é-vat 
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Participio. 
I. ne-rardev-xm-< g. -dev-xétos = II. Xe-Xour-ws g. -motog 
TE-TALdEv-XLLA -dsv-xvlac ie-)otvruta -mulas 
me-Tardev-xòc -dEL-XÒTOC Xe-\or-6c -TTOTOC. 


pd Nota 1. Nell’ Indicativo la desinenza della 1. pers. sing. è caduta; 
e nella 3. pers. sing. l’ a del suffisso temporale è scaduto ad £. 
La 3. pl. in -acr è da -avti (rerardedxaor da rerardev-xavit 


v. $ 188, Osser. 4). 


2. Pel Modo Soggiuntivo ed Ottativo si ha spesso una circa- 
locuzione col participio del perfetto, e il Sogg. o l’ Ottat. del 
verbo eîvar v. $ 296. p. e. 


4 x La x 
rerardeveme -xvîa -x6g Sog. d, ns, n, Ott. inv, emme, ein 
Trenadevnoteg -xvTat n Dbpev, Nre, bor , etmpev, ente, elev. 


3. Nella 3. pers. pl. del ppf. non si ha -xetcav ed -ersav che presso 
gli scrittori più tardi. 

4. L’ Infinito presso gli Eoli-dori esce in -ny 0 -etv p. e. de-doxny 
= deduxévat. 

5. Presso gli epici e gli Joni il ppf. nel sing. usciva in -ga, -ga<, 
-se, p. e. (pres. -tzel8w) ppf. é-re-moldea, è-me-rotdeas, è-re- 
tolte. | 


Presso gli attici più antichi usciva in -n, n6, n, p. e. 


èrerardebxn = Éremardedxer: Ererardedang == Èreraudedaetz: 

n ; ? , 
9 

érerardeban = èrerardedaet. 


$ 262. Non v ha regola che determini con precisione quali 
verbi formino il Perf. e Ppf. primo (Ssuff. -xa -xer), e quali 
il Perf. e Ppf. secondo (suff. -a -et). Tuttavia si noti che 
| generalmente 


$ 263. Formano il Perfetto, e Ppf. primo (suff. -xa -x£t) 


a. i verbi col tema verbale che esce in vocale o dittongo 
LO (tema puro v. $ 221. n.), nei quali se la vocale è breve 
e si allunga (v. $ 221. 1.); 
b. i verbi col tema verbale che esce in consonante muta 
dentale, la quale innanzi al suffisso del tempo cade; 
c. molti verbi col tema verbale che esce in liguida 0 na- 
2a sale; nei quali se il tema è monosillabo e contiene un s£ 
questo diventa a. v. $ 221, 3 e cfr. $ 247. 
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Esempi. 
tem. v. 
a. Tud-w onoro, Tpa- 
Inpd-w caccio, &Wnpa- 
TOLE-% faccio, mote- 
di-dw-1t do, 6o- cl. 7. 
fi-Y®-axw = conosco, —‘/Yw-cl.4. 
apo-w fondo, lopv- 
qU-w genero, —u- intr. 
b. retd-w persuado, ret 
AVÙT-%» compio, avv 
"I 193407 spero, tin 
voto credo, vop.tò- 
cxevatw preparo, cxevaò- 
ppatw dico, qpaòd- 


c. af} 
IPA) tw fa 
qalvo 


STE) 
aTElpw 


pUelpw 


annunzio, @e- 
ccio cadere, sqa.- 


mostro, pav- 

mando,. ote.- 
semino, —Sreg- 
rovino, —ilep- 


pai 


pf. 
Te-Tipn-xa 
te-Bnpa-xa 
TE-TOlN-XA 
dE-dw-xa 
È-[YO-XA 
tp d-x1 
TÉ-GU-XA 


TE-REL-XA 
TVU-xA 
Timxa 
vE-VOLI-XA 
È-GXEVA-XA 
TÉ-GPpa-xa 


{3k-xa 


È -3PAÀ-x2 
TE-qa-40 


n . 
E-3TUAh-XA 
E-GrOp-x2 
E-gilap-x2 


ppî. 
È-Te-Tipim-XEL-V 
è-te-Unpad-xet-v 
È-TE-TOMXEL-V 
Èè-dE-Om-XEL-V 
È-JYIW-XEL-V 
Z n 4 
L-dpo-xet-v 
È-rE-QU-NEL-V 


è-mE-REl-XEL-V 
Tub-xEL-V 
TATl-xet-4 
È-vE-vOpal-xet-Y 
È -GXELVA-KEL-V 


VAPIRRLLO 
T{{EK-KEL-N 

9 , 
E-3PIAÀ-xe1-V 
È-ne-pa-xer-> 
D) , 
E-GTA)-XEL-Y 


È-GTTAO-NEL-Y 


E-gilap-xet-v. 


Nota. Perdono il v del tema innanzi al suffisso temporale i se- 
guenti verbi (cfr. $ 247. not.) rAdY-w pf. ré-mAV-xA; xMiv-w pf. 
xé-xdl-xa; xpivo pf. xE-xpi-xa; Tetvio (t. v. tev-) pf. té-ta-xa. 


$ 264. Parecchi verbi col tema uscente in À, p, 4, v subirono 


nel Perf. (e Ppf.) primo la metatesi v. $ 52. 


Bdi)w getto, 
dapaw e dapati, 


dépw fabbrico poet. 


dvn-5%% muojo, 


xa)év chiamo lat. clamo, 
xap.vw laboro, sono stanco, 


oxtiìw e cxeilw 
tépvo taglio, 


CS 


dep 


. Bai- cl. 2. 
. dapeg(d) — 


. xad-e(5)- 
t. v. xape- cl. 5. 
disecco, t. vw. cxsÀ- 
t. v. tep.- cl. 5. 


pf. pe-BAn-xa, 
pf. de-dun-xa, 


pf. dé-Gpr-xa, 


. Bav- v. 8 290, pf. té-#un-xa, 
pf. xÉé-x)n-xa, 
pf. xé-xpn-xa, 


pf. &-ox\An-xa intrans. 


pf. té-tun-xa. 


Nota. Alcuni di questi la subirono anche in altri tempi. 


= CR DELA 
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$ 265. Formano invece il Perfetto e Ppf. secondo 
(suff. -a -et) 


‘a. 1 verbi il cui tema esce in consonante muta /abbiale 0 
gutturale (pochi di quelli col tema in dentale); 

b. e fra i verbi col tema in consonante /iquida o nasale 
quelli che non formano il perf. e ppf. primo. 


Nota. La maggior parte dei Verbi che formano il perfetto se- 
condo hanno il'tema monosillabo. Nota tuttavia quàdss,, 
XIPLEc7w, TAPdecO. 

$ 266. Circa alla vocale interna del tema verbale si noti che: 


a. se è un a questa nel Perf. e Ppf. secondo si allunga (in 
a se precede t o p, altrimenti in n v. $ 19, not.) 


b. se è un e si muta ino (v. $ 221, 3). 


Esempi: 

a. Temi verbali con a. | 
| tem. v. pf. ppÎ. 
paow scrivo pag- [Eepado-2 t-ye-fpd-e1-N 
xpdiw grido xpay- xé-xpa]-% E-ne-xpdy-etv 
tapascw turbo Tapoy- = TE-TApay-a è-te-Tapdy-s% 
alveo mostro QAV- TÉ-QNv-A È-Te-puv-ew 
patvopar sono furente av pé-poyv-o è-pe-piv-e 
dA) w fiorisco fa.- tE-Yni-a E-Te-B7}.-cuy 
xa rompo x\ay- xé-x\n]-a omer. 


Nota 1. Il verbo fàrtw immergo (t.v. fag- cl. 3) ha 98-Bao-a (non 
BePnga), e Sarto sepellisco (t. v. tag- cl. 3 v. $ 35.) ha ce 
t19-0 (non tetnpa). — Se la lunga è già nel tema vi resta in- 
tatta, così passw faccio ha rérpay-a dal tema rpay-; tiv 
liquefaccio (t. v. rinf. tnx) pf. Té-t“NX-a; TÀANSIO percuoto (t. 
rinf. )nf-) pf. ré-TÀN]-4; TIf-vop. connetto (t. v. tyy- cl. 6.) 
pf. ré-rNp-a. 


Nota 2. L’ x del tem. rinf. si è mutato in w- nel perfetto di pr;- 
vu-p.t rompo (t. v. rinf. fyy- sempl. pay- v. $ 294) pf. È-ppwy-3: 
e nel pf. #-w8-a o et-w8-a dal tem. n8- cfr. 04-05 costume, 
pres. é%w abituo. 


b. Temi verbali con £. 


Tpég-w nutro, t. v. Tpep- pf. té-tpog-a  ppf. è-te-tpòp-e 
otpeo-w torcere, t. v. atpeg- ,, É-atpog-a =, è-otpéo-ew 
oTÉpy-%w amo, t. v. OtEpi- , É-Otopy-a no è-0t6p]-s 
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UTELVO uccido, t. v. xtev-, cl. 2. pf. E-xtov-a ppf. è-xtév-ewy 
poetpw = rovino, , 0sp-, n E-pUop-a , é-piop-swv 
fi-xvo-uat divento, , ev no TÉ-10v-0 n d-fe-yov-ew 


Così pure tixtw partorisco, t. v. tex- v. $ 284, pf. té-tox-a; 
g\ropar (poet. = è\ritw) spero, t. v. Feit- pf. È-o)rn-a. 


Nota 3. l verbi che hanno il tema rinf. in ev (v. $ 217. a. 8.) con- 
servano nel pf. 2. il rinforzamento. p. e. gedyw fuggo, t. v. 
gev;- sempl. guy-, pf. ré-gev;-a, ppf. è-re-peb)-ew; xedilo nas- 
condo t. v. xevfì- sempl. xbf-, pf. xÉ-xevtt-a. 

Eccettuato ti-r,hv8-a (tem. tievd-, pres. ipyopar v. $ 299, il 
quale tuttavia negli epici è elrXovta). 

Fra i verbi che hanno il tema rinf. in er (v. $ 217. a, a.) al- 
cuni lo mutano nel perf. 2. in or, p. e. red persuado (t. v. rinf. 
red-) pf. né-r0b-a, ppf. é-me-roilt-ew; Aetro lascio (t. v. rinf. 
her-) pf. \é-hotr-a, ppf. è-Xe-\otx-etv; così pure oid-a (t. v. iòd-) 
v. $ 269. 4.; ed Zora (t. v. Fix-) v. $ 269. 3.; e dé-dor-xa v. $ 
269. 2. Qualcheduno ha nel perf. 2. il tema semplice, p. e. 
aietgw v. $ 255. pf. a)-1,tg-a, e il poet. épeiro getto giù, pf. 


îp-rpin-a. 


8 267. Perfetti aspirati. 

In alcuni verbi innanzi al suffisso del Perf. e Ppf. secondo 
(a- etv) si fa aspirata la gutturale o labbiale tenue o media 
del tema. 
mpissw faccio, t. v. pay pf. ré-mpay-a ppf. è-ne-rpay-ew; 
xnp6530 bandisco,t. v.xNpox- pf. xe-x7pdy-a; 
òubx-0 inseguo, t. v. duwx- pf. de-dlwy-4; 

G-0 conduco, t. v. dy- of VALE 

\é{® dico, t. v. Aef- pf. et-Xoy-a v. $ 204. 088. 2. 

réunto mando, t. v. reur- pf. mé-ropp-a. 

tpér-w volgo, t. v. tpet- pf. té-tpop-a come quello di 
cpépe (si ha anche té-tpag-a); 

x\ér-tw rubo, t. v. xÀer- pf. xé-x)0o-a; 

XÒT-TW taglio, t. v. xot- pf. xÉ-xoqp-a. 


Nota. Alcuni perfetti aspirati non mutano l’ e del tema in o 
(secondo il $ 264. b.) p. e. tÀéx-w piego, tem. v. riex- cfr. 
lat. com-plic-are, pf. ré-mAey-a, ppf. î-me-mAéy-ew; BET guardo, 
t. v. Bier- pf. BE-Biep-a. N 

Alcuni conservano breve l’ a del tema (contro il $ 264. a), 
p. e. idro danneggio, t. v. BiaB- cl. 3. pf. RE-BXdp-a; quidosw 
custodisco, t. v. puidx- cl. 2. pf. re-puiay-a; tdcIw ordino, t. v. 
ta- cl. 2. pf. tÉ-tay-2. 

14 
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I verbi tpifw (t. v. tpif-) calco lat. derere, e 8X{3% (t. v. 
8Atp-) comprimo, hanno il perf. aspirato coll’ t come nel pres.: 
pf. TE-tpiqp-a, TE-d)L p-a. 


Osserv. Di questi perf. aspirati non si hanno esempi in Omero; 
tranne quelli che hanno già l' aspirata nel tema, p. e. té-tpoy-2. 
Esclusi questi, i perfetti aspirati non sono che 26 in tutto, alcuni 

dei hag non occorrono che in scrittori posteriori a Polibio. É pro- 

babile che tale aspirazione delle /enui e delle medie non abbia al- 
cuna ragione etimologica, ma derivi da una tendenza della lingua 
alle aspirazioni, agevolata in questo tempo dall’ anvlogia dei molti 
perf. che avevano già l' aspirata, come p. e. YÉ{pag-a ecc. nel tema 
verbale. Del resto quest’ aspirazione inorganica delle tenui e delle 
medie s° incontra anche qualche volta nei nomi. cfr. p. e. xpuff-fva 
e xpop-a, BiET-w e BAÉo-apov ecc. 


$ 268. Perfetti e Piuccheperfetti misti. 


Alcuni pochi verbi hanno nelle tre persone del Sing. In- 
dicgtivo il perf. e ppf. primo, o il perf. e ppf. secondo; ma nel 
plurale e nel duale, e negli altri Modi non hanno alcun suf- 
fisso temporale. In queste forme senza suffisso il tem. verb. 
ha la vocale breve, ed è nella forma semplice se ha tutte e due 
le forme, semplice e rinforzata, v. $ 217. p. e. 


laotnpi colloco, t. v. ota- perf. 1. sing. E-otn-xa, pl. E-ota-pev, 
ppf. 1. si-otnxsw, 3. pl. E-ota-gav. 


Nota. La flessione di questi perfetti coincide nel Participio col- 
la flessione del partic. del perf. secondo; e negli altri Modi 
con quella del presente del verbi in -pi, classe 7.; nei quali 
pure le desinenze personali si affiggono immediatamente al 
tema verbale. 


Paradigma. 


latnpi colloco, t. v. ota- 


i Modo Indicativo. 
Sing. pf. 1. f&-otn-xa ppf. f-otm-xew 


Modo Soggiuntivo. 
EST -N6 -7 


E-otn-xa-c E-otm-xete | E-ot@pev -fre - dat 
: Eratn-xe E-otm-xet Modo Ottativo. 
° Plur. pf. 3. É-ota-pev E-ota-pev | é-otalnv -ing -in 
E-ata-te E-ata-te | É-otalnpev o É-ataipnev eco. 
E-atdioi (da a-uar) É-ota-cav Modo Imperativo. 
Duale. E-GTA-TOV E-ata-tov | É-ota-Ù gotd-to 
E-aTa-TOY E-ota-tnv | Éorate fordtwoay 


0 ÉSGTAVTWY. 


= I° 


Infinito. E-gTA-vAL Partic. é-3t6%<, gota, fotò< 
gen. E-3t@TO<, FITMON< ecc. 


Osserv. 1. In generale questi perfetti sono piu usati nella poesia 
che nella prosa; nella quale si hanno più o meno frequentemente 
le forme del perfetto 1. (o 2.) anche nel plurale e nei diversi 
Modi. Così p. e. si ha és5cfxasr = téotioi; etatirecav = Zotàsay; 
Sogg. 1. 25tM4wniy = tot@uev ecc.; zat-eotiizor nm xad-eotair,; e 
imperat. fotr,ze = fotati; part. iotrxbe -x6tos sa dote -@ros, inf. 
E-atizivar = éstivat. 

In Om. l' Inf. è anche i-atd-pev(ar) e il Part. é-otad;, gen. 
éEstastos, in Erod. iotews fem. istamsa ecc. 


$ 269. Hanno questo Perfetto e seguono la flessione di Sstnxa 
i seguenti verbi: 


1. Salvm vado, t. v. 9a- v. $ 293. 
pf. 36-3r-x2, pl. Sé-Ba-pev, inf. Fa-3d-vat (ep. Be-Bd-pev). 
part. 35303, g. 3e30-t05 (ep. fe-3a-t6). 


2. furono muojo, t. v. vz- v. $ 290. 
‘ pf. té-ftvr-x2, pl. te-i}va-pev, Imperat. té-iva-î. 
Inf. te-ftud-var (ep. te-fvd-pev(a:)), Partic. tetynos, v. Oss. 3. 


3. tem. v. tÀa-, non ha il pres., ma ha significato di presente il 
pf. té-t)m-xa soffro, pl. té-tia-pev ecc. Ott. te-tÀa-in-v ecc. 
Imperat. é-tA2-W1, Inf. te-tÀd-vai (ep. te-tAd-pev(a.)) 

Part. te-tÀnws v. Osser. 3. 
Si ha anche il fut. tAn-s0-pat e l’aor.3. E-tAnv v. $ 243, 6. 
agg. v. Thr-t0c. 


Osserv. Occorrono pure in scrittori più tardi i perfetti i,piotà-pev 
invece di Yprotf-xa-ptv e inf. Aprotd-var invece di i,protnzi-var del 
verbo dpistàw pranzo; come pure 3e-Sc(mtvà-pev e inf. dedermva-vat 
del verbo dertvéw ceno. 


& 270. Si notino ancora i seguenti verbi che, accanto al perf. 
e ppf. secondo, hanno le forme senza suffisso. 


1. {{vopat divento, t. v. {ev- v. $ 284. 


perf.  yé-]0v-2 plur. ;é-x2-p.ev dual. — 
[E-]ov-a< qé-ya-te {E-]a-T0v 
[f-]ov-e qE-{d-a0t {É-1a-toy 


Sogg. }8-6v-w ecc. Imperat. é-/2-8t, fed-tw ecc. 
Infin. ]e-]0v-é-vai, epico ]e-]4-pev(at). 
Part. je{ovb4 -dt0g e ]e/q g. e{tos (ep. 872-b3, /eJadt0<) 
fem. ye]avîa n. /e]a0<. 
14* 
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2. deldw temo, forma il perf. dal tem. èt 


pf. s. dé-dt-a pl. dé-di-pev  ppf.s. è-de-di-euv pl. è-di-du-puev 
dE-dt-a-c dE-du-te 2-de-Ùl-et< è-db-d-te 
dé-dt-e de-dl-aot(v) è-de-dl-et è-dé-d-cav 

ed è-de-dlegav 

dual. d8-SL-tov dé-Ùi-tov = dual. è&-dgE-drtov è-de-dl-tyy 


Sogg. de-dl-w ecc. Ottat. de-dte-lm-v ecc. 
Imperat. dé-dr, de-dl-tw ecc. Inf. de-dtté-vat 


Part. ds-dt bs f. de-di-vîa n. de-dt-0< g. de-dt-Ot0s ecc. 


Nota. Di questo tema rinf. (òer-) si ha anche il perf. primo. v. $ 264. n.3. 
dé-dor-xa, dé-dor-xag, dé-dor-xe frequente anche presso gli attici nelle 
tre del singolare, e non senza esempi nelle altre persone, (p. e. 
#dedolxecay Sen. An. 3, 5, 18) e negli altri Modi. 

Omero ha del-ù-a ecc. col raddoppiamento èdet- 


3. fowx-a rassomiglio, sembro, perf. 2. dal tem. x- rinf. in owx-, v. 
8 264. n. 3. 
pf. sing. é-orx-a (Erod. olx-a), Eorx-ac, Eorx-e(v) (poet. etx-e) 
pl. s-otx-a-pev (poet. g-or;-pev), 3. pers. è-olx-act e più 
spesso eltaot 
dual. omer. Èix-tov. 
| ppf. 3. pers. sing. èwx-er, 3 pl. èolx-egav ed èwx-scav. 
3 » Infin. &-ow-é-vat ed elx-é-vat. | 
| Part. é-orx-0< (Erod. oîx-bc) ed eìx-bs, fem. forx-vîa ed sÌx- 
ex È via ecc. 





Osserv. 1. È incerto se il tema originario sia stato Suwx- o jtx-, 
quindi fe-Forx-a 0 je-jovtx-a. Il tema si alterna nelle tre forme tx- 
evx- ovx- V. è 71,1. 

Nei poeti si hanno anche le forme medie: 3. sing. -pf. fix-tar 
3. sing. ppf. fix-to ed Éix-to. 


4. oîda io so, perfetto 2. del tema tò- rinf. etò- ed ord- v. $ 26}. b| 
n. 3. Il tema aveva il S (Sid- Ferd- Ford- v. $ 71, 1). 





Pf. S. otd-a Ppf. ndev ed nèn om. Niea 
olcda nder:da = nònoda nins Niews Reldn: 
old-e Ndeuv) = nn nòee Tetòn 
È Plur. to-pev (om. tà-pev) -qderpev = Ropev  td-pev 
d to-te (da Fid-te) nderte note  Îd-te(Er.pdtate) 
to-29t(Y) nòecav —noav Î-cav 
Dual. — — — — 
T9-Tov Ndertoy = aotov 
ta-TOv | Mieltny qotny 
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Sogg. elè@ etòne eld7, pl. eld@pev ecc. (Erod. eldéw ed idéw). 

Ottat. eldelnv ecc. pl. eldelnpev ed eldeipev 3 pl. eldetev raro 
eldetnoav. 

Imperat. to-f totw pl. fate totwoay dua. tatov totwy. 

Inf. eldévar (om. tò-pev(at)). 

Partic. eld-b< f. eld-vîa n. eid-0< g. eld-0ros ecc. 


Si ha anche un fut. eicopar (Erod. elò-1-56w) 2. pers. etoei ecc. 
e un agg. v. la-tÉov. 


Nota. 1. Questo perf. ha signif. di pres. io so, e nel ppf. d' imperf. 
io sapeva; per dire in seppi si ha &-{vw-v, ed io ho saputo E-{vwxa 
(di {t{v&oxw conosco). 


2. Circa alla 2. pers. sing. olota ed y3eroda v. $ 188, Oss. 2. Le forme 
regolari otdas pl. utdapev otdate otdaar occorrono di rado, e sono 
proprie degli Joni. 


Osserv. 2. Presso i poeti occorrono pure forme di perf. o ppf. senza 
suffisso dei seguenti verbi: 


xpdrw grido, perf. xéxp&]-a regolare, ma all’ Imperat. zéxpay-8t, 


dvho comando, e con signif. di pres. il pero dvw[-a pl. avwy-pev. 
— Imperat. 4vowy-81 e medio dv0/-90 pi. dvwyde. Infin. dvwyépev. 


epyopar vado, vengo, v. $ 299, ha il perf. dal tem. #u#-: #)AAuta 
regolare; poet. anche el}Y)0vt2 v. 8 71,2 e pl. e02HX004-pev. 


tettu persuado, pf. rérowa mi fido, regolare; ma ppf. ep. 1. pl. 
t-memt-pev. — Imperat. mé-reto-tt. 


îfetoo sveglio, pf. typfifopa v. $ 257, n. 1, 3. pl. Eypr,bpYact, med. 
Imperat. î-y09jyop-te, inf. Eypriyop-dat. 


Osserv. 3. In Omero il partic. perf. di questi verbi occorre spesso 
col suffisso wt- invece di ot-, p. e. te-tvr,-bt-ec e tenvrbt-e6; l'origi- 
nario suffisso del part. perf. era fot- v. $ 132, Oss. 2, ed è probabile 
che al tempo d’ Omero il S si pronunciasse ancora in certi casi, e 
in certi altri si compensasse la sua perdita coll’ allungamento della 
vocale seguente. La vocale del tema verbale si ha ora breve ora 
lunga; quindi si aveva p. e. tewrfét-es e <etvr,@t-e5 Erod. tefve- 
dT-es (Bvfpoxw); fe-Fa-@r-ee (Baluw); feràd-@t-ee (f{{vopar); éora- 
FoTt-ee ed tote-dt-ec (lotus). 


Lo stesso succede pure col part. perfetto di molti altri verbi 
col tema uscente in vocale, i quali in Omero occorrono più fre- 
quentemente senza, che col suffisso del perf. 1. %(2)-, p. 0. Expr, 
Fot-ee e xexun-@rt-ec (xduvw); memmr-Sor-eo e renmuot-es (cinto); 
pepa-SFot-es e pepa-GTt-ec desiderosi;  tetinFor-ec (TETÀNZA); xe- 
gapnfota (Yalpw pf. «eydpr-xa); BeBapntot-e6 Fidi: carichi (tem. 
Bape-, al pres. si usa fapSvw); tetin-Fét-ec affannati (tem. tette-); 
senotn-Fét-1 (B6u.p) adirato (tem. zote-); xezapn$ét-a ($opov) spi- 
rante (tem. xape-). 
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Osserv. 3. Nel femminile i partic. del perf. hanno spesso in Omero 
la vocale del tema breve, benchè nell’ attivo abbiano la lunga, p.e. 
ze-mr-0s fem. me-rad-via (tem. tad-, pres. 7&0yw v. $ 290); ced- 
Abs fem. tedaivia (tem. 8àÀ-, pres. dd).}w); ueurxos fem. psua- 
xvîa (urziopat belare); Xeinzws f. XeXkxuta (tem. hax-, 20r. É-).ax-0v 
risuonare); e(d0s fe. ld-vîa (0ida); cis fe. ixvia (corza). 


Osserv. 4. Di regola ciascun verbo non ha ché o il solo perfetto e 
ppf. primo, o il solo perf. e ppf. secondo; pochi verbi li hanno tutti 
e due, e in tal caso il perf. è ppf. primo hanno significato fransitivo, 
e il perf. e ppf. secondo infransitivo; e di parecchi verbi non sì ha 
che il solo perf. e ppf. secondo in significato intransitivo, benchè il 
verbo d’ altronde sia transitivo; molti perf. hanno significato di pre- 
sente. Così p. e. hanno tutti e due i perfetti i verbi: l 

gfefpo sveglio, pf. 1. zfjfepxa ho svegliato, pf. 2. E1pfiyopa veglio; 
G}}upt rovino, pf. 1. Duca ho rovinato, pf. 2. 0)w)a perii; zeta 
persuado, pf. 1. rérzuxa ho persuaso, pf. 2. mérovda son persuaso; 
dvoifw apro, pf. 1. &véwya ho aperto, pf. 2. avéwya sono aperto; 
mpattw faccio, pf. 1. rérpaya ho fatto, pf. 2. =éxp&ya sono, mi trovo. 
Intransitivo è pure il perf. 1. répbza (95w) e spesso dédixa 
(350). Così p. e. hanno il perf. 2. intransitivo i seguenti verbi tran- 
sitivi: 4yv5p rompo, pf. 2. eafa son rotto; fyvipi spezzo, pf. 2. 
Eppw]a sono spezzato; t)zow fondo (metalli) pf. 2. tétmnz-a sono fuso; 
Tifvopi affiggo, pf. 2. rétrya sono attaccato, fisso; c7jr@ corrompo 
pf. ofonma marcisco; galvw mostro pf. 2. rÉéprva apparisco. 
I perfetti misti son tutti intransitivi. p. e. fotmnxa sto. 


Osserv. 5. Circa alla cronologia relativa delle varie forme del per- 
fetto è probabile che quelle senza suffisso siano resti di una più 
antica maniera di formazione del perfetto analoga a quella che 
si ha pel perf. e piuccheperf. medio-passivo. La formazione col 
suffisso a è più antica di quella col suffisso x2; questo infatti 
in Omero non si attacca che a temi uscenti in vocale, e solo più 
tardo venne ad accostarsi a temi uscenti in liquida e dentale; € 
nel partic. il suff. x(a) in Omero è raro anche coi temi uscenti 
in vocale; nel corso della lingua il perf. col -xa. guadagna sempre 
terreno, mentre all’ incontro quello coll’ -a ne perde sempre. Anche 
i perf. aspirati che mancano affatto ad Omero, vanno crescendo 
sempre più nei tempi successivi. 


L' origine dei suffissi -a e -xa è ancora molto oscura. Il piucche- 
perfetto (1. e 2.) è tempo composto d’ ausiliare come l’ Aoristo, m8 
in questo l’ ausiliare si accostò al tema verbale, mentre nel ppf. 51 
accostò al tema del perfetto. L' ausiliare è l' imperf. di elvar. che 
senza aumento era Ég-a-v CE lat. er-a-m da es-a-m); questo colla 
perdita del c e del v si ridusse a £-a, e tale si ha ancora nei pp‘ 
omerici, p. e. éye-6v-ca, tyeybv-eag; e per contrazione si ebbero 
le forme attiche èyey6vn tyex6vns v. $ 261,5. Nella terza 5108: 
si ebbe éyey6v-ce e per contraz. z/eyéver; e quindi per una falsa ana- 
logia questo -er passò alle altre persone, e si ebbe 1. t&yey6v-tt” 
2. Èyeyovers ecc.; ma la terza pl. si mantenne -ecav, e solo presso 
scrittori più tardi prevalse anche in questa l’ analogia della altre 
e si ebbe -ervav. — La stessa composizione si ha nel ppf. latino cfr. 
cep-cram, amav-eram. 
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In tal modo si avevano due tempi colle terze pers. plur. uscenti 
in -sav (dall' ausiliare -e6-a-v): l’ aor. 1 birra; il ppf. (EXcXux- 
egav); un po' alla volta si formò nella lingua l' abitudine di distin- 
guere con questa uscita le terze persone pl. anche d' altri tempi; 
e così si cbbero le 8. pl. dell’ imperat. in -7w-sav e -c8woay non 
ancor note ad Omero v. $ 188, Ouierì 5, e le 3. pers. pl. dell 
Imperf. dei verbi in pr, dell’ aor. 3. e dell’ aor. passivo, e si cbbero 
negli ultimi tempi dell’ ellenismo aoristi secondi sul tipo di 7}t0-gayv 
per T).40v, 


B 


PERFETTO E PIUCCHEPERFETTO MEDIO-PASSIVO. 


$ 271. Il Perfetto e il Piuccheperfetto medio -passivo 


non hanno alcun suffisso temporale, ma aggiungono im- 
mediatamente al tema verbale, munito del raddoppiamen- 
to (o dell’ Aumento che ne faccia le veci), le desinenze 
personali, il Perfetto quelle dei tempi principali, il Piucche- 
perfetto quelle dei tempi storici, v. $ 176. 


L’ Infinito e il Participio hanno sempre l'accento 
sulla penultima. 


Osserv. Fanno eccezione in Omero dAidinodar ed diaXfpevos (pres. 


d).dopat), dxdyrodar, dra yfuevos (pres. dy-vopar, e dxai,m mi cor- 
ruccio) e il part. éooduevos (pres. ced). 


Paradigma. 


$ 272. rarò:vtw tem. v. taròzv- t. del. perf. med.-p. me-rardev- 


Indicativo. Imperativo. Piuccheperfetto. 
S. 1.| me-natòdzv-pat è-re-mardsd-payv 
9.| rme-matòzu-sat TE-TAalòzL-30 è-rts-maldev-00 
3.| me-matdev-tat me-rardev-o0w è-re-matdzu-To 
Pl.1.| re-natdzv-ueda è-me-rarded-peda 
2.| me-natòzu-obe Tte-ratdev-otte è-re-ratdzv-ode 
3.| me-matdzu-viat Te-rard:6-38mv 0 || È-rme-ratòev-vto 
D. 1.| re-marder-patbov | re-mardat-obwaav | è-me-mardzi-pettov 
2,| me-ratdev-obov me-natdzu-stov è-re-matdzav-otoy 
3.° ne-ratòdzu-oboy me-rarder-abwy è-Te-rardz0-08nv 


Infinito re-narvded-odar —Participio te-mardev-pévos -pévr, -pevov 


Nota 1. Il Modo Soggiuntivo e il Modo Oittativo si formano 
col perfetto participio e il Soggiuntivo o l' Ottativo del verbo 
elvar v. $ 295. p. e. 


Sog. sing. rerardevpivoe -n -ov © ne 7 
pl. rermardevpévor  -atr (-a) bpev  Rte bat 
dual. tetardevpevo TOY Htov. 
Ott. sing. rerardevpévog «n -ov  einv eine. ein 
pl. remardevpevor  -ar (-a) einpev sinte elev 
dual. rerardevpévo elygtov  elntnv. 


Osserv. 1. Di questi due Modi si hanno rarissimi esempi anche con 
forme uniche, p.e. Sogg. peuvbpeda (indic. pé-pvr-pat, pres. pi-uvi- 
ox); Ott. pepvppayv. — Così di xtdopar perf. Ind. xé-xtr-par, Sogg. 
se-xto-pot, Ott. xe-xTw-unv. — E nell’ Od. 18, 238 si ha l' ott. Ae-)U- 
yto per Xe-Ab-t-vto (pres. \0w). 


Osserv. 2. La lerza pers. plur. presso Omero e gli Joni esce nel Per- 
fetto in -atar, nel Piuccheperf. in -ato, così nei verbi col tema ver- 
‘ bale in vocale come in quelli col tema verbale in consonante 
(v. $ 189. not. 4.); se la consonante è muta /abbiale o guiturale sì aspira. 
temi verbali puri: B:B\fatar = BéEBXN-vtar, é3:BXf-ato = è-BéBÀn- 
vto (pres. B4X}w); ESE (pres. la Ar (pres. Pia 
elpb-atar ed eipdato (pres. ép5w); Erod. xey6-2ta1 (pres. yÉw v. 8295); 
lèpo-atat, idpi-ato (pres. idpdw); xezoopé-atai (pres. z06uéw). 
temi verbali in muta e in liquida: ayryip-atar (pres. dysipw); 
dedelyatar e dedely-ato (pres. dcizvup); dpwpéy-atar, dpwpéyaro (pres. 
opéyw); Eprpédatar, Epnpédato (pres. epeldw); tetedyatar, Ètetery- 
ato (pres. tedyw); tetpap-atar (pres. tpérw); Erod. épi}4o-ato (pres. 
pUelpw); dywvid-atar (pres. dywvisw); xeywpiùò-atar (pres. xwpirw); 
îozevdò-atat (pres. axevdlw); dedéy-atar (pres. déyopat); Etetay-ato 
(pres. taccw); tetpip-atar (pres. tpifw); Eotpdp-ato (pres. otpégw). 


Osserv. 3. In Omero qualche volta nella seconda pers. sing. si ba il 
o eliso, p. e. BEBAnaL = fepANoat; péepvnar = péuvroat, 


$ 273. Altri esempi. 
Temi verbali uscenti in vocale (se questa è breve si allunga 
v. $ 221. 1.) 
tpaw t. v. tua- pf. te-tipn-par  ppf. è-ta-tipr-prv 
Tolo =, Toe- , Te-rotm-par ,, è-Te-T0ouM-WNy 
ènidwo , dndo- , de-dpiw-par , è-ds-dyAw-pyy 


topdm =, tòpd- ,, tòpd-mat n topo-pyv 


$ 274. Temi verbali uscenti in consonante muta. 


La muta del tema subisce al contatto colle consonanti 
dei suffissi personali i cangiamenti voluti dall’ eufoma. 


pei s- ———--_r —_—— Oro 


tal a 


= DI 
Paradigma. 


Perfetto Indicativo. 


i Ì 


tema in gutturale. | tema in labbiale È tema in dentale. 


TAÉ4-w Biérm-w Teli-w 

1.) rné-rie;-pat ° BEBiep-par TÉ-TMEL0- at 

2.|  né-mAetar  BePiedat | mé-met-dal 

3.| né-riex-tar | BéBAem-tax | TE-MELO-TAL 

1.| re-rAéf-usba Be 9A 6pa- uetba ,  me-meto-petta 

2.1 né-they-ile Bi diegp-ds | né-meto-0e 

3.|  re-tÀet- pe vot -an|i Fepden- -pévot car | me-meto-piévor -Ql 
(-a) etot (totti) (- o ziot (tot) | (-a) elat (ott) 

1.) na-rAÉ(-peltov BeBrifp-usdov =! re-rzto-petbov 

2.| mé-rAey-Uov Beet. toy . né-meto-tov 

3.:  me-mÀeg-Bov | BEBA=0-Doy — né-teto-lov 


Imperativo. 


S. 2! né-rmAeto i “-PAepo TÉ-me1-00 
3.! “i VELI DE RINSZLIO, te-melo-i}w 
PI 2. né-rAdcy-de : Bé-Bieq-De mé-rero-be 
3.1 = Te-mAéy-boy pes Bieg-lewy te-rsto-t}wy 
ov. re-rAéy-iwoav ‘ov. 8:-Biég-Bwoay [ov.me-mzi0-dwoay 
D. 2.1 ré-mAey-Bov | BE-Bieg-Mov é-rero-0ov 
me-TAé/-bwy Pe-BAé p-dy me-reto-i}wy 
Infinito. 
| ne-miéy-ilat | Be-BAeg-Nat | ne-meto-dar 
Participio. 
| ma-mÀe-pSvos, n,0v | Be-Fisp-pévos, n, ov | me-mero-ptvos, 7, ov. 
A 
S. 1.'  3-re-rAéy-pyv. è-Be-BAgp-prv è-me-melo-prv 
2.1 è&-mé-tÀeto o &-Be-Biedo è-né-rer-00 
3.| a-mé-TÀex-to è-Bé-Biem-to è-né-reto-to 
Pl 1. e-me-TÀéy-uetta 2-Be-B\tu-upeta è-me-melo-uebba 
2.1 e-mé-rAiey-Be 2-BE-Bicp-be è-mé-meto-de 
3. | te-TÀe|-pévor -a. | Be- Phep- -uévor -at TETELIpévor- -ar(-a) 
(-a) Noav (NY) ISO ioav (1v) Hoav (7) 
D. 1.1 è-re-mAéy-pedov | è-| i è-me-meto-pe ov 
2.1 &-mé-TÀ: sx -Bov s-Be-Bieq-bov | È-me-mero-itov 
3.1 è-me-tAéy-Yyv e-Be-Biép-Bnv = è-me-meto-iyy 
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Nota. Nella ferza persona plurale, poichè il suffisso -vtar -vto non 
potrebbe affiggersi a tema che esce in consonante, si fa una cir- 
conlocuzione col participio del perfetto e la terza pers. plur. 
del verbo elvar essere, al presente pel perfetto, all’ imperfetto 
pel piuccheperfetto (est — noav). Col neutro plurale si ha 
la terza sing. dell ausiliare: goti — fy. 


Ma molte volte si ha la desinenza jonica -atat -ato coll’ 
aspirazione della muta antecedente p. e. Teriéy-a-tar, BeBiéo- 
atat, v. $ 272. oss. 2. 


$ 275. Altri esempi. 


în gutturale Bpéyw perf. BE-Bpet-par; mpioc (t. v. qpax-) 
pf. rérpay-pat; dpéy-w pf. òp-mpey-pat; guido (t. v. pudax-) 
pf. teppAay-pat. 


în labbiale ‘pàg-w pf. yÉ-1pap-pat; tpie-w pf. tetprp-par; 
Biar-to t. v. BAAB- pf. Bé-Biap-par; xbr-tw pf. xé-xop-pat; 
\etmw (t. v. Aeur-) pf. XÉ-Aewp-pat. 


in dentale àvitw compio, pf. fvvo-par; vopito credo (t. v. 
vopiò-), pf. ve-vipio-par; cxsvdal; preparo (t. v. ocxsvaò-), 
pf. È-oxsvag-pat; xvAtvòw volgo (t. v. xvAwd-), pf. xexbàto- 
pa; atévò-w libo (t. v. orevò-), pf. É-orero-par v. $ 41. 


Nota. Se alla muta finale del tema verbale precede una nasale 
questa cadé ove il suffisso personale incomincia per p, p. e. 


Tepmo t. v. repr- pf. 1. rereppa: (non rerepp-par), 2. rérep.- 
par, 3. tereumtar ecc. 


2eyyo t. v. fieyy- pf. AKhey-par (non tin Aey{par), 2. gamdeytay, 
g\n\eyxTtar ecc. . 


O sserv. 1. Se il verbo ha doppio tema semplice e rinforzato ì poeti 
(2uD0 perfetti e piuccheperfetti passivi formati dal tema sem- 
ce, p. e. 
7 Èoov-pat, éogd-pnv, pres. cedw, t. v. rinf. ctv- sempl. 00-; tétu]- 
par pres. tedyw, t. v. rinf, tevy- sempl. tuy-; ma alla 3. pl. tetedy- 
atat e TETEDY-ATO. TE-pu[-pévoc, pres. pedjo, tem. v. rinf. peEvf-, 
sempl. puy-. 


Osserv. 2. In Omero qualche volta la denfale del tema si conservò 
intatta innanzi all p- p. e. in: xe-zopu8-pévos (pres. xopi00w cl. 2); 
teppaò-pévoc (pres. ppiiw cl. 2). 


Così la gufturale in dxay-pévos acuminato, pepopuy-ptvocs Od. 
v, 435. (pres. p0pd00w, t. v. popry-) contaminato, Od. 13, 435. 

La dentale innanzi al o prima di cadere si assimilò al co del 
suffisso; se ne conservano esempi presso i poeti: 
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réppascar = néppa-car da mtegppaò-car; Térvoesar ses nimv-car da 
Te-mub-car, xé-xac-car da ze-zaò-gat. 


$ 276. / temi verbali uscenti in liquida (A, p) 0 nasale (v, ) 
sì conservano intatti innanzi ai suffissi personali, ma se 
sono monosillabi e contengono un e lo mutano in a. cfr. 
$ 221, 3. I suffissi con 08- (ode abar ecc.) perdono il o. 
v. $ 42. La terza pers. pl. si circoscrive come nei femi 
muti v. $ 274, n. 


arti t. v. dyxei- cl. 2. pf. p. Tyys}-pat ecc. inf. 7,(6}-bat 
og1i)u opai- z-ovai-pat t-spai-bar 


n n 

111.910 no TÀ- 5 : tÉ-TLÀ-uat i te-TIÀ-dar 
c)pw no SUp- ; n gÉ-gup-pat no ge-o6p-Hat 
iuzipuw n UBEP- n n tpep-pat n tpip-da 
ate))m =, oteì- a no E-ota)-pat no d-otaà-dar 
pbeipo x, ftep-, n é-gUap-pat n èi-oVap-dat 
onelpo ==, orep- ; no E-omap-pat n d-atap-da 
dep n dSp- ; n dé-dap-pat n d5-dap-dar 


Nota 1. Mutano l' e del tema monosillabo in « anche i tre temi 
uscenti in muta: tper- (pres. cpérmw), tpeg- (pres. Tpégm), e 
atpeo- (pres. stpégw). 

pf. te-tpap-pat te-ipap-par v. $ 35. e E-atpap.-pat 
ppf. è-te-tpap-punv o é-te-Bodp-pr è-3tpap-pnv 
inf. te-tpap-ta te-spie-fa c-atpaz-itar. 


$ 277. Nei verbi col tema verbale uscente in v, qualche volta 
il v si muta in o innanzi al p dei sutfissi personali, 
qualche volta si assimila ad esso, p. e. 
qalvo t. v. pav- pf. p. ré-pas-par pl. te-gdo-peta dual. 
mé-pav-car —répav-ie TÉpav-Doy 
mé-pav-tar = Tepao-névor eiol tépav-Boy 
Così i seguenti: ce-cfpas-par (pres. orpatvo, t. v. onpav-); 
— ne-miaspar (pres. ruatvm, t. v. muav-); — pe-pdivo-pat 
(pres. pobvo, t. v. poXvy- imbratto); — dtvo-par ed dzvp- 
uar (pres. dtovw t. v. diuv-); — 
Ma è?tipap-par (pres. Enpalvo, t. v. Enpav-); — foxvp- 
par (pres. aioyivo, t. v. atoyuv-). 


Nota. I verbi: ribvo, xAlvo, xplvw, telvw e xtelvw perdono il v 
del tema nel perf. e ppf. med.-pass., come nell’ Aor. e fut. pass. 
v. $ 249, n., e nel perf. attivo v. $ 263, n. p. e. 
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(x fvw) xé-xdi-par plur. xe-xA{(-peda dual. 2. xé-xAt-oBov 
xE-xÀL-Gat xé-xAi-ode xE-xAt-38ov 
NÉ-xÀL-Tat né-xdi-vtar o xexdt-pévor elot 


Così né-TÀv-pat, xE-xpi-pat, té-ta-par (telvw), e E-xta-mat (xTElvWw). 


Nota 8. Circa ai verbi che hanno un 3 innanzi alle desinenze -pat 
-tar ecc. del perf. e ppf. med.-pass. v. $$ 281. 282. 


9) 


AGGETTIVI VERBALI. 


$ 278. Gli aggettivi verbali sono due, e si formano: 


1. col suffisso -to (nom. sing. -to-s -ty -tov (v. $ 128), e questo 
corrisponde per forma al part. pass. lat. in -tus {d tum, p. e. 
\ex-t6-c, \ex-tn, \ex-t6-v cfr. dic-tu-s, dic-ta, dic-tu-m e per 
significato, al nostri aggettivi in -bile, ed -ale. 


2. col suffisso -téo (nom. sing. -té0-g, -TÉa, -tÉo-v (v. $ 128), 


e questo corrisponde per significato al gerundium necessi- 
tatis lat. in ndu-s -nda -ndum; p. e. \ex-tÉo-c, \ex-téa, 
\ex-tÉo-v, cfr. dic-e-ndus, dic-e-nda, dic-e-ndum. 


$ 279. Questi suffissi si affiggono al tema verbak, il quale 
subisce le modificazioni notate al $ 221, cioè: 


l. se esce in vocale questa si allunga; 


2. se esce in consonante questa subisce i cangiamenti voluti 
dall’ eufonia. : 


3. se esce in liquida ed è monosillabo, e contiene un 8, 
questo s1 muta in a-. 


Nota. Se il verbo ha tema semplice e rinforzato (v. $ 217) 1° 
aggettivo verbale si deriva dal tem. rinforzato. p. e. qed]w 
tem. v. sempl. guy-, rinf, pev]-, agg. verb. gevx-t6-s, pevx-TÉ0-< 
(non qux-tac). 


Esempi. 
1. Temi uscenti in vocale. 
opaw vedo, t. v. bpa- agg. v. òpa-tò-< visibile, bpatéo-s 
Tipudw Onoro, no TULA-  »  Tipen-t0-< onorabile, tiun-téo-< 
rotéw faccio, no TOe- n Tom-té-< fattibile, row-té0-s 
On)6w manifesto, , dndo- ,  drlw-td-< dn)w-tÉ0-s 
lòpow fondo, n (0pù- n Îldpu-tò-< top v-tÉ0-< 


+e Lo n > 
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2. Temi uscenti in muta: v. $ 31. 


tem. v. agg. V. 
in gutturale: ged;-w fuggo, pevr- qeUx-TÒ-<, = -TÉO-G 
guia73-w custodisco, quiar-  euiax-td-c, -TÉ0-3 
Apéy-t bagno, 3pey- Bpex-t0-c, = -tÉ0-< 
in labbiale: p49-w scrivo, pag- © par-tb-<,  -TÉ0-< 
Xelm-w lascio, dern- Metm-t0-q,  -tÉ0-g 
ffarz-tw sepellisco, Tap- Bar-t6-g, = -tÉ0-< 
répr-w mando, TREUT-  REUm-to-s,  -TÉO-q 
in dentale: yedò-w mentisco, pevd- peva-th-3, -TÉ0-< 
telf-u) persuado, nevt- meg-to-e,  -TÉ0-9 
tir spero, tir èirugeto-s, -tTÉ0-s 
3. Temi verbali uscenti in liquida o nasale. 
tem. v. agg. V. 
pollisillabi: af{éXAw annunzio, d{ed= = dyyed-rd-g,  -tÉ0-3 
anpalvo indico, GNMAV-  ONpuav-to-s, -TÉO-S 
tpelpw desidero, (pep- ipep-tò-<,  -TE0-< 
monosillabi: sté).)w mando, ate.- ata)-t6-3, -TÉO-< 
arelpw semino, orep- arap-tò-c, -tÉo-c 
gilelpw = rovino, pifep-  eiap-td-s,  -tÉo-< 
dépw levo la pelle, ep- Gap-t6-3, = -tÉo-< 


Nota 1. I verbi r)bvw, xpivw, xA{vw, telvw (tem. v. tev-) perdono 
la nasale del tema, p. e. TÀu-tÉ0s, xpi-tÉo<, xAt-TÉoc, ta-téos. 


Nota. 2. Circa ai verbi col tem. verb. puro che hanno il 3 innanzi 


ai suffissi -t0-<, -tÉéoq v. $ 277, not. 


6. 
PASSATO ITERATIVO. 


$ 280. Assai frequentemente in Omero, non di rado anche presso gli 


Joni (di rado presso i poeti attici) si ba un passato iferativo (azione 
che si ripete) attivo e medio col su/fisso -o%o. 

La sua flessione è come quella dell’ Imperf. att. e med. dei 
verbi in w. v. $ 187. 
. Questo suffisso -oxo- si affigge ai temi temporali dell’ Imperf. 
Gmperf. iterativo), e dell’ Aoristo (Aoristo iterativo). — L' o del tema 
dell’ imperf. (p. e. è-tpero-) e dell’ Aor. 2. (p. e. #-Ba)o-) si muta 
in e (tpere-oxo- e Bade-cxo-), ma se è preceduto da vocale forte 
(nei verbi in -aw -ew -0w) spesso cade. Nell’ Aor. 3. la vocale del 
tema si abbrevia. 


Cc. 
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L' Aumento sillabico nel passato iterativo si tralascia quasi 
sempre, il femporale sempre. 
Il passato iterativo non si ha che nel modo Indicativo; e si 
ha con verbi di tutte le classi. 
Imperfetto iterativo: 


tpén-%w cl. 1. Imperf. &-cpero-v  iterat. tpére-oz0-v 
med. è-tperò-punv ,  Tpere-0z6-prv 


delxvo-p.t cl. 6. Imperf. è-delxvu-v »  dElxvu-gx0-v 
med. è-dervo-punv ,  Bderavo-oxb-pry 
lormur cl. 7. Impf. pl. Tota-pey » Îotd-cxo-pev 


Così pure: dvotye-oxe (dvolfw); Booxé-axo-vto (Bioxw); è{do-oxov 
(dtdmpr); Sepxtozeto (dipzo-pat); elacxe (idm v. $ 194); xé-oxeto 
(xetpat .v. $ 295); E-axo-v erant (elpi, t. v. èo-, quindi sta per èc- 
Gxo-v); Eyecxoy (Em); Cuvwioxeto (Cv); Itiyzoxe (80410); Tre- 
oxov (lim); xadfe-axe e xadé-azeto (xadéw); pioyéaxeto (uloym); podé- 
GzOvTto - (prdéopat); vixd-axopev (vixdw); vatetdacmov (vatetaw per 
assimil. da vatetaeszov); TASVECXKOY (TALUYW); rotecxov, moreéoxeto 
(totéw); rmmAfeoxe e twAéoxeto (TWAÉw); pifvuoxov (fAfvopi); dpatve- 
cxe (dpatvm); prifeoze (priéw); E-pdoxete (onpi, v. pdoxm $ 290); 
bbe-oxe (dit). 


Irregolari fpirta-sxov (jlrtw); e xporta-szov (xpirtw). 


. Aoristo primo iterativo: 


otpivo aor. 1. Pil iterat. otpéda-cxo-y 
med. è-otpedbd-unv crpeta-0xò-prv. 


Così pure gAdea-oxe = HNiace (Eiaiva v. $ 291); adèrfica-oze (aù- 
ddw); Epnticacze (Epontiw); citaoxe (etxw); Bpéfacxov (tTpéym); xata- 
Uiva-oxe (Calvo, aor. Eva): pwrod-cxeto (pvd-opar); avboacxe (per 
dvorjcacre, pres. dfvoéw); dica-cxe (dbLw). 


Aoristo secondo iterativo.: 

BaXXw aor. 2. é-Baro-v iter. fdie-oxo-v. 

Così pure £Xe-oxe (2ipéo, aor. etAo-v v. E 299); elc-(de-axe (dpaw, 
aor. cido-v); pdveoxe intrans. (patvm); yevé-cxeto (J{1vopar aor. è-yevé- 


pv v. $ 284); puye-oze (pebfo or. Epuyo-v); elre-oze (pupi, aor. 
elmov v. $ 299). 


Aoristo terzo iterativo. 
. , 
lotmptr aor. é-otr-v iter. ota-cxo-v 3. pers. otdoxe(v). 


Così pure, dé-axe(v) (ddwpi); rap-é-Ba-oxe (rapa-falvm); duce 
(Îbw, aor. 3. £-d3-v). 
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TAVOLA PROSPETTICA DEI MODI. 


Nota. Omettiamo l' Imperativo perchè il suo tema è eguale a quello 
dell’ Indicativo; diamo, come sempre, le prime pers. plur. per la 
voce attiva; e il nomin. plur. mas. nel participio attivo. 


Voce Attiva. 


\__Indicativo. Soggiuntivo| Ottativo. Infinito. Participio. 
res, \b-o-pev [Auw-pev = lAbor-pev \vety \bo-vt-s6 
Fut. \6-00-pEv — \boor-pev = |\boety \bgo-vT-es 
Aor. 1. 2-X6-ga-pev [\6-cw-fssa" |\bcar-pev = |\doa-t \boa-vt-e6 
Aor.2. è-Mr-o-pev |Aim-w-pev |Airow-pev = |Aureiy Murro=vt-8g 
Aor.3.g-otn-pev  |oto-pev = |ota-i(n)-pev lotîj-var atd-vi-ec 
erf.l. \e-XAb-xa-pev |AeXbxw-pev [AeAbx-ot-mev [AeXuxé-var  [XeAux-6t-ec 


Perf.2. \e-Xotr-a-pev\eXotrw-pevXe\otrow-pev [Ae-Xorré-var |XeXorm-bt-eg 


Voce Media. 
Pres. Aso-par  |Abw-par  [Avoi-pyv = ‘Abe-obar — |Aub-uevos 
Fut. \bgo-pat — Xvoot-prv iAboe-aBar = [\uod-pevoc 


Aor. 1. è-Avod-pny |Xbow-uar = [Auaai-unv = Abcoa-abar = |Avod-pevog 

Aor. 2. è-Auré-pnv  [Atrew-par = [ALrot-pyv (Atré-alar = |Auré-pevos 

Aor. 3. è-rtd-pnv mid-par. |rta-t-pnv  |nta-cdat TTÙ-Mevog 
Perf. XÉXv-pat v.8272, n.1.|v.$272,n.1.'AeXb-obar = [AeXv-pévog 


Voce Passiva. 


Àor.1. E-\60-On-pev Xvda-pev  [Avffe-in-pev |)087-vat \vbé-vr-ec 
Aor.2. è-ypdg-n-pevypagdi-pev |ypape-im-pev Ypagîj-var — |fpagé-vt-es 

- Fut. 1. X0-8fso-par = \vByoot-pnv \Avfroe-obar |\v{y,ab-pavos 
Fut, 2. {pap-r00-par — [Paprcol-punv|jpagrae-cbarjpapra-nevos 


temi verbali muti. 


temi verbali puri. 


t. verb. în labbiale. 


t. verb.iri gutturale. 


t. verb. în dentale. 


( 


——_ 


tema, e presente Futuro att. e med. 'Aor. attivo e med. 


tema »v. povev- 
pres. cl.1. povebw 
tem. v. dnpa- 
pr. cl. 1. 8ypdw 
tem. Vv. WKA- 

pr. cl. 1. vxdw 
lem. v. Tore- 

pr. cl. 1. torto 
tem. v. puodo- 
pr. cl. 1 





tem. Vv. KOT- 
pr. cl. 3. x6n-t® 
tem. v. Bao- 
pr. cl. 3. Bar-tò | m 
tem. v. Bien- 
pr. cl. 1. BiéTo 


tem. v. Tpe9g- 


pr. cl. 1. tpégw 


tem. v. tÀex- 

pr. cl. 1. tÀÉéxm 
tem. v. dewx- 

pr. cl. 6. detxvopi 
tem. v. guAax- 
pr. cl. 2. pri dos 
tem. v. Bpey- 

pr. cl. 1. Boéyo 


tem. v. nervd- 
pr. cl. 1. tetdo 
tem. v. &\ntò- 
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TAVOLA PROSPETTICA 


de poveb-00-pev 


m. 


d 


m 
a. 
m. 
a 
m 


a. 


a. 





(lega pa 
rpa-c0-pey 


. dn pa-co-pat 


vix1-00- uev 
VIXT-00-pal 


TOLYj-30-pev 
Tory-00- uo 


UuLidw-00-pev 


ai m. uiodd-c0-pat 


xdpo-pev 


m. xOpo- aL 


a. 


da. 


Bado-pev 
. Babo-par 
BAEWo-pey 


m. pAÉdo-pat 


a. 


Upépo-pev 


m, dpépo-uar 


d. 


TAÉto-pev 


m. tÀéto-uat 


da 


detto-pev 


m. detto-wat 


da 


ovi do Ev 


m. af v\ato-par 
p 


a. 


Éto- ey 
m. Ppéro-pat 


nel-00-pev 


m. TE(-c0-|u0t 


a. 


è\ri-g0-uev 


pr. cl. 2. èirito | m. è) ri -00-aL 
a. vopi- co-pev 
pr. cl. 2. vopilo | m. vopi-co-pat 


fem. Vv. vopuò- 


tem. v. cxevaò- 


de 


Oxevd-g0-pey 


pr. cl. 2. oxeudlw| m. oxeva-v0-pat 


‘a, é-poveb-0a-pev 
(Mm. È-povev-04-p ny 
|a. a-Ynpa-ca-pev 
‘mm. È- 9npa-od-pyy 
a. è-vwxn-0a-pev 
di è-vxn-0d-UNy 
ER è-Toty-0a-pey 
im. è-ror-9d-1ry 
|a. é-piod-0a-pev 


Im. è-podw-0d-pyy 


|a è.ubva-pev 
m. é-xoyd-17,v 
a. È- Rapa-pey 
m. è-Bava-pny 
a. -BAcpa-pey 
m. è- -Bhedd-pny 
. &-dpépa-pev 
ni è-Bpepa-uny 


a. è-r\éta-pev 
m. è-rAeta-unv 
a. è-detta-pev 
m. è-derta-unv 
a. È-qpuiata-uev 
m. è-gu\ata-pny 
a. è-Bptfa-pevo 
m. è-Bpeta-unv 


a. È-rel-ca-uev 
m. è-rer-od-pnv 
a. 7) ti-0a- pev 
m. Arr-0d-pyy 

a. è-vopl- -oa-pev 
m. è-vopi-04-p7v 
A. è-0xevA-04-|eV 
m. è-3x2va-04-17v 
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DEI TEMPI. 


Aoristo e Futuro pass. 


rag OVED-U1,=V 
coven-)7,0n-pat 

i È- brina 
f. Onpa-br0o0-par 
a. È-vixi-0r,-v 
f. vixr-bf,g0o-par 
a. È-rov-br-v 
f. romr-ii-50-pat 
a. é-uobw-tr,-v 
f. pusoltm-ti00-pat 


(E-x6g-0xv) è-xér-r,-V 
XOT-T,00-LaL 


au -br-v) è-Bag-y-y 


xE-XÒ0-A- LEV 
è-xe-x0q-et- ev 
Pe-Bag-a-pey 


Ph DD Po Tap 


. (E-tpio-iy-v) -tpdo-n-v 


TE-TpÒg-U- Lev 
(tpag-1,90-par) 


é-te-t pig-ziuer 


cviay-U7,00-uat 
è-foéy-Um-v(&-Bpdx-n4) 
Bpey-87,00-par 








, È-meto- dev 
Teto- 0790-1101 
n nto- «drv 
é\ruo- -d90-par 


a TE-TEI-%0- SV 
f 

a 

f 

a. È-vo pto-{pv 

f 

a 

f 


è-re-mel-XEL-uey 
7A ri-na-pev 
TA ri-serev 
ve-vop.i-xa-pey 
È-v ve-voui-xew-pev 
È-GXEVA-XA-pEY 
È-GUELVA-KEL-LLEY 


vopto-i}7,go-pat 
. é-cxevdg-dn-v 
GKELUS-Ù700- pat 


Perf. e ppf. attivo. 


TE-POVEL-NA-LEV 
è-TE-Qoved-XEL-UEV 
te-brnpa-xa-uev 
è-ta-Unpd-xer-pev 
VE-MAT-KA-LSV 
E-ve-Muii-xer-puev 
S-TOLT-XA-pev 
È-TE-TOLT,-XEL-18V 
pue-uto)m-xa-uey 
è-ue-uto)w-xet-uev 


c-1,30-L AL è-Be-Pag-er-pev 
3 sa Nea ia 
Prieg-U7,30-pat È-fie-Piéo-et-uey 


e Y-A-Ev 


î-me-gu) dy-er-pev 
(Pe-Ppey-a-uev) 
È-fe-Bpéy-ew-uev) 


a. è-TÀ&y-Br-v, è-riax-Nn-v! 

f. rTAey-0f-co-pat i-me-rd y-er-pev 

a. è-dety-by- -V (Ge-delx-a-pev) 

f. dery-0K00-pa d-de-delx-et-pev) 

ri E-cuAdy-B1-v Te-puAay-a-uey 
de 

Î. 


Prf.eppf. med.-p. 


e-povev-nat 
arr Tv 
Te-Ùr,pa-uat 
è-te-Bnpd-unv 
ve-vixn-| at 
È-VE-VIAT-Pav 
ne-rotn- mat 
È-me-mori-unv 
pue-utodo-uat 
è-us-utodw-prv 


xÉ-xou-twat 
È-XE-XÒU-UNV 
Bé-Bau-pat 
dl 
-Bicu-pat 
ife. -Bhéu-pny 
TÉ- Upay-par 
è-te-Upru-unv 
TE-TÀe]-uar 
è-Te-TÀE{-11Nv 
de-dery-pat 
è- -de-dety- -unv 
ne-quiay- ua 
È- -Te-quidy- Uunv 
pé-5pey-par 
è-Be-Bpéy-uny 








inerti 
è -me-mela-unv 
Tiro-pat 
TA rto-pyy 
ve-vopro-pat 
È -v2-vop.Lo-117V 
È-quedag-pat 
i-GuEvdI-UNv 


1ò 
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tem. verb. e pres.| Futuro att. e med.! Aoristo att. e med. 


fem. v. 4({8}- a. d{eiod-uev a. Ayyeti-a-pev 
| pr. cl. 2 dyfEXw| m. dy(s)od-par m. Tj{{erh-4-uny 
S| tem. v. otsÀ- a. ateXod-uev a. è-atelda-uev 
S pr. cl. 2. otéX)w | m. oteXod-uat m. è-oterda-unv 
‘| tem. v. pav- A. GAVod-nev 2. È-O7V-A-t1eV 
=] pr. cl. 2. gatvo | m. pavob-pat m. è-c1,v-d-U7v 
' | tem. v. onpav- a. onpavod-pev a. è-anufva-uev 
S| pr. cl. 2. oquatvo| m. onuavod-pat m. è-onunvi-unv 
È tem. v. texpap- a. TEXPaApob-pev a. è-texunp-a-uev 
S| pr. cl. 2. texpatpw| m. texpapod-par | m.è-texunp-d-unv 
tem. v. pUep- a. Oepod-usy a. è-vobelp-a-mev 
pr. cl. 2. pdetpw | m. p8spod-uar m. è-gderp-d-unv 





APPARENTE IRREGOLARITA NELLA FLESSIONE 
VERBALE. 


$ 281. Sono da notarsi principalmente due irregolarità nella 
formazione dei temi temporali in alcuni verbi; cioè: 


1. Alcuni verbi col fema verbale che esce in vocale breve 
conservano breve questa vocale nella formazione dei sin- 
goli temi temporali; contro il $ 221. 1. p. e. xa}é-@ t. v. 
xade-, fut. xa)É-cw, aor. é-xae-ca ecc. 


2. Alcuni verbi il cui ema verbale esce in vocale hanno un 
o fra questa e il su/fisso temporale che incomincia per 
dentale (quindi nel fut. ed aor. pass. e nell’ Agget. verb.) 
come pure innanzi alle desinenze personali del perf. e 
piucheperf. passivo. p. e. dxovw odo, t. v. àxov-, a0r. pas. 
Txob-0-8n-v, agg. v. dxov-0-tÉ0-c, perf. pass. Tz0v-o-pat. 


Nota. Quasi tutti 1 verbi che hanno la prima hanno anche la se- 
conda irregolarità. 


Osserv. Molti di questi temi verbali uscivano in origine in c, il quale 
si è conservato innanzi ai suffissi che incominciavano con den- 
tale o con p. (-&nv, -Bnoopat, -tar, -t0oe, -tÉ0g — -uat, -unv, -peda, 
-uevos) e si è invece perduto nelle altre forme. Da ciò pure deriva 
che essi non siano soggetti alla regola accennata al $ 221. 1. — 
Il 6 del tema si riscontra pure nei nomi, cfr. p. e. té).05 il fine, 12x06 
rimedio, tem. dxec- ecc. — Ma in seguito il 0 passò pure, dietro l'ana- 
logia di questi verbi, in altri nei quali non avrebbe alcuna ragione 
etimologica d' essere. 


n e e 
a 
dia E Mai gu 


- 
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Aoristo e Futuro pass.: Perf. e ppf. attivo. Prf. e ppf.med.-p. 


| 
a. T13X-dn-v | Tixeh-xa-uev 13 INTE )- at 
f. axeh-bryg0-unr I ItEA-xsr-usv | TAV 
a. (é-atd.-Un-v) Zata)-n-v è-ot4À-x2-112V | c-ata)-uat 
fi ( otaà- -(b)rg0-pa1) a-ata)-xst-usv i-otdà-unv 
a. è- gav-tr-v © È-GAV-N-V: TE-GAY-AA-LEV TÉ-pAG-ual 
f. qgav-790-uat DIRI -AEL-UEV î-TS-449-UYV 
a. è-anpav-lty;-v | GE-GTUA[-KA- EV | 63-9 uao-pat 
f. anpav-itijz0-pat | E-G3-ST1U-MEL-USY | g-oc-onuao-prv 
a. è-texuap-ty-v | (te-tenudap-za-pev) | Ga a 
f. texuap-Wyg0-pat (è s-Tenap-xst-usv) (î-te-tenap-unv) 
a. è-cllap-On-v î-cia Up-RA-MLEV | î-of 2p-wat 
f. sbap- Ur,g0-par | 3-eolbap-xcr-pev | è-oiap-unv 


— ——————_———_—_—_—_—_—__r—_—_—m—T———___ rr n _- —— ———m6m €_—_—m———_—Èm— nt È ——_—-» è i —_P_P_———————+—_€6€& 


Elenco dei verbi che conservano, 0 in tutto o in parte, la vo- 
cale breve nella formazione dei tempi, ed hanno il o nel 
passivo. 


A. Temi verbali in a. 


184% rido, t. v. {X4-, f. 2X4-s0-patr, aor. è-(éXa-0a (ep. 
è1é) 332), v. $ 233, Osserv. 3, nor. p. è-1eAds-bny, f. p. 
(EX 13-Ur- 30 pat, (perf. p- 1 -xéhio-pat), agg. v. [E as-t0s 
ridicolo. 


idw caccio, t. v. £ d- (ordinariamente al pres. e all’ imperf. 
2iabvo cl. 5), f. SA d-ow ep. thasow (fut. attico éi@ EAdc 
ecc. v. $ 224.), nor. Yàa-sa, ep. fAassa, perf. att. è) 
T\a-xa, pf. p. SAnhag-pat, v. $ 257; aor. pass. T\dg-iav. — 
Ma gli Attici hanno è}7}auar ed 7A dla, agg. v. fx a-téos. 


Uidw sferzo, batto, t. v. HA a-, f. 44-50, aor. è--dA a-02, perf. 
p. té-HXag-par, aor. p. è-bida-Uyy, agg. verb. dA do-t6s. 
x\dw rompo, t. v. xa, fut. x) %-s5w, ep. 93, aor. fx) d-0a, perf. 
p. xé-x)as-par, aor. p. é-xX43-Uxv. 
TEPAWw vendere, t. v. repa- fut. Tepd-30 ep. 00 (f. attico tepò 
TEpdS ecc.), 20r. è-répa-sa cp. cs. — Ma perf. p. 1°. 
névos Il. 21, 58. Cfr. rienpaozo $ 290, e rep-w-ptr $ 294, b 


Nota. Ma reodw passare: f. repiso jon. repijio, aor. è-récasa 
Jon. é-repr-3a. 


stà stiro, t. v. oTà-, f. otd-cw, aor. m. È-GTA-IU NY ep. 99, 
perf. att, è-ota-xa, aor. p. è “atdo-Byv, pf. p. é-smas-uat. 


15 * 
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ya)dw rallentare, rilasciare, t. v. yaXa-, f. yaAd-c® ep. 33, 
pf. xe-ydia-x2, pf. p. xe-ydàao-pat, aor. p. è-yaXado-Bnv. 


Nota. Vedi inoltre i verbi: &ya-par cl. 7. $ 296; tpa-mar cl. 7. $ 
296; Ma-axopar cl. 4 $ 290; e pHdvw cl. 5 $ 291. 


B. Temi verbali in e(0). 


aldéopar dep. pass. aver rispetto, f. aldé-copat, ep. co (anche 
aldn-copar); aor. p. Ndéo-8nv (poet. aor. m. MIs-odunv 
imperat. aldeo-car) agg. v. aideo-t6s. Cfr. aîdos $ 221, 
osserv. ‘2. 


aiviw approvo, lodo (in prosa non si ha che comp. p. e. 
èravvéw lodo maparvém hortor) t. v. aive- 
f. aîvécm, aor. fveca, perf. {vexa. Ma perf. p. ]jwuar. E 
senza 0: a0r. p. Qvi-dny, f. p. alve-BN00par, agg. v. alve- 
tés. I poeti hanno anche aîviow, Nasa. 


aipéw prendo, t. v. aipe-, aor. p. ps-8nv, f. p. aipe-dfcopar. 
Ma f. m. atpi-sopar, perf. at. qpyxa, pf. p. Rpnpar. Le 
altre forme dal tema éi- v. $ 299. 


àxfopar risano, t. v. dxe- (Om. anche dxetopar), f. axé-copar 
aor. Txe-capnv, aor. p. 7,xé0-8nvy con signif. pass.; agg. 
v. dueo-tòs. — cfr. tò aGxoc (tem. axes-) medicamento. 


à\éw macino e mastico, tem. v. dàe-, fut. &é-cw attico, 
anche àdi@, aor. 7Ae-ca, perf. di-nie-xa, v. $ 257, perf. 
p. di-nAeo-pat, ag. v. dde-tés senza co. 


àpxéw basto, tem. v. dpxe-, f. apxé-c0, aor. fpxs-ca, aor. p. 
ipxto-8ny, pf. p. fpxso-pat. 

dé» lego, tem. v. de-: colla lunga il fut. èn-c0, e-l’aor. È-0x- 
ca, gli altri tempi colla breve, e senza o al passivo, 
pf. at. dé-de-xa, pf. p. dé-de-par, aor. p. è-d6-8yy, f. p. 
ds-8N30-pat, agg. Y. de-toc. 

èuéo vomito, t. v. èue- f. Bpé-cw e attico Euodbpar, aor. fue-39, 
pf. gu-Mmpe-xa, v. $ 257, pf. p. îu-npes-par. 

tt» bollire, t. v. Ce-, f. CÉ-00, aor. Ète-ca, ag. v. Tso-tés. 

xa)éw chiamo, t. v. xade-, f. xa)é00, f. att. xa) di, aor. è-xd)e-32. 
Gli altri tempi dal tema xx (metatesi di xaÀ-) pert. 
xé-x\n-xa, pf. p. xÉ-xAn-par, aor. p. è-xA7-8ny, f. p. xA7- 
Bhoouat, ag. v. x\n-t6s. 
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poet. xotéw odiare, f. xoté-gsopat ecc. 


poet. verzéw contendo, t. v. verze-, aor. É-vetxe-ca ep. co, f. verzéco 
ep. 00. — Cfr. tò vetzos la contesa (tem. verzec-). 


té raschio, t. v. te-, f. ti-0®, aor. é-te-va, pf. p. È-teo-uar, 
agg. v. keo-còs. 


roéw desidero t. v. zottz-, f. rotté-copat, e per lo più x0tf30pat; a0r. 
é-2002-9a e per lo più è-rétt7,-3a, pf. mezbbr-za, pf. p. renòodr,- 
pat, aor. p. È-stotés-tr,v. 


ruvéo laboro, t. v. zove-, fut. rovisw e rové-c@ (soffrir dolore fisica- 
mente), tutte le altre forme coll’ 7, e senza il c nel passivo. 


teiéw finisco, t. v. tede-, fi teifom att. csÀ@, aor. ètiàe-0a, 
pf. te-tiiz-za, pf. p. te-tiies-uar, aor. p. è-te)to-Uny, 
agg. v. te)za-t63. Cir. tò téAog il fine (tema teàzs-). 


Tpîw tremo, t. v. tpe-, f. tpé-s0, agg. v. tpes-tòs. 


Nota. Vedi inoltre 4pé-3xm, ed eSpi-sxo cl. 4. $ 290; ofevvpi e 
GiAivpi cl. 6. $S 294; e dyfl-opar, xN0opa, e payopar cl. 1., e 
da $ 257, B. 


C. Temi verbali in o. 


dpow aro, t. v. dpo-, f. dpd-sw, aor. Tpo-02, passivo senza 0: 
aor. p. 7p6-Brv, pf. p. part. ap-rpo-utvos v. $ 257. 


Nota. Vedi inoltre Upvopi tem. opo- $ 294, e è dwpi tem. do- 
$ 297, C. 


D. Temi verbali in ò. 


dviw compio, e dpiw attingo, hanno anche presso gli Attici 
i presenti àvit® e dpitw, tem. v. avor- e dput-, e da 
questi temi formano i loro tempi regolarmente (con- 
servando l’ è e mutando © in o innanzi a dentale e a p). 


èw immergo, t. v. èb-, colla lunga: f. èbs0, aor. Èdbaa, pf. 
dedvxa, intrans.; colla breve: il pass. pf. déd6-par, aor. 
ns . , Nn -— 
&00-Ynv. Circa all’ aor. 3. édvv v. $ 241. 

‘hxdw tiro, t. v. #&Xxd-, f. #Axdow, aor. eTAxd-02, pf. eTAxb-xa, 

, Li 

pf. p. etAxvo-pat, f. p. éXxvo-Yhoopar. 

épdw fraho poet., t. v. tpò-, nel med. gpiopar tiro a me, salvo (anche 


tipiw ed eipdopar), sor. Épd-ca, ed eipi-ca, med. épu-odprv, (ep. 99), 
perf. p. 3a. xat-cipuo-tat, part. eipd-pévos. 
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Yi sacrifico, t. v. dv-, f. dio, a0r. E-dd-ca; ma tédù-xa, 
teédo-par, è-t6-Bny v. $ 34. 


\bw sciolgo, t. v. Xu-, f. bow, aor. 70-00; ma pf. Aé}vxa, 
\fiu-uar, aor. p. È-\d-8nv. 5 


pedso sono ubbriaco, usti-oxw ubbriacare, t. v. pedu-, f. 
peddom (ep. co), aor. è-uéb-ca. — f. p. pedus-Bfo0uat, 
aor. p. è-ue9da-8ny, pf. p. pepéduo-uat. 

Nei tempi dell’ attivo ha significato transitivo, in quelli 
del passivo intransitivo. 


pù chiudo gli occhi, t. v. po-, fut. pé-00, aor. éub-ca; ma 
perf. pé-uv-xa. 


tti» sputo, t. v. ttv-, f. rtÙ-30, a0r. È-mtÙ-c04; aor. p. È-mtdo- 
dnv, agg. V. TTVO-TO6. 


taviw tendo (poet. jon. = attico teivo), t. v. tavò-, f. tavdow 
e tavòw aor. (é)tAvboa (ep. ètivosca, med. taviccasda) 
aor. p. ètavdo-dnv, pf. tetavvs-pat. 


| 
8 282. Elenco dei verbi che hanno il o nell’ aor. fut. e perf. 
e ppf. passivo e nell’ Agg. verb. benchè il tema verbale 
abbia vocale lunga o dittongo: | 
bo 


A. 

dxovw odo, f. dxodzopar, aor. frovaa, pf. dxfxor, v. $ 257. 
aor. p. fxo0s-8ny, f. p. dxovs-9Nsopar, pf. p. frovs-pat. 

Bo-w (t. v. Bu-) otturare, (Attico Buviw t. v. fuve-) f. BUI, 
part. pf. p. fe-Busp.évos, otturato. 

èvadw accendo, cfr. Évavo-pa materia accendibile. 

dpadw rompo, pf. p. té-dpavs-par, aor. p. é-dpado-Bnv. 

xedevo comando (e i suoi composti) pf. pas. xe-xé)evs-par, a0r. 
p. è-xededo-Uny. 

vvatw e xvijw gratto, pf. p. xé-xvao-par e xé-xvng-pat, 8a0r. 
p. &-xvats-dny ed é-xvM9-dny. 

xuvAtw avvoltolo, aggiro, pf. p. xe-xbdispar, inf. xexvàî-sBar, aor. 
p. è-xvMoby vr. 

\ebw lapido, aor. p. è-Aedabyny. - 

cow raschio, aor. p. è-t6bodnv. 

ratw percuoto, pf. p. ré-ra-par, sor. p. é-ralo-8yv. 

raralw lotto, pf. p. re-rd)as-par, aor. p. è-ra)ats-8ny, cfr. i 
mta)ats-tpa palestra. 

t\éw navigo, v. $ 285. pf. p. né-ràevs-pai, aor. p. è-r)eb3-dyv. 

Tvéw spiro, v. è 285. pf. p. 7é-rvevs-pat, t-rvevo-Bnv. 
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mpio sego, pf. p. ré-rpto-pat, aor. p. é-rpis-Onv. 

mrato urto, aor. p. î-rtatz-iny, pf. p. È-rtao-par. 

patw poet. rompo. 

cel scuoto, pf. p. oé-seu7-pat, aor. p. é-ceto-Bny, cfr. cers-pò< 
terremoto. 

cin sconto = tiva, 

er piove, pf. p. part. ég-v3-pévos, aor. p. d5-8nv: era bagnato 
di pioggia. 

7pd rispondo (proprio degli Oracoli), pf. P. xÉ-Ypr3-pat, a0r. 
p. £- qena-ay. — Ma ypaopar utor, ha xé-ypn-par al perf., 
ed è-ypr,3-3r,v all’ Aor. 

dabw tocco, tasto; pf. p. é-vavs-par, aor. p. é-pada-Brv. 


Nota. Vedi inoltre ytyvbozw cl. 4. $ 290; riurprui e ripràrpi cl. 7. 
8 295; fpurevopi, Sbvvopt e Yprvvo pi cl. 6. $ 291. 


B. Oscillano tra le forme col 3 e quelle senza i seguenti: 


edo assaggio, pf. p. ]É-ev-pat, aor. p. è-ye03-Èny, agg. v. yevo- 
té0v, cfr. dfev7-70s che non ha gustato, cfr. lat. gus-tus. 

opdw faccio, pf. P. de-dpa-pa, raro dé-dpaspar, sor. é-dpac-dny, 
agg. V. àpag-tÉ0v. 

xa» piango, attico x\tw, v. 8 285, 8. 

z)etw chiudo, pf. p. xé- su )par, aor. p. è-x)eta-Bny, cfr. xAelc 
chiave (tem. x\Erd-). 

xo)o0w mutilare, pf. p. xe-x0)ov(s-)uat, aor. p. é-xoXov(3-)8nv. 

xpode» percuoto, urto, pf. p. xéxpov(s-)par, aor. p. é-xpovsbnv. 

pupvijoxw cl. 4. v. $ 290. 

véo ammucchio, pf. p. vé-vr(5)pa, aor. p. é-vn3-Byy. 

rabdw faccio cessare, med. finisco, pf. réravpar, aor. éradyv ed 
éravitnv. 

Ypiw ungo, pf. p. xéyptopat, aor. p. î-ypto-8ny, agg. v. ypuo-tò< 
(cfr. Chr istus), ma si ha anche xe-ypti-pévos. 

va frego, pf. p. è-pr(5)pat, aor. p. è-yr,(0)8nv. — Ma gli Attici 
hanno éyn]par ed éprytyv. 
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XI. CAPITOLO. 
Delle classi dei verbi. 


CLASSE PRIMA 


(ovvero Classe o). 


8 283. È questa la classe più numerosa. Oltre i verbi puri, 


appartengono ad essa moltissimi altri verbi, facili a ri- 
conoscersi perchè non mostrano il carattere speciale alle 
altre classi v. $ 215, 1. 


$ 284. Pochi verbi di questa classe hanno il raddoppiamento 


1. 


del presente, quali p. e. 


uiuvo (da pi-uev-w), poet.; in prosa pév-w (tem. v. uev-) 
aspetto, man-co, che non va confuso coi verbi della cl. 5. 
f. uevé ecc. 


. Ti-rto (da rimet-w) cado, t. v. ret- (che non va confuso 


coi verbi della classe 3.), fut. re-codpar (jon. me-ctouar); 
aor. 2. é-reo-0-v (da è-ret-ov), e più tardo È-mec-a, v. $ 
233, oss. 4.; pf. me-rtw-xa, part. Te-mtw-x0s (jon. renteds 
gen. -s@tos poet. tetto, gen. -@tos cfr. 270, oss. 3). 


. tvonar nascor, divento, sono, (da -{ev-o-uat), t. v. few, 


e con rinforz. anom. (v. $ 217 b.) 1ew-, cfr. lat. gi-gno, da 
gigen-o, pf. gen-uit; aor. 2. è-(*v-0-unv nacqui, fui, aor. 1. 
è-euv-d-pny (da è-{sv-ca-unv v. $ 233) trans.: generai (part. 
ot evapevor i genitori); pi. 2. {g-fov-a sono nato v. $ 266. 
(da yew-) f. 1evn-copar, aor. pass. è-1evi-8av (raro, e non 
attico), perf. p. {£-{îvn-war sono nato, sono diventato. 
Cir. tò fEv-oc genus (tem. yev-es-); oi Yov-sîs i genitori. 


. arpa forare, t. v. tpa- (cfr. trrpatvo t. v. turpav-, e te- 


tpatvo v. $ 213, Oss. 4), f. tpi}-0%, aor. È-tpr-sa, perf. p. 
TÉ-TOr-Uat; a0r. p. d-e-tp7-8ny, agg. v. tpy-tòs. 


Osserv. Negli epici si ha l’ imperf. toxev diceva, disse, da ar-gex-e-v, 


t. v. cex-, cfr. lat. in-sec-e = dic. Liv. Andr. —; e l’imperf. îvrsnec, 
3, ÈEviore disse (sogg. pres. Èviatw, ott. évloror, inf. Evisrew, non ivt- 
arziv) da Èv-ot-cex-e-c, t. verb. cer- (Od. 1. evvere aor., per Èv-csx-£). 
Si conosce che sono imperf. (e non aor. come fu creduto pel loro 
significato) dal raddoppiamento con 1 —; e il pres. toym= 7/0, da 
cu-céy-w v. $ 299; v. anche Ortoyvéopat, 


si 
dle 
litri palo ni elio iaia LL 2 TT — miete. 

; -- 


mile ni enzzà 
+ - =. dn ie - ———=E@«/li|/[Aa ze ——=———————k——m=._@_ Suu Suite 77 
sd CERA se a x a x ai “Sf - her 
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$ 265. Sono da notarsi in questa classe alcuni verbi col tema 
verbale sempl. uscente in -v, e rinforz. in -sv, e alcuni 
col tema in av- che nel presente (e imper/.) perdettero 
il secondo elemento del dittongo, (pel tramite del S v. 
$ 49). Tali sono: 


1. dé corro (da #z:f5w), tem. verb. &z0-, del sempl. d- non 
si ha esempio, v. $ 71; fut. dsv-sowar; gli altri tempi da 
Tpéym v. $ 299. ° 

2. vîw nuoto (da vz/w), tem. verb. vzv-, del sempl. vo- non 
si ha esempio; fut. v:0-couar e dor. vevooduar; aor. îvavoa; 
pi. vé-vav-a2; AGG. Vv. vava-tÉov. 


Osserv. Omero ha il pres. vf/w (1' Imperf. év-veov, solo nell’ Il. . 
21, 11). I tempi di questo verbo si confondono con quelli di ve3w 
accenno col capo. — 

I due verbi véw accumulo (t. v. v:-) v. $ 292, B, e véw (per lo 
più v7') filo (t. v. ve-) sono regolari: f. vijsw ecc. 


3. riéw navigo (da xAssfw), t. v. rÀev-, del sempl. rÀv- non 
si ha esempio; f. risbaoouar e rieusoduar; aor. 3-TÀsu-94; 
pf. ne-mizv-z4; pf. p. ni-mÀAsva-uat; aor. p. é-tÀzb3-81,v; Agg. 
v. TÀeua-tTios. 


4. rvéw respiro (da mvefw), t. v. mvev-, sempl. mvo-; f. Tved- 
Sour e Tvevsobuat; aor. È-rv:v-9%; 2a0r. p. è-rved-087,v ed 
èrved-byv; pert. ré-mvev-xa, pert. p. ri-mvevo-uat, agg. V. 
TVEVI-TIC. 


Omero ha il perf. p. né-7v5-patr part. ze-=v3-puévos infinito re- 
Tvi-oitat. 


5. péw scorro (da psfw), t. v. pev- e sempl. pv-, con rinforz. 
anom. pur v. $ 217,b; f. pev-souar più spesso pur-30-1pat; 
aor. Èp-pev-ca, più spesso aor. 2. p. ppò-nv; pf. Eppon-xa. 


6. yéw verso (da yefw), t. v. yev-, sempl. yv-; f. yed@ v. 
225 n. 2; aor. éyeva (attico: f. yé© aor. Èjea v. $ 233, 
sserv. 4), inf. xfa., piu tardo anche èyevoa; fut. p. yu- 

dhoopar; aor. p. è-x6-Uxnv; perf. att. xî-70-xa; perf. p. xé- 
yb-uar; agg. V. yU-Tés. 


Omero ha l’ Aor. 3. med. éy3-t0 Eyu-vto, part. y3-pevos. 


7. x&w abbrucio, ardo (da xafw) t. v. xav-: f. xavow, pass. 
LA f 
xau-&haovar; aor. É-xav-ca, pass. é-zxad-Bnv; pf. xs-xav-xa, 
pass. xÉ-xav-pat. 


«Omero ha aor. €-xn-a, ott. xa, inf, xa, v. $ 233, Oss. 4.; 
e I° Aor. 2. p. È-xd-n-v == È-xad-bn-v. 


| | 
ì 
8. x\dw piango (da x\afw), t. v. x)av-, f. x\ab-sopar e xXav- | 
sodpar (Teocr. anche x\abow) aor. éx\av-ca (pass. è-x\ab- 
o-8nv), pf. p. xé-xAav-par più tardo xÉ-xAavo-pat; agg. Vv. 
xiav-tis e xiavs-t6s; Demos. ha anche il fut. xAafhow e 
x\arnow. 


Osserv. Omero e i poeti hanno anche i presenti: &eim Tieiw pelw 
nato e xiziw v. $ 288. Oss. 
Sono da aggiungersi i poetici: 
9, difopar ed diesopar evito (da die Fopar); aor. d)evduny, sogg. d).én- 
tar ed da)evetar v. $ 189, b, 1, infin. dXgéasgar, v. $ 233, Oss. 4. 


10. xAetw e xiéw (da x)efw), t.‘v. xAeu-, e sempl. x)v- render celebre, 
render noto. — Dal tema x)u- si ha x%X5-w audire. 


11. cedw eccito, t. v. cev- e sempl. cv-. Coll’ Aumento raddoppia il 0-, 
p. e. imperf. 3. pl. è-coedo-vto aor. Èsceva e ce5a, med. éoczudpny 
e cevdunv; perî. m-p. Eo-cU-par, part. éo-oU-pevos propaross.; 
ppf. 1. Èccspny 2. coguo 3. Eosuto, aor. 3, 05-to, part. c6-pevog 
imperat. 050; aor. p. é-5058nv ed é-c68nv. 


12. dalw accendo (da dafw), t. v. dav-, perf. dé-dn-a (da dedaf-a) intrans. 
ardo, ppf. dedftw; part. pf. pas. de-dav-uévoc abbruciato. 


. $ 286. Altri Verbi della prima classe con rinforzamento 
normale, v. $ 217, a.: 


‘x268-w poet. nascondo, tem. v. xevd- sempl. xvd-, fut. xsd-0w 
d MU 
perf. xé-xev8-a, aor. 2. E-x0d-0-v. 


Metm-w lascio, t. v. Aeur-, s. Att-, f. Xetbo, perf. Af-iotr-a, v. 
$ 221, 3, n. 2. perf. p. Afiew-uar, f. perf. Xe-Aettyopar, 
aor. 1. p. è-Aetp-8ny, Aor. 2. é-Murm-o-v, agg. v. Aeum-tés. 


metto persuado, med. ubbidisco, t. v. terd- s. mid-, f. melcw, 

aor. 1. È-meoa (poet. aor. 2. -m-dov), pf. ré-re-xa, a0r. 
, , Do) r 

p. è-retodnv, pf. att. ré-rord-a mi fido, pf. p. té-reto-ua, 
agg. ero-téov; cfr. muo-tòs fidato v. $ 278, seg. 

Tv-w trans. soffoco, t. v. nvif-, S. Tvwif-, f. nvifouar, aor. 2. 
p. é-rvw-nvy intr. mi softocai. 

tpihòw terere, t. v. tpif-, Ss. tpip-, aor. 1. È-tpiva inf. tpivat, 
aor. 2. p. è-tpip-nv. 

tixw liquefaccio, t. v. tax-, 8. tax-, f. tifo, pf. 2. té-trx-2 
sono liquefatto, aor. 2. p. è-tdx-nv mi liquefeci, agg. 
Tyu-tòs. 


Lallenieaenzi ea 
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orzo trans. immarcisco, t. v. orm-, 8. sar-, med. oftopat 
intrans. pf. 2. oî-o7,z-a sono marcio, a0r. 2. p. è-cdr-yv 
immarcii; fut. 2. p. car-foopat; agg. Vv. orm-t6-s. 

qeuy-w furgo, t. v. gevy-, S. g07-, f. gebbopar e dor. gevtodpat, 
pf. ne-gsut-a, p. re-geuy-par, aor. 2. att. È-guy-0v, agg. 
V. GELA-TOS. 

vi/w spirare, t. v. d6y-, Ss. 46y-, aor. 1. È-Uita, aor. l. p. 
èvoy-Unv aor. 2. È-4iy-nv ed è-h0(-nv, pf. p. È-yoy-uat. 

‘Nota in questo il rinforzamento dello v in è, invece che 

in ev. 


8 287. Verbi della prima classe con rinforzamento 
anomalo v. $ 217, b. 


Verbi con rinforzamento anomalo e. 


A. Verbi che hanno il rinforzamento anomalo al presente 
e all’ imperfetto, e qualcuno anche in altri tempi. 

aldespar v. $ 281, e ald-opat. 

1anéw prendo moglie, yapéopar prendo marito (t. v. {ap-s-), 
fut. fauò (jon. YauÉw), med. yapoòpar (più tardo anche 
faunow. Om. ha fauéssetar: darà moglie); aor. è-{yp-@ 
(più tardo anche è-yipr-902), pf. Ye-1apr-xa, pf. p. 18- 
qapn-par, aor. p. î-fapr-Bxy. 

1e]ovéw gridare, chiamare (t. v. feyov-e) f. Yefovi-30, aor. 
inf. fe{mvi-vat, pf. 1Éfwv-a part. eywvos. Circa al rad- 
dopp. v. $ 213, Oss. 4. 


Mnbéo lat. gaudeo (t. v. (nd-e-). Il pres. è poet., il perf. si 
ha anche in prosa, f. 1707-00, aor. è-17,47-9a, perf. 1£- 
{n$-a con valore di presente. 

datéouar divido (t. v. dat-e-). Si ha anche il pres. datovat, 

| f. da-sopar, aor. t-da-cdunv, pf. dé-dao-uar 3. pl. ds- 
datatat, | 

doxéw videor, sembro, credo (t. v. dox-s), f. è6tw (poet. 
doxN-0w), aor. È-dota (poet. é-d6xr-30) pf. di-do]-par (poet. 
de-déxn-par). Cfr. dota (da dox-sa) e dbxr-ot-c. 

dovré (e ydovréw) risuonare, rimbombare (t. v. dovr-e-) f. 
dovti-0w, aor. È-dovrn-0a, pi. dé-dovr-a. 

SIN cacciare, spingere (t. v. siA-e- ed èi-, da è-Fe- v. 
$ 50, d; e SeÀ-). Imperf. èetàeov, f. eiàfjow, aor. 3. pl. 
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éi-gav (inf. Èh-ca1 ed èéXcar da eFeXoar v. $ 48, part. È)- 
cas); perf. p. stAn-par ed Ee)uar da Fe-Fei-var; aor. 1. 
p. part. etàn-Bet<, aor. 2. p. è4i-n-v da è-Fai-n-v (inf. 
d)-f-va ed d\qpevar part. dietg eîca év). 


xs\adtw risuonare (t. v. xeXad-e-) part. xcA4dwy, -ovtos risuo- 
nante. 


xevtéw pungere, punzecchiare (t. v. xevt-s-); (f. xevir-cw), 
aor. inf. xÉv-cat. 


xturéw far risuonare percuotendo (t. v. xtvt-2-); f. xtUTY-50, 
aor. é-xtor-ov, Eur. anche è-xtbrn-0e. 


xvpew trovare, imbattersi (t. v. xvp-s-); anche il pres. xbp-w; 
f. xbp-0w e xupi-30, aor. è-xvp-0a ed è-xUpr-0a, pf. xe- 
xbpn-xa. 


\nxéw v. \doxw $ 290 F, 3(36). 

uaptupéw testimoniare, med. paprupéouar e uaptipovnar (t. v. 
uaprvp-e-); f. Laptupnow m. paptuprsopar, aor. m. pap- 
tip-asbat. 

tupéw tosare, m. tbpouat (t. v. fup-e-); f. EupN-cowar, aor. ètup- 
a-prv, part. perf. p. îfupn-uévos. 

ratéonar mangiare (t.v. tat-s-) aor. è-na-odunv, part. nà- 
GANEvVOS, ep. Tacscduevos, perf. mé-mao-uat. 


Osserv. Non vanno confusi i tempi con: aor. è-ra-cdprv acquista, 
pf. rétapar posseggo; dal tem. tà- 


metto e anche muétw premo (t. v. misò- dal quale i tempi) 
f. tits, aor. érteda, aor. p. è-muéo-Bny, pf. p. rerieo-uat. 
Dal tema qmuete- il solo pres. 

piysw rigeo, e frigeo rabbrevidire (t. v. fif-s-) f. pr/R00, aor. 
èppiym-0a e piyn-sa, pf. con valore di pres. îppt{-a. 

pittém = pinto getto (t. v. pia-, t. del pres. pirto- Le pirteo- 
v. $ 289). 

otufé odiare, t. v. otv]-e-, f. otU]Tjsw m. -Moowar, aor. È-otURa 
in Om., rendere odioso, in altri anche: odiare (inf. 
anche stuyîj-vat), aor. 2. È-Gtuy-0y, 20r. p. part. otuyr-Uste. 


puiew amare (t. v. grà-e-). Deduce tutti i tempi dal tema 
qu\e- regolarmente; ma Om. ha l’ Aor. m. è-gtà-a-unv, 
imperat. etàar Il. 5, 115. 


ypawsuéw giovare, ajutare, t. v. yoauop:-, dal quale tutti 1 


nil nm 


re 


2 _ Lila 
a I si Si n ii nr pan l'im ppi ii e a n dita, lira ie rg, 


— 237 — 


tempi (f. yparsurso aor. è-ypatoun-52a), meno l’ aor. 2. 
È-yparsp.-0-v. 

dbiw spingo (t. v. ®d-s-), f. 6-50 (ed 00730), aor. î-w-sa 
v. $ 195, aor. p. è-wo-87-v, pf. p. È-wo-pat. 


toptw solo in compos. avti-topéw, In. om. Merc. 119 ecc. t. 
v. Top-s-, f. Topi,-3w (e tetoprjsw) aor. È-tépn-32, aor. 2. 
È-top-0-v (3. sing. tTétopsv), pf. p. tetipr-par _ 

B. Verbi che hanno il rinforzamento anomalo (n, alcuni e0-) 

non nel presente ma negli altri tempi, o in tutti o in parte. 


a\étw allontano (t. v. dAet-m-); f. (aàstn-9a) m. diet f-copar, 
Aor. (7eta) 7Aes-durv (ottat. dAetn-oeue Od.) | 
Dal tema àAx- l Aor. 2. poet. fi-aix-0-vy v. $ 238, Oss. 
2, b, inf. &Aaàxetv, 


ay0-opar sono aggravato, addolorato (t. v. ày8-e(3)-), f. day té- 
couar, p. dyb:5-Unsopar, aor. p. 7y0is-8ny; cfr. aybos 
tem. dybzs- 

B6axw pascolare (t. v. Boox-n), f. fosxf-3w. 


PovAopar voglio (t. v. RovA-n-. Om. anche BéAopar, cfr. lat. 
volo) dep. pas.; f. fovAf-sovar, nor. è-BovAf-Bnv, perf. 
PeBovAnuar (Om. perf. att. rpo-PéPovA-a). 

òéw manco di q. c., impers. det bisogna, med. déouar prego 
(t. v. de-n-) f. ds7,-50 m. dsK90pa, aor. è-di7-52. Om. anche 
ònsev 3. sing., pas. è-òst,0-nv pregai; perf. de-dén-xa. 


Osserv. Il tema è def-n-, donde eol. è250, f. devfisow, aor. tdeunaoev, 
e med. devopar, devfcopa:. 


etpoar epic. interrogare, ed èpéouar poet. (t. v. èp-n-) f. sipf- 
copar ed èpr,-copar, aor. 2. 7,po-pnv inf. ipisdar. 

Osserv. Il pres. non si ha in prosa. Il tem. è Fep-; donde si spiega 

l’ etp- epico v. $ 50, d. 

eppw parto, erro (t. v. èpp-n-) f. èppi-cw, aor. fppr-9a, pf. 
epprxa. 

evò® dormo; per lo più in prosa xabebdw (t. v. edò-n-). Circa 
all’ Aumento v. $ 196, n. 5, Impf. xa8-70d0v ed è-xdbevdoy, 
f. (xad-)eddr,ow, pf. xadsddnza. 

Egw cuocere (t. v. éW-7-) f. évis0 m. évfjoopar, nor. fmoa 
m. Nyr-0d%pry, perf. m. fin-uar (part. T,jnpévos), 20r. p. 
iyn-8nv (part. tydzts ed éq-Bets), agg. v. ttytés ed 
éodoc. 
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dio ed 284% voglio (t. v. (e)deA-n-) f. BeXf-cw ed 20zA/00, 
aor. (è-dé\g0a) 70cinsa, pf. (tedéinzaa) N0An-xa. 

{Kw porre a sedere, med. sedersi, t. v. i0-n-, f. itN-00 v. 
8 299. 


x\dw e xAatw (t. v. xAat-r-), f. xXatfow v. $ 285, 8. 

, payopar combatto, dep. med. (t. v. pay-e(9)-) f. payodpar (epic. 
payéo-copar e payt-couar e payn-copat), aor. è-puaye-34- 
unv (inf. ep. payso-casdar), perf. peudyn-uar (più tardo 
Aor. p. è-payfcdnv), agg. v. payetéov e payntÉov. 

Osserv. Omero ha anche il pres. payé-ouar e part. paytropevos e 

payetod-pevos, iterat. payé-oxeto. 


uti) sono per (fare), indugio. t. v. peX}-y- circa all Aum. 
v. $ 191, n. f. peXX7-0w aor. éue))n-ca. 


uéiw sto a cuore; per lo più impers. péier (por) mi sta a 
cuore, mm importa (t. v. pei-n-) f. peXfost, aor. è-ué)y-08, 
pf. peuéin-xe (epico perf 2. con valore di pres. péun-e, 
ppf. con val. d’ imperf. pepnà-et). 

Il med. péXopar prendersi cura, aver premura (per lo 
più composto Èmuzrovar, iripedtopar) f. pe)f-couar aor. 
p. è-ueÀn-8ny con significato ora attivo: curare, ora pass. 
essere curato. 

Omero ha il perf. pépBÀetar con valore di (ole , eil ppf. pep- 


BAeco con valore d’ imperf. da peu(e))etar pep(e))eto v. $ 53, Oss. 
Più tardo si hanno pure pepéAn-tar e pep.tAn-to. 


uévo rimango (t. v. pev-n-, cfr. lat. mane-0o, man-si), f. uevò 
(jon. pevéw), aor. È-uew-a, perf. pe-pévn-xa, raro il pf. 2. 
ué-uov-a aspiro a q. c., attendo q. c. 

può succiare, mungere (da pur-jo), t. v. put-n-, f. uvin-cw, 
aor. è-uvlr-0a. 

vepw distribuire, spartire, t. v. vep-n-, f. veuò (più tardo ve- 
pnow) med. vepodpar (più tardo vepnoouar), aor. Èverua 
m. éveruapny (più tardo è-veun-0d-unv), pt. ve-véun-xa, 
aor. p. È-vepn-Un-v. 

670 odorare, fiutare (da èd-jo-, cfr. lat. od-or, g. dd-pi) t. 
v. 60-n-; f. 607-050, aor. by-0a, perf. 2. d0wda v. È 257. 

otouar credo (attico anche oluar, e Om. ètopar e anche 
dtw), t. v. vè-m-, f. olf-couar, aor. di-8nv (inf. cènbivar 
part. oinbets). 


Omero ha anche l' aor. med. wisdury e part. dicapevos, e l aor. 
p. tsdrv, inf. visti, var, part. disbets e ovistztc. 


otyowa. sono assente (t. v. 0îy-n-; pres. anche oty-vîw v. $ 293) 
da 4 «t È Và pa . ° . 
f. otyi-sowar, perf. jon. wym-par ed ot4g-vat; raro il perf. 
att. ®yr-%2, ed b/0-xa ed otym-xa. 
èpetà devo, son debitore (t. v. dgetà-7-), f. dgerà 7-90, ao0r. 
@eetir-32, pi. @estàg-za. 


Osserv. Si ha anche il pres. 02é//w cl. 2. t. v. 6ge%- donde l' Aor.2. 
Obgelov presso gli Attici: ulinam magari. 


tepò» spettezzare; lat. perdo (t. v. repò-, rinf. naoòn-) f. tap- 
ùr-gouat, aor. s-rapò-ov, pi. Ti-Topò-a. 

nétowar volo (t. v. x2t-7-, con metat. rtr-) f. reti-sovar, in 
prosa attica per lo più 7-s0par, aor. è-rt-6-unv (da 
3-r(e)t-o-urv) inf. miasbar, perf. (re-mtm-%a) att. ne- 
TOTT-MAL. 

Osserv. Si ha anche il pres. non attico T=7a-pat e poet. aor. E-mta- 

UT, e a0r. 3, E-TTY-v V. $ 243, 4. 


ew scorro, t. v. pev- sempl. pv- e con rinf. an. pur- v. $ 255. 


tortò percuoto, batto (t. v. sempl. tor- rinf. an. tutty- tema 
prim. tor- cl. 3. v. $ 289) f. turti-30, aor. È-tuy-a ed 
È-t0rtty-9a, a0r. 2. è-cum-ov, a0r. p. è-terti,-Br-v, a0r. 2. 
p. è-tor-m-v (pf. te-tirtr-%a), perf. p. té-top-par (e 
terormtmpor Luc.). 


xoipo mi rallegro (tem. v. s. yap-, rinf. yapn-, e yapn-) f. 
yaprhoo (ep. xe-yapfow) med. yaproouar (ep. xexap700- 
nat), 40r. 2. p. 8-ydp-7-v (non attico: aor. 1. att. è-yatpn-00), 
perf. con valore di pres. x:-y4pr-%2, part. x3-xapnx6s, ep. 
xeyapnos, pf. p. x3-yipr-pat. 

Nei poet. si ha pure un aor. 1. è-y7p-d-prv part. ynpapevos è 
un aor. 2. (i) ydpovto e ze-ydp-ovto v. 8 238, Oss. 2. 


,- Sì notino inoltre i seguenti: i Ì } 

a\g-opar risanare, intr. (t. v. a44-7-). Si ha in Ippoc. il pres. di h- 
cz» trans. cl. 4. donde f. d)47-350, m. diifcopat, aor. 7,,47,92. 

èédaov aor. 2. insegnai v. $ 238, Oss. 2 (dal tem. v. da-, rinf. dae-) 
m. èc-dd-astar imparare v. $ 203, b, 1, a. 

dal t. sem. part. perf. deda-tc che ha insegnato, aor. pas. È-04-7v 
imparai (inf. da-7-var e da-M-pevar part. dacis). 

dal t. rinf. perf. de-ddn-za, part. dedanzog, dedan-uévos, f. dal- 
GO-puat. 
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x8w turbare, med. turbarsi, affannarsi per q. c., aver cura di q. c. 
i ti V. xNÒ-n-, sempl. xaò-) f. xnd%0w, pf. xé-xnò-a sono in affanno. 
d anche f. xe-xadf-0w, e f. pf. xexad-copar. 

p.édopar penso, ramento (t. v. p.ed-n-) f. pedr-copat. 

teldw persuado, t. v. rinf. re8- col quale si hanno tutti i tempi; 
inoltre dal t. v. sempl. con rinf. an. tid-n- f. trd0w aor. é-mitn-ca 
intrans., e tertdfcw anche transit. Il. 22, 223. 

peldop.ar risparmiare, t. v. rinf. gerò- sempl. prò-n, f. gpel-copar (ep. 
Te-pidf-copat), aor. 1. Rin (ep. aor. 2. inf. me-può-t-char), 
perf. ré-geto-par, part. Te-pero-uévos (ep. Te-puòr-pévos). 


Si ha il rinforzamento anomalo @ nei seguenti verbi poetici 
dalla 1. cl.: 


fodw gemmere (t. v. J0-a-) inf. Yoùvy e Yod-psvar, iter. Jodacxoy, f. 
10f-copat, aor. È-{6n-ca, e aor. 2. (È)y0-0-v, aor. p. part. fondelc. 


poxdopar bellare (t. v. pinz-a, t. v. sem. pax-) pf. pé-unx-a, part. 
pe-prnx-be, f. pe-pax-vta, aor. 2. part. pax-by. 


poxdopar muggire e ruggire (t. v. pùx-a t. v. s. pùx-) f. pixi-copar, 
pf. p.é-p.ix-a, aor. &-puUzx-ov (aor. 1. é-puxdsato Teocr.) 


Osserv. 1. I presenti cipopar poet. tw, péXXv, piro, Ito, Yaipw ap- 
parterrebbero veramente alla seconda classe; ma il rinforzamento 
agi rese costante nel tema parte del suffisso della classe. 
v. $ 99D. fi. 


Osserv. 2. Il rinforzamento e che alcuni di questi verbi hanno al 
presente e all’ imperf., potrebbe essere lo j del suffisso jo della 
seconda classe, irregolarmente vocalizzato in e (v. $ 50. Oss. 2.), 
per il che anche questi apparterrebbero veramente alla 2. cl. — 
Così p. e. Japéw sarebbe da yap-jw, rretém da miet-jw (questo da 
tuedj-]o con doppio suffisso), dtéw da di-jw ecc. Quest' e passò 
poi a far parte del tema verbale. I tempi di yapéw e di diéo 
oscillanti fra i temi originarii yap- ©&- e ì posteriori yape- we- 
ci mostrerebbero questo passaggio. 


CLASSE SECONDA 


(ovvero Classe jo-). 


8 288. Abbiamo veduto al $ 215, quale sia‘il suffisso di 
questa classe, e quali verbi vi appartengano. 


Osserv. Molti verbi che in origine presero il suffisso -jo-, e che 
quindi appartennero a questa classe, noi li abbiamo ascritti alla 
prima perchè perdutosi lo j senza lasciare alcuna traccia dietro di 
se non restò del suffisso che il solo 0, come nei verbi della prima 
classe. Tali sono tutti i verbi che al pres. escono in -aw, -£0, -00, 
che derivano da anteriori in -ajw -ejmw -0jo (p. e. tiud-o-uev da tipa- 
Jo-pev ecc.); così pure probabilmente duelli in -v@, -tw, ed -ev®, nel 
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quali ultimi forse è appunto da ascriversi allo j la conservazione 
del dittongo e» (cfr. del resto il $ 49). — Nelle forme omeriche 
milo, delm, dztinpar, Teleto, verzetm, zain e %/2i0, accanto alle 
ordinarie x/éw, #éw ecc., lo 1 del dittongo potrebbe essere un resto 
ancora dello j del sutfisso jo (v. $ 50); secondo altri sarebbe un 
rinforzamento in compenso del / (p. e. /e/- ecc.) 0 del o (p. e. 
teles-) caduti. Così pure in pa-topatr tastare, esaminare, aor. è-pa- 
cd-4.1; e in vatw abito (da vao-jw) nor. évas-ca, pass. Evdo-Brv. 


I. TEMI VERBALI USCENTI IN CONSONANTE MUTA, 


Verbi che al presenteesconoin -00%, attico -tt0. 


In questi il tema verbale esce in muta tenue o aspirata 
per lo più gutturale, qualche volta dentale v. $ 50, Y. 


Tema in gutturale (in x, 0 in %). 


xr,pbssw bandisco, annunzio (da xrpvx-jw, cfr. x7pvi, gen. 
x7pra-0s banditore, nunzio), f. xr,psio, aor. È-xf,pufa, ecc. 


qu.433» custodisco (da quiax-jm, cfr. gbiat, quiax:03 guardia) 
— qpt33w rigeo, irrigidisco (da epix-jw), pf. ré-epix-a inorri- 
disco — tap4357% scompiglio (da tapay-jo, cfr. capa-7 tumul- 
to) — 7,35% tossisco (da fir-jo, cfr. 316, Sry-6< tosse) — 
1000 piego (da 7tvy-jo. cfr. TLo, zrvy-04, e 710Y-7) piega) 
— poet. Aev37% guardo (da Aevx-jo, cfr. \evx-65 bianco). 


Tema in dentale (in 1, 0 in È). 
psc remo (da èpet-jw, cfr. îpet-ubv il remo), f. èpé-c0, aor. 
Tpe-0a ecc. 


T\dz00 plasmare, formare (da riat-jo, cfr. 7) 45-pa forma) — 
Pedocw sono fervente, sono eccitato (da fpat-jw; raro è il pres. 


fpatw) — risI» pestare (da rru-jw) — fitto levo il miele 
dagli alveari (da f$}tz-jm) aor. &-9ht-74 -- xopbzzo armo, pro- 


î ’ (_: ] ! 
priam. armo d’ elmo (da xopvil-ji, cfr. x0pv:, gen. z0008-0% el- 
mo, e il prf. part. omer. xezopvi}-p.év0s invece di xexopvs-p.évos). 
Così pure i poetici ipdscw sferzo (da in2t-jo, cfr. ipdc, iudyt-og 
coreggia) — Àocopar prego (da /ur-jo-p.2t) aor. 2. E-Att-6-prv — 
4ybosw dormo. 


Nota 1. Alcuni verbi che escono al presente in -9cw (attico -t7%) 
hanno nei tempi secondi e nei nomi il tema che esce in  (in- 
vece che in x o in y). Così p. e. 
opbscw scavo (da dpuy-jw) aor. 2. pass. dpdy-m-var (cfr. Spot, = 
6puyi) fossa); e 7tdosw ha in Ippocr. l’aor.2. pass. è-rt6/-n-v— 
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tàscw ordino(da tax-jw) pf. 2. té-tay-a, raro e posteriorel’ aor.2. 
pas. è-td)-nv per l’ aor. 1. è-tày-8ny (cfr. tay-6< ordinatore) — 
mpascw faccio, pf. rérpay-a, e té-rpay-a v. $ 267. (cfr. rpayo< 
fatto; in Pind.) —attico, spdtto = cgatw uccido (in sacri- 
ficio), aor. 2. p. è-spdy-nv e aor. 1. è-c9pdy-8xv (cfr. spaeb< 
sacrificatore) — rÀncow colpisco, percuoto, aor. 2. epico ré- 
TÀN]-0Y, aor. 2. pass. è-rÀNy-nv (ma in compos. è6-erAdy-ny, xat- 
e-TAdy-nv), fut. p. rANf-Ns0-par, pf. att. ré-rAN;-a — qpidscw 
assiepare, munire, aor. 2. p. è-@p&y-nv (cfr. gpi-vu-pi $ 299) 
— di}docw mutare, inf. aor. 2. p. dXXay-f-var (cfr. dAXaK 
permuta). 


Nota 2. I verbi vascw spremo, e dgbocw haurio attingo, accanto al 
tema in gutturale (f. vato, dgbtw), mostrano un tema in den- 
tale; p. e. pf. p. vé-vac-pat e vé-vay-par, agg. verb. vag-t0-3 — 
aor. T,gu-5a (poet. fguvs-ca). Così pure accanto ad appo03sw 
faccio combaciare, adatto, si ha dppoto (da dppoò-jw, cfr. app.0d- 
rog combaciante, e dppos-tnp chi fa combaciare) con tutti i suoi 
tempi-dal tema dppoò-. 


Nota 3. Accanto ai temi in x, di réccw cuocere (rex-) e di Èvviziw 
om. sgrido (èvix-), v ebbero pure i temi in x-: rex- (cfr. ren-ros 
cotto, e f. tépw, aor. Erepa e più tardo anche il pres. rér-tw. 
cfr, rétwv maturo), ed évr- (cfr. éviz-tw cl. 3. fut. iviyu). 


B. l verbi uscenti al presente in -tw hanno il tema 
«verbale che esce in muta media (è- 0 ‘-) per lo più den- 
tale. v. è 503. 


Media dentale è. 


zè\rtto spero (da dAmd-jw, cfr. tinte, g. gAmtd-0s), fi SArisw 
aor. Atw-sa, pf. TAm-xa ecc. 


xovpitw alleggerisco (t. v. xovqiò-, cfr. xobgii-na da xovg:ò-pa) 
— xop.(tw porto (t. v. xoptd-, cfr. xopròn) — cyitw fendo (t. v. 
oytà-, cfr. aytò-wv-pi e lat. scind-0) — xabitu pongo a sedere 
(t. v. xata-i3-, cfr. lat. in-sid-e0) — ÉEtopar siedo (t. v. 83-, cfr. 
tò éd-0<, lat. sed-eo), in prosa x28-gtopar — dw so odore (t. v. 
60-, cfr. perf. 0d-wd-a v. 8257. e 6d-pr, jon. = 634 odore, lat. 
od-orv.$ 2984) — gpatw dico (t.v. ppaò-, cfr. aor. 2. om. ré-9r19- 
ov) — stovddw sono diligente (t. v. etovdad-) — Ti (xa9-1%0) 
pongo a sedere v. $ 284. — 

Il verbo 3w4w salvo, ha il perf. p. cé-3wo-par, e l’ agg. Ye 
cws-téov; ma l’ aor. p. è-c@-Yyny. 
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Media gutturale %. 

«pato gracchio (da xpat-jo-), fut. perf. xexpafopar, raro è il 
fut. «patw; pert. 2. xîxpay-a; nor. 2. èxpay-ov; cfr. xpavyî 
risuono. 

stilw gocciolo (t. v. ota;-, cfr. 3t4/-84, pl. di 3t27@%y goccia) 
— atitw punzecchio (t. v. str, cfr. otrfeds colui che marca, e 
lat. in-stig-are) — pascito sferzo (t. v. pasti), cfr. 1, nasci, 
g. paott-03 la sferza) — ciuowiw gemo (t. v. vipwr-, cfr. vipwyn 
gemito) — few faccio (t. v. p:y-, da fpey-, metat. di fepy-, il 
quale si ha nel perf. 2. poet. î0pj2, da SeSopya v. $ 266, b., e 
in é-0v da fep0v) — 394% (attico per lo più sg47t6) scan- 
nare — 643506 spruzzare. — Così pure #23 ciarlo (34;- perf. 
Besaztar: è detto, Od. S, 405); 3pt56 dormigliare; 350% essere 
in moto (3670/-), — cot50 strillare (7pt/-) perf. tÉétpij-a — dia- 
Ta estenuare (4X472-) — dAaka50 inalzo un grido di gioja 
(axara:;-, cfr. dKaka;t,) — dhok5iw invoco ad alta voce (t. v. 
dho}.v- cfr. dho)v(i,) — xatw grugnisco (del porco) f. xnttw; 
— xpewtw crocidare;—Y}4tw pizzico; pustat® torcere; stevaso 
sospiro; 3tn0t%w fermo, rassodo. 


Osserv. 1. Hanno il tema uscente in {- i seguenti verbi esclusiva- 
mente omerici: 


afpotaruo sbagliare «Ttepettw sepellire 

data divido pepurpitwsono in pensieri 
èvoraMiw scuotere Toleutruw combatto 
tjva)iiu porgere me)epi hw brandire, vibrare 
ivapirò spoglio (aor. évapisa, raro fvipsa) otvpeEliTÒò scuoto 

$pu)) {ko strillare garza dico. 


Osserv. 2. I seguenti verbi hanno il tem. verb. uscente in due Y, 
uno dei quali nel pres. è caduto: 


x)dtw risuono (tem. v. x.ay{-) fut. x.d{îw, aor. 1. É4/252, perf. 
zéx).a{x2; cfr. x}ayx7 risuono. Dal tema x/2y- si ha l' Aor. 2. 
ex\a-0v, e un perf. <éz/7,2. 

miato far errare (tem. v. .af]-) fut. idfso, aor. é2X2]72, pass. 
Etiayy87v; ag. v. Thayatos. 

ca)rito suono la tromba (tem. v. c2)xt{7-) fut. ca)ri{5o (più tardo 
anche ca)x{cw), aor. todAmifta — cfr. 7, cA/TI{S g. 4,206 
trombetta. 


Osserv. 3. Accanto al tema oteva;-, di otevétw sospirare, si ha il 
tema otevay-, in otevdyw, atevazizo (da otevay-t19-]w). 

Osserv. 4. Alcuniverbi (in -Xw) oscillano, sia nel medesimo tempo 
sia nei diversi tempi, fra il tema in y-, e il tema in è- — Questi 
sono: 
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taltw gioco (tem. rary-) fut. talfopar, e rattobpar — (tem. marò-): 
aor. étaca (da Erard-ca), perf. méra-xa, perf. p. mérarspat, 
cfr. tatò-es. Più tardo anche ètarta, e rérar-pat, 

Negli scrittori poster. si hanno tutti i tempi dal tema raty-: 

f. raltw, aor. trata, aor. p. tTtatytnv, perf. rétary-a. 

àpratò rapisco (t. v. dpray-, cfr. dprat, g. dpray-06, N dprayt) f. 
àprazo e (tem. dpraòd-) attico dprdco m. dprdcopat; ag. v. dprrao» 
toe a0r. p. Mprac&ny aor. 2. Mpray-nv. 

Bastatw porto (tem. v. facta;-) aor. p. ÉBactay8ny, ag. v. Baotax- 

tis; ma fut. factà-c0. 


vvatatw dondolo il capo (per sonno, o per stanchezza), cfr. vedo 
faccio cenno col capo; fut. vuotdzw, e vuotàcm. 


té» premo (tem. mued-) fut. tiéow, perf. p. mertecpat, aor. p. èmé- 
cènv; ma jon. Eruéydny (tem. trey-), Tertefpat. 

cupice: (att. cupittw) suono la zampogna; aor. èoùpita, più tardo 
ci pica. 


Il verbo poet. dxayitw molestare, tormentare, (da duay-tà-jo) 
forma i tempi dal tema dxay-m-: f. duayfi-00, aor. 1. fxdyn-ca, aor. 2. 


Taay-0-v, pf. m. dxdyn-pat. 


Osserv. 5. I dori nei verbi in -{w hanno sempre, il fut. e 1 aor. in 
-Em, e -Eq (p. e. Irxdéw, Edlxata per Sixdow, Edixaca, pres. dtxd}w); 
gli altri tempi regolari. 


II. TEMI VERBALI USCENTI IN CONSONANTE LIQUIDA (A, p) E 
NASALE. 


A. I verbi uscenti al presente in -XXw hanno il fema 
verbale in -) semplice; il secondo - è lo j del suffisso j0 
assimilato al X del tema, v. $ 508. 


oté))w mando (da oteà-jo-), fut. ate”, m. oteXodbpar, pass. 
ata)dyoopar, aor. 1. Èoterdha, m. goterAduny, pass. gotaà- 
8ny, perf. Eota)xa, e p. fota)uar; agg. v. otaÀ-tés. 


dy{£XMw annunzio (t. v. dyfeÀ-, cfr. d/{eÀ-05.) — 

BaXXw getto (t. v. Bai-, cfr. tò féi-0c giavellotto); aor. 2. è-Baà- 
ov, pf. con metat. fè-Bix-xa. 

8a fiorisco (t. v. dai-, cfr. B4)-06 germoglio) suor. 2. &-daÀ- 
o-v, perf. ténAa (dor. téda}a.) 

Ta))w palleggiare, brandire (t.v. zaÀ-), aor. 1.Er72 (daera)-32 
v. $ 233) perf. térnAa (Om ha un aor. 2 part. rad. rera)wby). 

diopar salto (t. v. dÀ-, cfr. sal-io) f. ddodbpar, aor. 1. NA-dpry, 
aor. 2. j\-0-pnv. 

cpa))w far cadere (t. v. sgaà-, cfr. spa)-epd< sdrucciolevole, 
fut. sga)ò, aor. 1. E-spnà-a, aor. 2. È-spad-ov, aor. 2. pas. 
î-spdà-nv, perf. E-spal-xa, pas. t-spa)-pat. 
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cià svellere i peli (t.v. tià-, cfr. tiXog fiocco di lana), f.to, 
aor. È-th4, perf. p. titupat. 


Osserv. 6. Accanto al poet. ègf))w dovere, si ha in pros. égetdw (da 
oge)-jo-) ove lo j si è internato e vocalizzato. 


B. I verbi uscenti al presente in -atpw-stpo (-bpw 
-ipo) hanno il tema verbale in p-; lo 1 antecedente è lo 
j del suffisso vocalizzato e internato v. $ 50 a. 
texuatpio indico (da texuag-jo-, cfr. tò TÉxUAP e texutp-t0v) 
fut. tazuapo, aor. Ètixurpa ecc. 
vai. purifico (da z4820-j0, cfr. x20400< puro), f. xaftapò, 
aor. éxdi}r, pa ed Èzdilana ecc. 


eiizipw rovino (da 0zp-jo dor. gYaipw), f. iepò, aor. E- 
pilerpa, pert. egiapza, perf. 2. È-gilop-a, pass. fpbappat, 
aor. 2. p. îsbapyv. 

aretom semino (da a7ep-jm, cir. azéo-pa) f. srep®, nor. ÈITELp9, 
perf. é-3r20-x2, a0r. 2. p. È-3rAp-rv. 
a-etpo raccolgo (da 4:/50-jw) f. aepò, aor. tjewa, perf. da-N/e{- 
x V. 257. 
tpeirw desidero (da tpzp-jo, cfr. Lpero-g desiderio), f. tpepò, 
aor. m. tpepd-prv, p. ipép-ita. 

xeipw toso (da zep-jm), f. xepò, aor. Ezerva (epic. îxspor v. $ 233, 

Oss. 2) perf. m. xézspuai, aor. 2. p. èxiorv (aor. 1. p. éxén- 
inv Pind.) 

Caipw escoriare (da 2ap-jw, gli joni hanno “elpe, gli attici dép-%, 

cl. 1) fut. Sep, aor. é-deypa, pf. p. dE-dap-par, aor. 2. p. È- 
ddp-nv. 


Osserv. 7. In questi verbi lo j presso gli Eoli si è assimilato al p 
del tema (v. $ 50, a, osservi), p. e. qUéppw, oréppw, xÉppw. 


C. Iverbi uscenti al presente in -atvo -etvo -Uvo 
hanno il tema verbale in v; lo 1 antecedente è lo j del 
suffisso -jo vocalizzato e internato v. $ 50 a. 


Gulvo mostro cia pav-jo-, cfr. gav-epés palese), fut. gavò, m. 
pavobpat, fut. p. gav-faopar, aor. Ègnv-a, perf. té-gay-xa, 
perf. 2. ré-guv-a, perf. p. régaspar, aor. p. é-gavbnv, 
aor. 2. p. è-pay-ny. 


cnualvo indico (da onpav-jw), f. onpavò, aor. totunva raro #07- 
pava, perf. ccsnpaxa, pf. p. seonpaspat. 
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\evxatvw imbianco (da Asvxav-jw), fut. Xevxavò, perf. p. de- 
\ebxagpar. 
xepdatvo guadagno (da xepdav-jw, cfr. xepdav-tip) fut. xepdavò 
(m. anche xepènoopatr), aor. inf. xepòdiv-ar e xepdfv-ar (anche 
xeponzat), ag. V. xEpdavtoc. 


falvo raschio, scardasso la lana (da tav-jw), fut. tavò, aor. 
env-a, perf. p. &-Gap-patr, ed -gac-pat. 


Enpaivw dissecco (da Enpav-jw), fut. Enpavà, aor. ètnpav-a, perf. 
p. sEnpap-par, ed è-Ehpas-pat. 

Badovo approfondisco (da Ba$vv-jw), fut. Badova, aor. è348Uva, 
perf. 35-3aBvy-xa. 


Osserv. 8. Frequentissimi sono, già in Omero, i verbi in -alvw ed 
-5vw, ma la DISGRIO parte non occorre che nel pres: e nel imperf., e 
qualche volta futuro -avò -Uvò, Assai rari invece sono i verbi 
in -elvm. 


Nota 4. Sono da notarsi in questa classe alcuni verbi (col tema 
in -v) che perdono in alcuni tempi il -v finale del tema. Tali 
sono : 


1. tiuvo lavo (da rAÀuv-jo-), fut. tAUvò, aor, ErÀdDv-a, aor. pass. 
èTALv-Bnv ed èrAb-Bny, perf. ré-r\id-xa pas. ré-rÀè-pat 
ag. v. tAu-t0-c. (Cfr. rAd-c1c, TAÙ-pa e TAÙS-pa, tAbv-TRC.) 


2. xpivw giudico (da xptv-jw), fut. xptvò, aor. Exptv-a (pass. 
txpt-8ny, poet. èxpiv-Bnv), perf. xÉ-xpi-xa, pas. xé-xpt-pat 
(Cfr. xpi-tine e xpi-ots.) 

3. xXlvw piego in-clin-o (da x)tv-jw), fut. xAtvò, aor. txAtva, 
pas. èxAl-9nv (poet. èxMv®yv), perf. xé-xàl-xa, pas. xé- 
x\t-pat. (Cfr. xX-pa, xAf-orc ma xAto-pùc.) 


4. xtelvw uccido (in prosa aro-xtelvw e pel suo passivo: dro- 
dvysxo) (da xtev-jw) fut.xtevò, jon. xtav@, aor. 1. Exter-a, 
aor. 2. &-xtav-ov, aor, pas. è-xtd-Bnv, raro è-xtav-Bny, 
perf. 1. È-xta-xa, perf. 2. É-xtov-a (più tardo Èxto-vn-xa) 
pf. p. É-xta-par. Omero ha dal tema xta- un aor. 3. 
3. pers. sing. é-xta, e 3 pl. é-xta-v, e med. è-xta-pnv part. 
xta-pevoc v. $ 15. Osserv. a. 


5. telvw distendo e tendo (da tev-jw), fut. tevò, aor. Etewa 
perf. téta-xa, perf. pas. tétà-par, aor. p. è-td-87v. 


cia 9 Am 


ci, DU a 
CLASSE TERZA 
(ovvero classe -to). 


$ 289. Appartengono a questa classe i verbi che formano il 
loro tema del presente aggiungendo al tema verbale il suf- 
fisso -to-, v. $_217. 

Tutti i verbi di questa classe hanno il tema verbale 
che esce in muta labbiale (n. B. 4.) e perciò al pres. indic. 


1. pers. sing. escono tutti in -mtw, v. $ 31 


u>*"s 


== -*.- 


Nota. Il tema vero del verbo appare nell’ Aor. 2. o nel Perf. 2. ovvero 
nei nomi. 


Esempi. Temi in x- 

xortw taglio (t. v. xor-, cfr. xbros), fut. xéJo, nor. Exoya, 
perf. xéxoga. (Om. xéxora con signif. di pres.) perf. p. 
xéxoppat, nor. 2. p. è-x%m-r-v, fut. 2. p. xomzoouar, fut. 
perf. x3xotopat. 


v\ertw rubo (t. v. xXem- cfr. x).0r-s05 e xA070< ladro), f. x\édw 
per lo più xkéyopar, perf. xéx.092, aor. 1. p. éx\égilrv, e aor. 
2. p. îxkdrrv. 

Così torto batto (t. tux- cfr. turds colpo) aor. 2. att. Eturoy 

v. $ 287, B. — gxir-to-par osservo, dep. med. (t. sxex- cfr. 

axoTig osservatore) — sxbrtw scherzo (t. sxwr-) — dItpdrtw 

lampeggio (t. d3tpar-, cfr. dotpari,). 


Temi in f- 
Biartw danneggio (t. fXafB-, cfr. PXaBr), f. Biayw ecc. pf. 
BE-Biaco-a. 
xa)brzw velo, copro, nascondo (t. x2Au3-, cfr. xa)v37 nascondi- 
glio) — xpòr-7w nascondo, celo (oscilla fra il tema xp0f- e 
xpug-), aor. 1. att. E-xpupa, raro e posteridre aor. 2. éxpugov ed 
éxguBoy; nor. pass. é-xpbo-f7v, posteriore anche è-xp53-nv. 


Temi in %- 
Batte seppellisco (t. tag-, v. $ 35, cfr. tò tdgos la tomba), 

f. dd4w; perf. tétao-a; aor. 2. p. è-tdp-n-v. 

Bartwò immergo (t. fag-, cfr. Pag immersione) aor. 2. p. é3d9-nv. 

GxarTw scavo (t. axag-, cfr. oxdgn fossa e scafale), aor. 2. p. 
è-3xdo-nv. 

Ypbrtw rendo effeminato (7pug- v. 8 35, cfr. tpugi, lusso, mol- 
lezza) aor. 2. p. è-tpdo-nv. 


mie 
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dnt attaccare e artopat toccare (t. de-, cfr. dgr il tatto). 
partw unire insieme (t. pag-, cf. fagn cucitura), aor. 2. p. ép- 
ili Loi Di 

xLTT5 Mi piego, mi getto col capo in giù (xug-, cfr. xv90< 
piegato, cfr. cubare, in-cumbere) pf. xéxvqa. 

pitt getto (tem. v. fip- e fio-) f. fido, aor. Epprpa, inf. piva 
(poet. aor. Eppt9-ov) aor. 1. p. ippigBnv, 2. Soplo-nv. fut. 1. 
pieinio-par, 2. fionzopnar, pf. Eppio-a, p. Èppip.-pnat. 

Nota. Il solo verbo tixtw genero, partorisco, fra quelli di questa 
classe ha il tema in gutturale (tema tex-, cfr. te-vov) f. téiw e 
técopar (raro texovpat, v. $ 224) aor. 2, È-tex-0-v. 

Nel latino invece troviamo il suffisso -to a preferenza presso 
temi uscenti in gutturale, p. e. recto, plecto, pecto (= rizw). 


CLASSE QUARTA 
$ 290. (ovvero classe -oxo0). 


Nota. Questo suffisso (naturalmente) si ha molto più frequente 
presso temi verbali che escono in vocale, che non presso quelli 
che escono in consonante. 


Molti verbi di questa classe hanno anche il raddoppiamento del 
presente v. $ 213. e molti temi radicali subirono pur la metatesi 
v.$ 52. Alcuni di queati verbi hanno significato incoativo, e 
da questi alcuni grammatici denominarono incoativi tutti i verbi 
di questa classe. Cfr. i verbi in -sco latini. 


A. Temi in a. 


1. ympa-oxw invecchio (raro mpda cl. 1.) cfr. lat. sene-sco, 
tut. YrpA-sopar (raro Npà-3w), Aor. î-1Tpa-sa. (Eschil. 
Suppl. 901 transit.) È raro l Inf. aor. Yrpà-sa, per lo 
più si usa l’ Aor. 3. yapa-var, perf. s-{7pa-xa sono 
vecchio. 

2. NPa-oxw pube-sco (raro NBdw cl. 1), f. 787-00, aor. 737-994, 
pf. fPa-xa. 

3. ùr-dpa-oxw fuggo di nascosto (tem. v. òpa-). Si usa solo 
in compos. p. e. artodLopaorw, îxdtò-, draòiò- ecc. (Jon. 
diòpr-axw), fut. Spd-copat, perf. dé-dpa-xa, aor. 3. £-dpa-v 
V. $ 241, 

4. mi-tpa-ox® vendo (tem. v. tpa-, cfr. repaw $ 281, A, e nép- 
wu $ 294, b.), perf. ré-rpa-x2, med. rérpavar, tut. perf. 
te-mpd-ocuar col valore del tut. semplice, aor. p. è-mpa- 
Ùn-v, agg. v. mpa-tòs e mpa-tÉos. 


Nota. Invece del fut. e dell’ aor. di questo verbo si usano il fut. 
aroèwIopat, e l’aor. 3. d7-e-20-urv di d70-M0osiar v. $ 242. 


5. tAd-3x0-p2: rendo a me benevolo (t. v. tA2-; Om. ha tAdo- 
ua cl. I. e dd fia-uar clas. VII). Conserva | a 
breve v. S 261; L i\d-oouat, aor. m. t.a-sapnv, 20I. p. 
ti d-3-Unv. 


Om. ha il perf. %n-42 sono benevolo — Imperat. fan -# — Teocr. 
15, 113. Wa-bc. 


i. Ovi-oz0 muojo (tem. v. 9y- metat. di day- v. $ 52). Dai 
prosatori attici non sì usa che il comp. arobviozo 
meno P aor. 2. che si ha anche semplice, e il pert. t5- 
Ovr-44 pl. ti-iva-nsv v. $ 269, fut. pert. ts0v,î0 e ts- 
Ovrzonar v. $ 226, Oss. 2. Dal tem. 92y- avr. 2, £-Bav-0v 
e fut. Havodbuai. Agg. v. Uvr-t6s mortale. 


T. pi-pyii-gxo rammento (t. v. py-, metat. di pav v. $ 52), 
fut. pyr-o0, Aor. î-uvr-34 (poet. m. è-uvi-34-unv), a0r. 
p. i-uvi-3-07v, tut. p. pv a-jonua, tut. pert. USHLvI- 
0914, perf. m. pî-pvwy-uat me-min-i (0088: Uspvopat, Vit. 
ME UVMITY GC pepviuav -]o -yto ecc., Imperat. pi-pvr-90). 


5. na dico (tem. v. 44-; più spesso si ha g7-ut cl. VIL 
v. $ 295.) 


Verbi esclusivamente omerici. 
9. f4o%® vado, e //. 2, 254. faccio andare (tem. v. 34-). In prosa si 
usa in sua vece d2tvo v. 8 293, 
10. rr chiamo (tem. v. ).7-, metat. di x2)-). In prosa z2)éo 
v. 8281, B 


11. T,)}d-axw erro intorno (tem. 7).2-). Si ha anche 7)4574;w, e più 
spesso d/aona clas. I., e a/sivo clas. V. 


12. dAèf-ozw cresco, e faccio crescere (tem. v. 4)22-), aor. 4).0n-sa-o%e 
v. $ 280. Si ha pure 4/l2zivw (4).02-vjo- clas. V. v. $ 293) del 
quale si ha l’ aor. 2. 7,/dv-0v. 


B. Temi in ®. 


1(13). ava-Brw-oxo-ua (cfr. re-viv-i-sco), trans. faccio rivivere 
(tem. v. Biw-) aor. dv-eBwodpry. 
Intrans. rivivere fut. ava-Brboowar, aor. 3. dv-aBtw-v, v. 
$ 241, inf. dva-fua-var (assai raro l' aor. 1. ave5iw90), 
perf. ava-Be Biwxa. 


Nota. I pres. Bwsxo e Bbozopat nel significato di vivere non si 
hanno, ma in loro vece si usa di rado fidw, più spesso fiotedw 
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o ta (40). — Ma tutti gli altri tempi 8’ incontrano anche 
semplici con valore intransit. 


2(14). fi-Bpw-oxw mangio (t. v. Bpw-) (fut. Bpò-c0-par, a0r. 
&-Bpw-ca si hanno solo presso scrittori più tardi), fut. 
perf. PeBpowoopar Od. 2, 203 e Ppwdhoopar, perf. BERpwxa 
(part. BeBpwxws e PeBpòs v. $ 270, Oss. 3) p. BÉ-Bpw-uat 
aor. 3. È-3pw-v Om. In. Ap. 127. aor. p. é-Bpò-8nv. 


Nota. Gli attici non usano che il pres. l’ imperf. e il perf. att.; 
gli altri tempi li suppliscono col verbo ésùtw. 


3(15). y-{vb-0xw conosco (t. v. {vw-). I non attici hanno 
anche {tvb-oxw; fut. {vo-sopar, aor. 3. î-fvw-v, v. $ 241, 
perf. È-yvw-xa, m. È-fvw-o-pat; aor. p. è-[vb-0-dnv, ag. 
v. Jvw-a-tT6s (poet. yvwtés). cfr. co-gno-sco. 

4(16). ti-tpo-oxw ferisco (t. v. tpw-), fut. tpd-sw, aor. È-tpwsa, 
aor. p. è-tpò-dn-v, perf. m. té-tpw-par, ag. v. Tpwrés. 


Nota. I poeti hanno anche tpww Clas. 1. . 


5 (17). Ipd-ox% salto (t.v. 8pw-, metat. di dop-, dal quale gli 
altri tempi) fut. Bopobpar (Om. Bopfoua), aor. 2. Èdop-ov. 


Nota. Si hanno anche i pres. dop-vo-par Clas. VI e Bopydw? 


6 (18). PAb-sxw vado (t. v. sempl. poÀ-, per metat. pÀw-, poi 
pBiw-, v. $ 43 B. nota, finalmente Biw-), perf. pé-pBim-xa, 
aor. 2. È-po)-o-v. 


I tre verbi seguenti sostituirono nel presente un « all’ 
w del tema. 
7(19). dAt-oxo-par vengo preso (tem. v. diw-), fut. dAw-co- 
ua, aor. 3. édiw-v ed 7Xw-v, v. $ 241, fui preso; perf. 
édim-xa ed fiw-xa sono stato preso. 


8(20). dva)t-oxw consumo (tem. v. dva}w- propriamente è 
composto di dva-a)w- v. n. 7 (19)), fut. dva\w-0w, 20r. 
àvaiwsa ed àvi)w-ca, perf. avaiw-xa ed àdviiwxa, a0r. 
p. avaibbnv ed dvnibbny. 

Nota. Di rado gli attici, ma frequentemente gli scrittori posteriori 


(ot xowvoi) hanno anche il pres. ava\éw (tem. avaro- Class. 1.) 


9(21). apBil-oxw abortisco (t. v. duBiw- Si usano anche si- 
nonimi àpRiéw e più tardo anche àufibvw), fut. dpB- 
).b-00, a0r. TwBiw-0a, perf. Tupiw-xa. 
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1(22).&pé-axw piacio (tem.v. dpe-, conserva la breve in tutti 
1 tempie prende il o nel pass. v. $ 281), fut. &pé-cw, 
aor. 7,pe-sa (pf. dp-Npe-xa. Sesto Empir. v. $ 257), aor. 
p. 7pes-0nv, agg. v. apea-tòs. 


Osserv. Omero ha anche il f. apéo-sw, e l'aor. fpeo-ca. v. & 291, Oss. 


D. Temi in vocale fierole (+, v) e dittongo. 


1(23). ri-mi-oxw abbevero (t. v. nu-), fut. i-30, aor. È-ri-sa. 
Cfr. rivo $ 291. 


i; psd5-oxw inebrio; med. sono ebro (t.v. pz8v-, conserva 
a breve v. $ 281). 


3(25). xv-t-9xw impregno, trans. e intrans. (t. v. xv- colla 
vocale di legame 1). 


Nota. Si ha pure il pres. x5-w cl. 1., aor. È-x5-52 med. é-x0-34- 
ny; ed anche il pres. xvéw tem. xue-, f. xun-30, a. è-xbr,-72, 
f 
pf. xe-xvr-xa. 


4(26). ru-pa)-5%%w mostro; in composizione senza raddopp. èua-, Lro-, 
Eti-p25-0%% apparisco, risplendo (tem. v. gav-), fut. pa3-00, aor. 
E-pav-0a. 


E. Temi in consonante colla vocale di legame 1. 


Nota. Questi verbi hanno il tema semplice nel pres. e alcuni nell’ 
aor. 2.; negli altri tempi hanno il tema con rinforzamento ano- 
malo, v. è 217. 


1(27). ebptox» ritrovo (tem. ebpe- ed evp-), fut. evpijow, fut. 
. eVpedr,copar, perf. eUprxa pass. sUprjpat, aor. 2. edpov 
i posteriori anche aor. 1. e6p-dpnv), aor. p. edpîibnv, 
agg. v. eupe-téos. cfr. $ 281. 


228). apriazione ‘erro, sbaglio (tem. v. duriax(1-)), fut. dpriaxfow, 
perf. m. p. fTprddxr-patr, a0r. 2, Turdax-0-v. 


3(29). Er-avpioxw ottenere (tem. én-avpr- ed èr-avp-) il pres. attivo 
non si ha che in Teognid. 111; e dell’ attivo non si ha chel 
Aor. 2. èraspov. Del resto è depon. med, éravpioxopar, fut. Erau- 
picopar, aor. 2. Eravpépirv. Esiodo ha un pres. éravptu. 


4(30). xoptoxw sazio. Jon. e poet. xopéoxw presenti sinonimi di xopév- 
vopr v. $ 294. 
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5(31). ocep-i-oxw privo (tem. v. otep-n), f. otepfi-cw attico 
atep®, v. $ 223, aor. è-otépn-sa, pass. è-otep-dnv, perf. 
att. è-otepn-xa, p. è-otÉpy-uat. 


Osserv. Omero ha ilpres. otepéw, f. otepéow, aor. éstépeca, Eur. ha il 

part. aor. 2. p. otepels = otepnbelts. — Al med. si ha anche otép-o-pat. 

6(32). dtagioz® inganno (tem. v. dragn- e drap-) fut. dtayfoo. 

aor. 1. Ardpnoa. aor. 2. Hragoy. Cer, dTaTdw. 

7(33), dpap-i-0%w connetto, metto insieme (tem. dp-ap- Del tema dpapr- 
non sì hanno esempi). Il tema è raddoppiato. Si ha anche il 
semplice dp-: aor. 1. peo part. m. dp-cd-uevos più spesso si ha l' 
Aor. 2. raddopp. 7papovy, Om. dpapov; Aor. pass. 3. pl. dpdev = 
apènsav. Aor. 3. med. &p-uevos. Perf. dpapa ep. jon. apnpa 
part. f. dpapvia e dpnpuîa. 


F. Temi în consonante senza vocale di legame. (La con- 
sonante del tema è caduta innanzi al suffisso.) 


1(34). d:d4-cx»w insegno (tem. v. dtday-, v. $ 213. Osserv.) fut. 
ddatw, a0r. édtdata, aor. p. èùrday8nv, perf. att. èsdi- 
day-a, m. p. dedtda-pat. 

Osserv. Il tem. da- si ha nell’ aor. 2. dé-da-e docuit, e nell’ aor. 2. 

pass. é-dd-mv: imparò, v. $ 238. Oss. 


2(35). rdoyw soffro patior (da ra8d-cxo-, tem. v. rad-), aor. 2. 
é-rad-o-v (om. part. perf. fem. ne-rad-via). 

Si ha pure il tem. (con nasale interna) nevd-, v. $ 15. 
Osserv. a.) fut. retcouar (da revd-sopa:), e il perf. né- 
tovò-a. L' agg. v. rady-tos con rint. anom. v. $ 217 b. 

3(36). Adozw risuono, parlo (tem. v. Xax-). 


Aor. 2. é-X4x-0v (Ae-Adx-ovto Om. Inn. 2, 145), perf. AÉ-Xax-a e 
ME-\ nua. 


Nota. Si ha pure il tema Xaze (pres. jon. Anzéw e dor. X&ziw) donde 
i tempi: part. AeAnzbe, ReXdzvia, fut. Aaxt-copar, aor. È-Xdxr-ca. 


4(37). yxioxw hio, apro la bocca (tem. v. xav- donde più 
tardo il pres. xatvo CL V.), fut. yavobpat, aor. 2. È-yav-oy, 
perf. xîyqv-a (anche xÉyatza.) 


9 (38). dXd-0xw evito (tem. divx-), fut. d\vta, aor. Tura. 
Nota. L’ Od. 22, 330 ha una volta dAvoxdvw; e c' è pure il pres. poet. 
divezatw (da divoxa-djo-) e dAcsopar. 
6 (39). ti-t3-azo-par preparo, allestisco (tem. v. tuy- = tedyo cl. I) si 
ha solo nel pres. e imperf. 


7 (40). ztozw rassomiglio, trans. (tem v. Fix-, conf. tx-c)0g rassomigliante). 
Si ha solo il pres. e l imperf.; e il perf. E-ovx-a, v. $ 270. 3. 
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$ (41). 2.éc0 allontano, difendo (da 2,ex-5vm), Aor. 7,,-2)x-0v 
(inf. d}.-2/4-3îv), aor. m. 7Ae54-p.r,v. Dal tema aAst-, con rinf. 
anom., si ha fut. 4Xe57,-5@, aor. 7,\.égr-7a. 


9 (42). pz] misceo (per puj-oxw) cfr. pi-vo-pi cl. 6. $ 294. 


CLASSE QUINTA 0 NASALE 
$ 291. (Suffisso -vo-). 


A. Temi verbali uscenti in consonante. 


dax-vw mordo (tem. v. semp. dax-, rinf. ènx- v. $ 217), 
aor. 2. èdax-0-v, fut. èrtopar, perf. èé-òny-a, aor. p. 
è-d1,y-&nv. Si ha anche il pres. daxvao. Cir. tò ddxos 
il morso (tem. dax-e5-). 


éiabvw caccio, spingo (t. v. èXaf-), fut. èX@, tids ecc. v. è} dw 


LI 


xip-vo faccio con fatica (tem. v. xap-, e per metat. xpn-), 
fut. xauodpar, aor. 2. é-xAp-0-v (Om. Sogg. con raddopp. 
xexdi.w ?), perf. xé-xpr-xa (part. xexunos v. $ 270. Oss. 3.) 
Cfr. «dp-atos fatica. 


Teu-v taglio (tem. v. ep-, met. tpr-), fut. tepò, aor. 2. t-tep- 
o-v (jon. é-tap-o-v, Om. tapov), aor. p. è-tu7-0yy, perf. 
Te-tur-xa, fut. perf. taturjossbar, f. p. tun-B70opar; agg. 
verb. tuy-76-c. Cfr. top-7 il taglio. 


B. Temi verbali în vocale fievole. 


T vw bevo (tem. v. ni-) fut. riopar e niodbpar v. $ 225 n. 2. 
— aor. 2. î-ri-ov (Imperat. ri-ù), perf. ré-rw-xa, p. né- 
to-uar (tem. To- v. $ 71, osserv. n. 3), aor. p. é-r6-8yy, 
agg. V. To-tò-s. 


‘ ; ù + 3 

Ti-vw espio, sconto (epic. tivw), med. punisco, w/ciscor (tem. 
v. t-), fut. ti-5w, aor. È-ti-sa, perf. té-ti-xa, med. tétro- 
par, a0r. p. è-tto-Bnv, cfr. tivoui cl. VI. 


pUivw (epic. 9Iivo e g0iw cl. I) trans. rovino, e intrans. 
perisco (tem. v. gi-) trans. fut. w8tow, aor. È-pYisa 
(intrans. Om. aor. 2. ÉgU-o-v, aor. 3 med. éopi-pry), 
aor. p. èg0i-dny, perf. p. E-gU-par, agg. v. pii-tòs. Conf. 
Qui-a-c deperimento. | 
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db-v» (Om. èvvw) m' immergo = dbopar cl. 1. (tem. v. du-) 
v. dio $ 281, D. 


G. Temi in a- 
pUd-vw prevengo (om. pYdvw, tem. v. p8a-), fut. 98N-c0pa 
(più tardo anche 9èdow, dorico pHitw), aor. 1. épba-va, 
perf. Epdara, aor. 3. é-08n-v $ 239 seg. 


292. Temi verbali in consonante col suffisso del 
presente -avo- 


A. Questi verbi accanto al tema in consonante che si 
mostra nel presente e (se i nell’ Aoristo 2, hanno un 
tema accresciuto di un n, dal quale si formano tutti gli 
altri tempi (Rinforzamento anomalo, v. $ 217, b). 


alcd-dvo-uar im accorgo (t. v. semp. ais8- rinf. aic8n-), fut. 
atodn-c0-par, aor. 2. 108-6-unv, pf. odn-par. 


Cfr. alc8n-010 sensazione. Più tardo si ha un pres. aloopat. 


duapt-dvw erro (t. v. s. auapt-, r. dpaptn-), f. apapt7,-c0-pat, 
perf. nuapty-xa, aor. fpapt-0-v, aor. pas. inf. àauapty- 
U7-var, perf. Muapti-odat. 


Cfr. tà duaptrn-pat-a gli errori. Om. ha un aor. 2. 7pBportov, 
da Nppotoy, e questo da 7ppatoy; cioè ppat- metatesi di papt-. 


adi-ivm accresco, anche adt-m cl. 1 (il t. v. ade- non si ha 
che al pres.; tem. v. r. adér-), f. adin-c0 m. adtr-souat 
p. aden-9N00-patr, aor. ndin-ca p. n0en-8nv, pf. nbtn-xa 
p. ndtn-vat. 

Biaot-dvw germoglio (t. v. s. BAast-, r. Biaotn-), f. Piaotz- 
om, pf. (B)e-Bidotn-za, aor. È-Braot-0-v. 

dapd-avo dormo (t. v. s. dapd- r. dapdy-) per lo più xata- 
dapdavo, f. dapdn-co-uar, pf. de-dapdn-xa, aor. é-dapd-0-v, 
om. È-dpadov. 

(àx-):/8-dvo-ua. sono odiato (tem. v. s. èy8-, r. éxdn-) f. dr- 
eyOn-scuar, pf dr-M70n-par, aor. ar-nx8-6-unv. 
Cir. tò éY8os odio (tem. èy8-e5-) e èìyBatpw odiare 
(tem. v. èx0-ap- cl. 2.). 


Om. ha il pres. éy8-o-pat. 
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iK-dvw, e f"w mi siedo (tem. v. s. it- e tix-), f. xaîti-o0pa, 


Osserv. Il tema primo è iò-, da st- cfr. l. in-sid-co, sed-eo, donde 
tw, cl, 2. da iÈ]w, che per lo più si ha composto: x28i7w, fut x2- 
dò, aor. xutt-t-02 e é-x4t}-1-02, perf. zexdltixa, aor. m, i-xad-t-cd-urv. 
Da tiw poi si ebbe con rinforzam. anom. un nuovo tema i5n-, donde 
il fut. (7-50. 

xevt-4vo nascondo, si ha nell' ll. 3, 453; del resto si ha 4£58-w, tem. 
v. xevt- cl. 1, v. è 256. 
xty-440 poet. trovo, m' imbatto, anche xiydvopat (t. vw. r. xi1,-, 8. %6/>; 
nel pres. gli epici i, gli attici 1), f. xtyYj-conatr, aor. È-4ty7-0d-pr,v, @ 
aor. 2. È-ut/-0-v. 
Alcune forme: p. e. xuyfî-var, e xiyii-uevar Sogg. xiysiw 60 1/6, 
Ott. xtyelrv imperf. È-xiym-uwev 2. per. èxiyete, part. attiv. xycic m. 
xyf-|evog accennano a un presente ty/7jt tdi i) che non ha 


esempi. Il tema verb. sarebbe quindi y&- con raddoppiamento. v. $ 113. 
Oss, I. j 


olè-4v» gonfio (tem. v. 8. olà- r. ot07,-), f. otèt,-30, pf. tr-xa. Cfr. 
otÈ7-p2 tumore, 00-31 rigonfiamento. 
Dal tema cvièa- si hanno pure presso scrittori più tardi i pres. vida, 
jon. vidéo, ed oliaivw v. $ 293, 


6 ot-dvw sdrucciolare (tem. v. 8. 6)1o8-, r. ditottr,-), f. 6).108f-00, a0r. 
d/.194-0-v (non attico WAetr-32), pf. Wilotr-xa. — Sl ha pure 
il pres. poet. dAtotta”tw cl. 2. 

bp) iox4vw sono debitore, devo pagare (il fio per q. c.) tem. v. ògÀ- e 
rinf. Gg4r-, f. dg).f-00, pf. W2)7-%2, a0r. 2. dy)-0-y, 


Nota. Nel Pres. sono riuniti i due suffissi delle classi 4. e 5. 


B. Nei seguenti la nasale del suffisso si riflette anche ‘nel 
tema del pres. (Il tema verbale esce m una sola conso- 
nante semplice, ed ha la vocale interna breve.) 


dvò-dvw piacio (tem. v. dò- r. &òr-) poet. In prosa intrans. 
ga f o A f rare d FE-FAÒ- Né ms O o +) 
Toopar) f. adr-3%w, pf. -ad-a (da fE-Fàù-a v. $255, Oss. 2), 
aor. 4è-0-v ed svadov (da è-fadoy). 

Uyrivo tocco (tem. v. By-), f. Bttopar, aor. È-My-o-v. 


\ayX-dvw ottengo in sorte (tem. v. s. X&y-, rinf. Anz, v. 
$ 217 a.), f. Agfopar, aor. é-XAay-0-v (Om. Aé-Xay-o-v in 
significato intransitivo = feci partecipe), aor.p. 3-A7X- 
bn-v, pf. etiny-a, slini-par, agg. v. Ana-tios. 

\auBavw prendo (tem. v. s. X48-, rf. An8-), £ Afopar p. Ang- 
Orsopar, aor. p. è-Afg-Yn-v, pi sting-a, p. etAgp-pat, 
aor. 2. é-\2-0-v, agg. v. Amm-réos. 
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Osserv. Gli Joni hanno nei tempi il tema Xayf-, p. e. f. 2dpdopat, 
aor. p. giapp ny (Atorapoptévtee Erod. 8, 76), agg. v. \apa-téc. Oc- 
corre pure più tardo un prf. \e-\dfn-za. 


\avdavn son nascosto (tem. v. s. Xa8-, r. \nd-, v. $ 217 n 
f. \{-5w più spesso N-copar, pf. \é-And-a con signif. 
di presente, p. Af-\g9-par, aor. é-\ad-ov (om. Èx-XÉÀa- 
dov trans.) 
Nel med. èri-Aavdavouar mi dimentico. 


Osserv. Nei poeti si ha pure il pres. Xf9w dor. Xd8w; e nell’ Od. 
Ex-Anddvo trans. faccio dimenticare. Invece di èru-\avdavopar mi 
dimentico, Omero ha èrt-\fbopar e nell’ attivo ÈTÀN90 trans. aor. 
Em-É)n-0a. 


pavtdvo imparo (tem. v. s. uad- r. padn- v. $ 217, b.), £. 
padr-c0-uar, pf. pe-udd7-xa, aor. È-pad-0-v, agg. pabn-Téoc. 
Cfr. tà padf-pat-a gli insegnamenti. 

tuvd-dvo-ua. domando, ricerco (tem. v. s. rvòd-, rinf. revd- 
v. $è 217,a.), f. med-sopar (da Tevd-copatr) f. dorico eu- 
coduar raro, aor. è-rvd-6-unv (ep. ott. rerudotyny v. 
$ 238. Oss.) pf. mé-mvo-ua. 


Osserv. Questo pres. non si ha che due volte nell’ Od. Del resto 
Omero usa il pres. resdopat, 


tu]Ydvo, acquisto (tem. v. s. tòy- rinf. tevy e tuyn- v. $ 217.), 
f. tebfopar, pf. te-tdyn-xa, raro té-tevy-a, a0r. È-Tuy-0-Y 
(Esiod. anche &-t6yn-9e). 


Osserv. Om. ha un pres. te0y-w preparo, e dal tema tux- l’ aor. te- 
tux-eTv e te-tux-É-cbar, pf. té-tu|-par 3. pl. tetdy-atar, aor. p. 
E-toy-Bnv. V. titdoopat. cl. 4. 


guyfavo fuggo (t. v. eu-) è un pres. raro invece del solito 
pevfw cl. 1. 
Nota. In Eur. Med. 301. si ha il pres. &Àg-dvw pagare come riscatto, 
del quale si ha 1’ aor. 7,)goy, ott. dAgot. 


Poet. è yavòdvw lasciare aperto, del quale si ha l' aor. #-yad-ov; 
il perf. xé-yavò-a (tem. yavò-), e fut. yetcopar (tem. yevò- da yevò- 
copat v. $ Al). 


8 293. In alcuni verbi si ha un doppio suffisso del presente 
quello cioè della seconda classe addossato a quello della 
quinta = vjo. 

a. Lo j si è vocalizzato in + ed internato in: 


- Di 


salvo vado (da fa-vjo-) tem. v. Ba-, f. Bi-copar raro Bis, 
aor. l. €-37-9a feci muovere, e aor. 3. è-By-v andai, pf. 


de-Brxa V. $ 269, agg. Ba-té-c. 


dagpatvouar odorare (da èogpa-vjo-), tem. v. s. dogg-, e r. 
dagpn-, f. GIgpr-3npat, 20r. dIPpn-cdunY, anche aor. 2. 
mIp-d-prv, agg. v. digpr-tos, e dogpavetòs, a0r. p. 
mag pav-ibrv. 

om. d)taivo-pa: peccare (tem. v. s. &Att-, r. ddutn-) f. ddtti-s0, 
aor. 2. 1Att-0=v, m. 7Aet-6-pry, inf. dàt-g-aottat; part. dit 

ld 
TIrpsvos. 


P. Lo j di vjo- si è vocalizzato in e (vzo- da vjo) in: 


puvé» otturo, tem. v. 35-, Erod. ha il pres. B6-vo; f. 86-50, 
aor. î-pd-5a, ao0r. p. è-305-#%nv Luciano, pf. p. }i-3v9-par, 
ALS. V. Bna-t9s. 


ix-véopar arrivo, vengo (tem. v. ix-. In prosa non si ha 
che in composizione àg- èE- ig-txviopar); f. Tropar, aor. 
tx-6-pyv, pi. tf-par, agg. v. ix-tòs. 


Osserv. Si hanno pure i pres. poetici Txw, ixfvm, ixivopar e l’ aor. 
isov, per i5a v. $ 15,2; e tx-pevos come aggettivo: favorevole. 


xuvem bacio, tem. v. xd-, f. xUsw ep. x6osw, aor. È-xd-34 ep. 
(î-)xv33a, 


ritvéw cado, tem. v. mut-, cfr. rimto v. $ 284, e Impf. col 
solo suff. vo-: E-rut-vo-v, cfr. nit-vp-ut $ 294, b. 


br-10y-véopar promettere (tem. v. cey- con metat. 077-, il 
pres. try-vsopar è da c-szy-vouar v. $ 213, Oss.) fut. 
Uro-3yY zona, pf Lr-é-syr-pat, a0r. drr-e-97-6-unv. 


Osserv. 1. Cosìsi ha dpr-19/v00par = dpr-éy-opar abbraccio, ottengo; 
fut. dug-éopar, aor. 7juarsyov, inf. dprioyeiv. 


Osserv. 2. Oltre che in questi verbi, il suffisso nasale combinato con 
quello jo della cl. 2. lo si ebbe pure in molti altri; ma in tutti questi 
ll v tende a fissarsi nel tema verbale, e a mantenersi quindi in tutta 
la flessione. In fotvw da Ha-vjo il v- del primiero suffisso (vo + jo) 
non si è mai fuso col tema fia-, in geivw invece, da 92y-]w, il v sì è 
fissato costantemente colla rad. 4a- (conf. poet. 4aos luce, tema 
pa-e6-) e produsse il tema gav- In altri verbi si oscilla ancora fra 
l’ antico tema e il nuovo col v, p. e. dsvpaivopar ha dsgpr-tos, @ 
doppav-tis. Così pure xepdatvo da eptavjw, oscilla fra il tema 
sepda- (perf, xe-2É037-%a, Erod. anche f. xepò#-vopat, e aor. è-xépòr-02) 
e il tem. x:pdav- (aor. inf. zepdi-vat ecc.) . 

Lo stesso successe dei temi di xpivm ecc. v. $ 288, n. 4, verbi 
oscillanti fra i temi «pt- e pur, 4)t- e %Aw- ecc. 
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CLASSE SESTA 
(suffisso -vu). 


$ 294. Appartengono a questa classe i verbi che escono nella 
prima pers. del pres. Indic. in -vupi, 0 -vvopt. 


A. Verbi che escono al pres. in -vvyt. 


Temi verbali in gutturale. 


dy-vopi rompo (tem. v. ay- orig. fay-), f£. atw, aor. Èata v. 
$ 195. not. ed 7a, aor. p. è-df-n-v (3. pl. aysv = èayn- 
cav Il. 4, 214), pf. 2. é-ay-a (jon. È-q-a) sono rotto 
(m. fax-pat. Luc.) 


detx-vopi mostro v. $ 209, t. v. derz-, f. detto, aor. È-derta ecc. 


eTpy-vpi co-erc-eo rinchiudo, tem. v. eipy-; si ha anche il 
pres. sfpyo cl. 1., f. etpiw, aor. sipfa Sogg. 2.p. etpiys 
ed Epins (part. Epiacs), aor. p. sipy-8nv pf. p. etpy-par 


Cfr. eipa-tn prigione. 


Osserv. Non si confonda con stpyw escludere, che nei tempi si dis- 
tingue dall’ antecedente per lo spirito lene. 
Il tema di eltpyvopi è Fepy-, donde l’ omerico éépyw da è-Fepyw 
v. $ 50, d, e l’ imperf. tépyve, pf. m. 3. pl. ipy-atai, part. èepy- 
pévos, a0r. p. îpy-delc. i 
Si ha pure dello stesso tema l’ Imperf. zépyadov, ed épyadov. 


Ceby-vopi congiungo, tem. v. rinf. {ev]-, sempl Cuy-, v. 8 217,a. 
f. Cedo, aor. étevta, aor. p. èteby-8ny e più spesso aor. 2. 
è-Ui-n-v, pf. m. ÈèCsuf-par. Cfr. Coy-6-v = Jug-um. 

piy-vpi mescolo (tem. v. pif-, cfr. utoyo cl. 5) f. pit, aor. 
È-pita, aor. p. é-pty-8n-v ed è-uty-n-v, pf. (.é-pry-a Polib.) 
pé-piy-pat, t. pi. pe-uttopat, f. p. piyx-d7go-pat. 


Osserv. Si ha anche il pres. p.tv30. — Om. ed Erod. non hanno al 
pres. che p{oyo; e hanno l' aor. 3. m. È-pix-to, pix-to. 


oly-vopi apro, tem. v. otf-; si ha anche il pres. ot]® cl. 1., 
f. ottw, aor. Èpta v. $ 195. c. (inf. olta), aor. p. èoy-0gy 
(inf. ot,9fvar), pf. éw]-a ed îwya, m. Spy-pat, f. pi. dv 
suvopat, agg. dvorx-Tos. 

Nota. Gli Attici lo hanno quasi sempre in composizioni, p. e. 


dv-olvupt, dL-otfvop.t; ma preferiscono nel pres. e imperf. a vo! j0; 
e invece di avéw]a hanno avéw;par: sono aperto. Più tardo 8' 
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incontra con doppio Aumento v. $ 196. n. 6. Nvinta, Nvewyiny, 
Mvemjpivos. 
Omero ha l’ imperf. @it--vu-vto e l’ aor. dita ed ta ed dv-otta. 


òuopy-vout pulisco, cancello, tem. v. dpopy- (f. duépiw), aor. 
Opuopsa, a0r. p. Opopy-Urv. 


opé;-vup.i eccito, tem. v. dpe;- poet.; in prosa si ha dpé;-w cl. 1. 
reg. pf. p. 3 pl. dp-mpéy-azat. 


I -wmpi fisso, attacco, tem. v. rinf. TuI-, sempl. may- (f. IK), 
aor. s-Tr6a, a0r. p. î-T7y-0xvy, più spesso aor. 2. è-m4f-n-y, 
pf. ré-rn(-a sono fisso, agg. v. myx-tòs È. p. Tayn-vopar. 
Ctr. 6 ra]-0-s il gelo, la rugine; lat. pango pe-pigi 
pac-tu-m. 


bry-vpi lacero, tem. v. r. prf-, Sempl. pay-, cfr. lat. /rango, 
fregi, t. pio, aor. ppata, aor. p. èppdy-n-v, pf. Eppoy-a 
sono lacero, f. pax7-copat. 


Osserv. Om.ha anche il pres. f7jccw = att. fitta cl. 2. 


Gpay-vopi e anche g2p-vopi chiudo, sbaro, t. v. gpay-, più fre- 
de è il pres. gpas0 cl. 2, aor. p. è-gpay-i7,v e più tardo 
si da ii de 


Ay-vopar mi turbo, mi addoloro, t. v. ay-, aor. con raddop. 
i,1-ay-0-v, ed d4-47-0-vto v. 8 238. osserv. E con rinforzam. 
anomalo, t. v. ax-ay7,-, aor. dx4yn-3a, pf. axdyr,-pa, part. 
s 9 f ni 
axayi,-pevos ed dxr,yé-pevos coll’accento sulla terzultima, 3 
pl. axayéd-atar. Si ha pure dxaylto turbo. 


Temi verbali in liquida 0 nasale. 


6u-vopi giuro; anche èpvio, tem. v. du- e rinf. dpo-, f. dpod- 
par (più tardo èpésm), aor. @po-sa, om. Wpossa, pf. dp- 
Quo-xa (più tardo duw-za) in. èpopo-par 3. sing. òp- 
dpo-tar ed dpopos-tar, aor. p. bpo-dnv ed Opds-bry agg. 
v. dv-wpo-tos. Cir. cvv-wpuò-t7s con-giurato. 


SAupt (da dA-vo-pt) rovino, perdo; nel med.: sono rovinato, 
son perduto, tem. v. dÀ- e rinf. dhe-. In prosa si ha 
quasi sempre composto; f. è}@& (Om. anche éiéow ed 
dé) m. dAndpar (Om. difopar), aor. Wie-ca (Om. ®Aes- 
ca), aor. 2. m. @Aé-uny, pf. èi-wAe-xa rovinai, pf. 2. 
6.-vi-a sono perduto, periti. 

| 17* 
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Osserv. Om. hai pres. d)6x-w ed diéscw (da diex-jw cl. 2). part. 
odAbpevog rovinoso. 


atop-vop.i sternere distendere, tem. v. otop-, cfr. sTOPEvvURIL V. 
B, a; e otpwvvup. 


òp-vop.r poet., eccitare, t. v. dp- e rinf. dpe-, cfr. lat. or-iri, f. 
òp-cw, aor. bp-ca, aor. 2. radd. ©òp-op-0-v v. è 238, osserv., 
aor. 3. med. 3 sing. ©p-to sorse, pf. dp-wp-a. Imperf. anche 
dpé-ovto, e pf. m. 3 sing. dp-bpe-tat, sogg. dphpntat. 


dp-vupiar poet. mi procuro, acquisto (in prosa atpopar da dp- 
jopatr), t. v. dp-, aor. 2. dp-6-p.nv, inf. ap-6-ata.. Si hanno 
pure fjpa-o ed Xp-a-to 2. e 3. pers. sing. dell’ aor. 1. med. 


B. Verbi che escono al presente in -vvupt. 


Osserv. La prima delle due vv è nata da qualche anteriore conso- 
nante colla quale finiva il tema verbale, per assimilazione al v del 
suffisso (v0); questa consonante fu per lo più una dentale (è), o 
un co, Da ciò deriva che questi verbi nella formazione dei tempi 
conservano la vocale del tema verbale breve, e quasi tutti hanno 
il co nei tempi del passivo. v. $ 281. — Alcuni oscillano fra il tema 
verbale uscente in consonante e quello in vocale. 


a. Temi verbali in -a(ò)- 


xepavvopi mescere, versare, tem. v. xspa(ò)-, f. xepd-sw, att. 
xepé; aor. é-xépa-ca, aor. p. È-xepao-dy-v. 

Si hanno anche i tempi dal tema xp@ metatesi di xap-, aor. 

(Omero È-xpn-5a) pass. é-xpd-Bny, pf. xé-xpa-xa, m. xé-xpa-pat 

e xé-xpn-nat, e Anacr. 29, 13. xe-zépas-pat. Cfr. xpa-tnp tazza. 


Osserv. Omero ha anche il pres. xepatw, e xepiw. 


xpepdvvpi appendo, tem. v. xpepa(d)- f. (xpepd-s0) att. xpepoò 
(Om. xpepéw), aor. é-xpepud-ca, (pf. p. xe-xpépas-par), a0r. 
p. è-xpspac-9nv,.f. xpepas-B70copa, agg. v. xpepas-tòs. 


Nota. Nel med. pas. invece di xpepavvopar, si ha xpépa-par sono 
appeso, pendo. Cl. 7. v. $ 296, 12. Più tardo si ha anche 
xpepaw e xpepdtw. 


tetavvpi dispiego, tem. v. reta(ò)-, cfr. lat. pute-o, f. Ts- 
rio, attic. retò, aor. è-réta-sa, aor. p. è-metas-0y-y, 
pf. (attivo reréta-xa Diod.; gli Attici non lo hanno) m. 
né-rta-par da remetapar (Erod. èx-remétac-uar e 3 pl. 
Ava-TENTEATAL). 
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s4:divvpi disperdo, t. v. oxsda(ò)-, f. (axeddo) att. oxcòàò. 
aor. è-oxéda-32, a0r. p. î-oxsòdo-87v, pi. m. è-oxédas-pat. 
Cfr. 0x=d23-pò-3 dispersione. 


b. Temi verbali în e(<). 


(Auo)-Evwpi vestire, med. vestirsi, t. v. é0-, orig. fec-. In 
prosa non sì ha che in composizione, f. (dpgi-t5w) att. 
Gue, med. dapepi-é-couar, aor. Tuot-e-ca v. $ 196, n. 5. 
(med. inf. èmr-é-oa-s0x. Sen. Cirop. 6, 4, 6), pf. m. Tpgt- 
eg-pat, l'attivo manca. 


Osserv. Omero ha l' Imperf. eî-yu0v (da Se9-vvov), e Inf. et-vvodar 
(da Feo-vvotta:), fut. ansréow ed É6-s0 aor. É0-0a med. iéosato, v. 
$ 50, d, 2, pf. m. ci-jxt (da feo-par) 2. pers. É0321, part. et-uévoc v. 
$ 44, ppf 2. sing. &000 3, g9-t0 ed feoto, 3. pl. stato. 
tevvopi far bollire, tem. v. 3e(3-). Si ha anche il pres. éw bollire, 
v. $ 281 B; f. Xé-90, aor. è-333a, perf. m. è-te9-par, aor. p. 
t-sta-Inv, agg. ve3-703. 


xopevvopi saziare, t. v. xope(0)-, f. xopésw (om. xopéw) att. 
xop, aor. è-xépe-32, ep. 09; aor. p. é-xopés-bx,v, pf. xe- 
xépes-pa, (Om. pf. att. part. xz-x0p7,6s) med. xs-xbpn-pat. 


ofevwpi spegno, t. v. 9He(9)-, med. spegnersi, f. 0fé-0w, med. 
Sfr-3opar, aor. é-0pe-0a spensi, aor. 3. È-0Bn-v mi spensi, 
aor. p. è-oBgo-0nv, f. p. 9359-B7s0par, pf. é-3fn-xa sono 
spento, intr., m. È-opes-pat, agg. v. d-0320-t0g. 


topévwpi distendere, t. v. otope(o-), cfr. lat. sternere, £. 
(stopgow) stop, aor. é-atips-sa (205. p. ì-otopito-0)nv ed 
èotopi-d7v non attici), pt. m. è-otép-e9-par. Alcuni tempi 
sono suppliti da quelli di otpwwwypi v. c. 
Osserv. Omero ha al pres otép-vupt 


c. Temi uscenti in (9). 


Cbvwpi cingo, t. v. tw(0)-, f. T-0w, aor. É-w-ca, m. è-Mw- 
sd-prv, pi. m. è-tws-par (att. î-tw-xa Pausania), agg. v. 
two-tés. Cfr. Twa-t7p e Tòo-tpo-v cintura. 


povvw. rinforzo, t. v. pw(0)-, f. pd-cw, aor. ippw-02, pf. m. 
Eppwpar valeo, son forte, &0r. p. éppéwo-4nv, f. p. pwo- 
Broopa. Cfr. po-un forza. 

tpwwvy distendo a terra, tem. v. otpw-, metat. di otop- 
cfr. lat. ster-no e pf. stra-vi, f. otph-00, a0r. É-otpw-0a, 
aor. p. è-atpò-Ony, pf. p. É-otpw-pat, agg. v. otpw-tòs. 
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ypdvvopi colorisco, t. v. Ypw(0-), f. Ypò-00, aor. È-ypw-0a, 
aor. p. è-ypdo-dny, perf. p. xé-ypwo-par. Cfr. td ypo- 
pat-a i colori. 


ybvvopi faccio un argine, tem. v. yw(c)-, f., YO-c%, aor. È-ywoa, 
aor. p. è-yb0-8ny, pf. p. xi-ywo-pat. 
Oss. Om. ha anche un pres. yéw. 


Osserv. Omero ha qualche altro verbo con questo suffisso, p. e. 
atvoar prendo, solo al pres. — (&vvpi) Imperf. m. ‘fyv-to compì. 
In prosa dvi, tema dvyv- cl. 1. — xat-vu-par supero, da xad-vupat, 
tem. xaò-, perf. xféxacpar sono insigne — xi-vvpar mi muovo, ordi- 
nariamente «ivéw, tem. xt-, a0r. 2. é-xt-0-v andai. Sogg. x{-w, Ott. 

‘ zi-oupt, Part. xi-wy. — ti-vi-pi forma parallela di tivo v. $ 291, B. 
In {d-vo-par mi rallegro, f. yavbssetat, il vo si fissò nel tema. 


SUFFISSO DEL PRESENTE -va- 


‘+ $ 294b. In Omero troviamo alcuni verbi che al pres. hanno il suf- 
fisso -va- e la flessione quindi come Tetmpi v. $ 210. 


ddp.-vr-pr costringo, domo; med.-pass. ddu-và-pat, t. v. dap- con metat. 

ò.mn-. Di questo verbo si hanno: aor. 1. pass. è-d49-8nyv (dor. é-dud- 

drv), aor. 2. p. È-ddp-n-v inf, dap-M-var, pf. att. dé-dun-za, pf. p. 

dé-dumn-pat, f. pf. de-dp-copat. 

In Omero si ha anche il pres. dap-va-w (con doppio suffisso da 

dap.-va-jo- cl. 2.), e dopo Omero si ha dando (da dau-aò-jo- cl. 2). 

Da questo tema si hanno: f. dapd-cw, att. dauò (Om. dapéo 3. pl. 
daubwot v. $ 203, Db, 1), aor. È-daua-ca, aor. p. î-daudo-è7-v. 


zip-vn-pt mescere, versare — t. v. ip-, cfr. xep-dvvopit v. $ 294, B. 
Si ha l’' imperf, é-xipv& e xtpwn, e il part. xipvis (g. xtp-vdytos). 


4pfp.-vn-p.i appendere, med. zprju-va-par pendere, t. v. rinf. xpnts-, t. v. 
Ss. xpejs-, cfr. xpep-dvvopi v. $ 291, B. Si ha l Imperat. xpijuwm, 
Amperf. è-xpfipyn, Part. xpruvde, g. xpopvavtoe. — Cfr. xprp.-v6-6 
pendente. 


mép-vn-pt vendo, t. v. tep-, 3. pl. rep-vi-or. Imperf. m. 3. pl. è-rép-va- 
vto, Passato iter. mép-va-oxe, part. att. mep-vds (g. mep-va-vroe), P. 
TEP-VA-PLEvOS, 

Questa rad. rep- (orig. rap-) si ha con metat. (xpa-) in m- 
tpd-oxw v. $ 290 A, 4. Cfr. rpa-ot-c vendita. Da un tema repald-) 
si ha il fut. tepà-cw (epic. 00), attico tepò, e aor. &-répàca, ep. 
00, pf. me-mtepr-pévos. 

mii-va-par mi avvicino, mi scuoto, t. v. tuà- imperf. (è)tiA-va-vto, part. 
Tu-va-pevos. Dal tem. teÀ-, per met. tin-: aor. é-tÀg-c0o Sì 
avvicinò; dal tem. teiad- si ha i pres. re)atw accosto. 


mit-vm-pr distendo, tem. v. mut-, cfr. met-dvvu-ut v. $ 294, B, imperf. 3. 
sing. (è-)t{cva, 3. plur. mitvay, m. 3. plur. é-tit-va-vto, part. att. 
TLT-vdS. 
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cziò-vn-p1 in Om. si ha solo nel med. i va e x{ò-va-pat (mi) 
distendo, t. v. oxtò-, cfr. ozed-avvopi v. $ 294, B, 3. 5. oxiòd-và-tat 
impf. 3. pl. (é)oxtd-va-vto, part. oxtò-vd-pevos. 


CLASSE SETTIMA 


$ 295. (senza suffisso di presente). 


Appartengono a questa classe i verbi che al presente 
non hanno alcun suffisso temporale. 


A. Temi verbali uscenti in a. 


1. 7-pt dico, t. v. a-, cfr. lat. é-jo. Non si hanno che tre forme: 
T-ul inquam, imperf. 7y è è{® io dissi; ) è 85 egli disse. 

2. tatmwi colloco, v. $ 210, t. v. ota-, f. otf-50, aor. 1. È-otn-00 
collocai, aor. 3. è-ata-v stetti, aor. p. è-ot4-dnv fui col- 
locato, pf. &-otr-xa (da os-otn-xa) m. Eotapar, ppf. siotn- 
xe (da é-se-otq4etv) ed anche Sotixem. 


3. ò-vi-v-ut giovo (t. v. èva- col raddop. interno) med. èviva- 
ua. ho vantaggio, sono giovato, f. èvN-50, m. òv7-s0-pat, 
aor. p. ®vi-Yny, a0r. 3. vi-uny, v. $ 232, 8. 
Nell’ imperf. si usa @géXovy, di ®peXéw. 
4. xi-ypn-pt do in prestito, med. xt-ypa-ua. prendo ad im- 
prestito, t. v. ypa-j f. ypn-00, m. ypi-souar, aor. È-ypn-94, 
m. è-ypa-94-pav (pf. xé-ypn-xa). 
5. Ti-p-TÀy-u1 riempio, t. v. tia-, m. ni-p-ràa-puor mi riempio, 
cfr. lat. îm-pleo, f. TAT-00, aor. è-TÀn-04, pf. né-TAn-xa. 
Composto èp-ri-rAzti, imperf. èv-e-mi-p-rÀm-v v. $ 
213, n. L 


Nota. Si ha pure un pres. 7)m80, con signif. intrans.: sono 
ripieno, t. v. rÀn®-, donde: perf. 2. é-r)n8-a con signif. di 
pres.: son pieno (poet. aor. p. é-rÀN3-dny, perf. p. rE-rinc-pat). 

e 


6. ri-u-rpy-pi accendere, abbruciare, t. v. rpa-, f. qpi,-0w, aor. 
é-Tpr-0a, pf. né-rpa-xa, pf. p. ré-rpy-uat. 
c Composto èp-ri-tpy-w, imperf. Ève-mi-p-mpn-v v. $ 
213, n. 1 1 
Nota, Si ha pure un pres. xpi80 poet., di cui 1’ imperf. èv-£rpnPoy, 
t. v. tpnd-, donde aor. p. è-rprno-8ny, e pf. p. té-mpno-pat. 


— 2604 — 


7. gu-pt dico (t. v. pa-, v. gd-oxw cl. 4, $ 290, cfr. lat. /ari) 

2 pers. sing. 9-5, 3 got pl. pa-pév ecc. enclitiche, v. $ 68, 
Imperf. è-qu-v, (è-pn-c) att. È-on-oda v. $ 188, A, Oss. 2, 
é-on, pl. È-pa-pev ecc. Sogg. pò ig ecc... Ottat. pa- 
ty-v ecc. Imperat. gati 0 ga, pl. gd-te, Inf. gd-va, 
(Part. pd-< paoa pdv, g. odvtos ecc.), Fut. gi-00, a0r. 1. 
E-gr-ca, agg. v. ga-téc, pa-téos. Cfr. on-pn fama. 
Dorico gati = mot, pavit = past. 


QOsserv. Il partie. pds ecc. non ha esempi in prosa. 

In Omero e in Erodoto e nei poeti si incontrano pure le forme 
medie dell’ Imperf. Open 3. Èpato 0 pd-to, pi. 3. Epa-vto 0 gpd- 
vto, Imperat. gdo pdodw, pl. pdode; Inf. vd-otar, Part. pd-pevog, 
fut. 9Y-copar. — In valore passivo si ha il perf. imperat. me-pd-s8w 
Plat., e il part. regasuévog. I tempi mancanti sono sostituiti da 
altri verbi sinonimi. 


8. ypn bisogna, si deve (tem. v. ypa- e yps-) impers., Imperf. 
è-ypfv ov. ypîv oportebat bisognerebbe, Sogg. ypi, ott. 
ype-tn, inf. ypî-var, part. ypewy, neut. da ypaòv v. $ 15, 
Oss. in fine, fut. ypy-osr. Inoltre àréypn basta, imperf. 
améypn, aor. &r-Éypy-0e. 


$ 296. Verbi deponenti. 


9. dya-uar ammiro (t. v. dyà-), dep. pass., f. &yd-copar, aor. 
Mydo-8nv, ed anche Nya-sd-unv, agg. v. dyao-tò<. 


Osserv. Om. ha anche dydasde, inf.-aydacdar, imperf. )fdacge da un 
tema dyao- v. $ 203, b, 1, e part. dyarò-pevoc da un tema dyato. 
Si trova pure il pres. d/dtopar t. v. dya(è-), dal quale si spie- 
gano 5 fut. ep. dyAccop.ar, l’ sor. m. ep. fyaccapny, ed dfdo-8xy, e 
gao-t6c. 


10. èbva-uar potere, t. v. duvà- (dep. pass.) 2 pers. sing. duva-car, 
raro dbvn. Imperf. è-duva-unv, 2 pers. èdivw (da éòdu- 
va(c)o), Fut. duvg-copar, aor. é-duvn-dnv (raro e non 
attico benchè lo abbia anche Senof. è&-3vvà-0-87v. 
Omero anche è-duvn-sd-pnv), agg. v. Suva-tés possibile. 
Cira all Aumento x invece di e, v. $ 191,en. Cfr. èbva- 
ty potenza, duvaotns signore. 


Circa all’ accento del Sogg. e dell’ Ottat. med. v. $ 206. 


11. èriotapor sapere tem. v. ériota- dep. pass., 2. pers. singol. 
Ettotacat, jon. értotg, e in comp. é&i-eriotear; Imperat. 
èrtota-s0 (Jon. èrtotao, ed tristw anche Sen.) Imperf. 
imotd-unv, 2. pers. 7rtotw da Trlotaso, f. Emsti-c0pe, 
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aor. 7rwti-Bn-v, agg. v. émotyg-t6s. Cfr. ènvoti-pn la 
scienza. 
Circa all’ accento del Sogg. e dell’ Ottat. med. v. $ 206. 


a. Epa-par poet. amo, t. v. épa-, (in prosa è sostituito da épdw cl. 1.) 
2. pers. sing. îpa-sa1, ed tpas-sar. Imperf. rp4-pnv, f. épas- 
finsopar, aor. M045-8yv anche m. NMpa-cd-1r,, ep. 99, pf. 
Tpas-pat. 

12. xpépa-par pendo, t. v. xpepa-, cfr. xpepavvopi, Sogg. xpepòi- 
pat, Ott. xpana-t-unv ecc., fut. xpepr-gonat. 

3. papva-par poet. combatto, pugno, t. v. papva- (ottat. papvotprv), 
inf. papva-sia, part. pap-va-pevos. Imperf. é-papva-pny, aor. 
p. é-papvas-inv (Il. 7, 301). 

$ 297. B. Temi verbali uscenti in 2. 

13. ttdy ui pongo (poet. faccio), t. v. Be-, v. $ 210, f. 87-00, 
m. &f-souar, pass. te-bfoo-par v. $ 34, aor. î-Un-xa v. 
3 242, aor. p. è-t8-dy-v v. $ 43, pert. té-ber-xa, m. te- 
ci-uat, agg. Vv. de-tds. 


14. Tn-pr mitto, mando, t. v. È (da je- v. $ 49b, il pres. con 
raddop. da ji-jn-nv. $ 213. Osserv. 1.) 


Attivo. 
( - 
Pres. Ind. Tr-pr Tr-s Teor, pl. Te-pev Te-te Laar (da tea9:) ecc.; 
Sogg. i ijs ecc., Ottat.is-ty-v ecc., e anche Tori, 3 pl. toîav ecc.; 


Inf. té-va; — Part. tets ietoa tév, gen. ifvtos ecc. 
Imperfetto Tr-v ecc., ed anche (Tovv) ist it, pl. Te-pev, 3 pl. Te-gav. 
Adoristo î-xa v. $ 242. — Futuro 7-30. 
Perfetto si-xa (da je-je-xa). 
Medio. 


Pres. Indic. T-e-uar (da Lariana ion Sogg. tò-par Lj ecc. 
Ottat. iet-unv ed anche iotpnv. Imperat. Teco ed Tou, iÉsdw ecc. 
(Inf. Te-oda. Part. ié-uevos.) 

Imperfetto i-&-unv ecc. — Aor. eî-prv v. $ 242. — 

Futuro i-oopar. — Perfetto ei-par (da je-je-1at). 

Passivo. 
Futuro &-850-pax. 
4oristo et-dyv (da a-je-8nv), Sogg. 690, Ottat. é-Detnv, Imperat. 
Edy ut, Inf. #-9fvar, Part. é-Belc, Agg. v. é-t6s, é-ré0c. 
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Osserv. 1. Molte forme di questo verbo non occorrono che in com- 
posizione, principalmente in prosa. î 
Le forme dell’ imperf. att. {ny ecc. sono incerte al sing., in loro 
vece si usa fovy (dp-louv) e Terv (Om. xpo-tety) 2. lets 3. Cer, v. $ 211, 2; 
— dolnur ha nell’ imperf. anche doppio Aumento: ‘pfer, Aelecav, 
ma più spesso dpler dplecav, v. $ 196, not. 6. 
2. In Omerosi hanno anche le seguenti forme: nel Pres.: tes = 
tn-e, ter = (n-ar, feto = idor. — Sogg. 3. sing. în-or. — Inf. ié-pnevat 
\ . ed ié-pev. — Imperf. ew = tny = Tovy, lee > lar, e 3, pl. leva 
lecav. — doristo Enza = fa, v. $ 242. Oss. 5. — Fuluro anche dy- 
€0m, inf. Noew e uett-noé-pevar e pet-noé- ev. 
Erod. ha un part. perf. pepetiuévos col raddopp. nella preposiz. 
da pet-(-n-pi jon. per ped-impt v. $ 50, b, d. 

15. dt-dn-p1 lego (tem. v. èe-) forma epica e rara invece di 
dew cl. 1. Si ha Vl Imperf. ètòn = èètàx, e 3. pers. pl 
drdsaor anche in Senof. An. 5, 8, 24. 

]. dr-pr poet. soffio, spiro, t. v. ae-, da afe-, Inf, dîi-vat, ep. afj-pevat, 
part. dele (gen. dé-vt-0c), Imperf. 3. sing. dn, dual. àn-tov. Med. 
colla vocale lunga &n-par, part. dr-p.evos, Imperf. &nto con signi- 
ficato attivo. 


ò. dte-odar fuggire (t. v. èv:-) e trans. scacciare; del pres. si ha: 3. pl. 
otevtat, Sogg. dintar, diwvtar, Ott. ètovro, — Imperf. 3. plur. èv-òte- 
cav. Cfr. dé-dor-za $ 270, 2. 

e. xlympi trovo, m° imbatto, t. v. Ye, v. xtydvo $ 292. 

t. dtin-uar ricercare, t. v. èute-, per lo più dite e difopar, 2. pers. 
sing. dttnar, inf, dtn-58a, part. dutl-pevos, fut. d-copar, a0r. 
E-dUr-odunv. 


C. Tema verbale uscente in o- ha il solo 


16. ètdopr do, tem. v. do-, v. $ 205. f. èw-00, m. d-copat, p. 
do-d7ggopar, colla vocale breve; aor. È-dw-xa, v. $ 242, 
aor. p. é-d6-8ny, pf. dé-dw-za, m. dl-do-par, agg. v. do-t6s, 
do-T0<. 

M. Omero ha évo-uar biasimo (tem. v. dvo-) 2. évo-cat 3. pl. òvo-vtat, 
Imperat. dvo-c0, Fut. èvé-copar ep -59-, aor. dvo-cd-prv, Ott. dvo- 
gal-unv. i 


D. Tema verbale uscente în 1. 
17. et-w vado, tem. v. sempl.i- (cfr. lat. i-re), rinf. ei- v. $ 217. 


Presente. 
Indicativo Sing. si-pr pl. t-pev 
el (Om. ei-58a) t-te dual. î-tov 
el-ot(y I-dor(v) L-T0v 


Lan 


Sogg. è-w, t-y-s (Om. in-38a) tn (Om. tn-c0v)), pl. L-O-peY 


(Om.topev e topev) ecc. 


(OZ TV ZO csndenelimeietenee. I, — COZZE ——r——+—y—»Ickiioieifi ID Difnet 


+ curia dle, 


ue O = 


Ottat. l-olnY, Lote tot (Om. leto ed em) ecc. 

Imperat. t-U i-t0, pl. £ L-te l-twaay, 0 ibvtwy. 

Infinito î-&-var (Om. i-pevar ed i i); 

Partic. î-wy i-odaa i-0v, gen. i-6vt-os (cfr. lat. e-unt-is). 


Imperf etto. 

Sing. iewo ga (On. Xia ed ijiov) pl. o o Nuev 
: A È (Om. nopey, e (-pev) 
geuw o Teroda gere 0 Yte 
get O few (Om. Xis(v) ed te(+)) TEIAV (Om. Ticav ed 

u i,inv ed t32v). 

v 

Dual. qertov 0 Yy7ov, Matty o Nenv (Om. i-ny). 


Agg. verb. xb< e îxé0<, e anche tantéo< si deve andare. — Om. 
Fut. ei-sopa:, aor. etsdpnv ed ierodpnv. 


Nota. Il presente eîpt ecc., in prosa attica ha valore di futuro (= 
élevanpar, f. di Epyopar v. $ 299.) ma ]’ Inf. tiva e il part. iwy 
hanno valore or di pres. or di futuro. 


Osserv. L' x iniziale dell Imperf. è prodotto da una contrazione di 
ori aumento cioè e tem. verb. Le desinenze sono quelle del Ppf. 
attivo. 


18. xet-uar giacio, tem. v. xet-. 


Presente. 
Indicat. S. xet-par pl. xet-ueda dual. (x<t-p<dov) 
ut -Jal uel- sie ust-o0oy 
xsi-tan (Erod. zéetar) xei-vtar ust-altov. 


La terza pers. si in Omero è xetatar, xfatat, e xÉovtat. 


Sogg. 3. uu xértat (On. xja), 3. pl. xéwvytat. 

Ottat. 3. sing. «fotto, 3. pl. xfotvto. 

Imperat. uei- 90 uzi-olo ecc.; Infin. xet-sbar (Erod. xéssdar). 
Partic. xet-pevos. 


Imperf etto. 
Sing. &-el-pnv pl. &-xei-peta dual. (&-xel-pedov) 
È-xe1-00 euer-oile Z-xet-9Ù0y 
é-xe-to (Erod. è-xÉs-t0) E-xet-vto è-xet-50nv 


La terza pers. pl. in Omero è xgiato, xÉato, e fato; esso ha 
anche l’ iterativo xÉ-cxeto, Od. 21, 41. 


Futuro xst-copat. 


Omero ha éwy part. fut. attivo: cubdilurus, Od. 7, 342, per lo più 
xelmy, e Inf. xeréuev. . 


$ 298. E. Temi verbali uscenti in consonante. 
19. si-pi io sono, tem. v. èo-, cfr. lat. es-se. 


Presente. 
Indicat. Sing. ei-pt (dor. èu-pt) pl. go-pév (Om. eì-pév, dor. elués) 
et (Om. el-c ed èo-oi) a-té 
i) (dor. èvrt) = si-ot(v) (Om. t-asi(v) dor. èvri) 
Duale 2. 
Soggiunt. Sing. © Om. Èw PI. &-puev 


Ns » ÈN6 nere 
n Enot(v) Row ed n Dor(v) Om. Ewsw. 
Duale 2. N-t0v 3. Îj-tov. 


g-t0v 3. éo-tév. 


Ia 


Ottat. Sing. sin-v PI. etnuev ed etpey 
eln-s Om. tor etna, eite 
in for etnoav , eiev 

Dual. 2. etytov ed eîtov, 3. cihtnv ed eltygv. 


Imperat. 2. 9-8 (Om. 250° da t9-30 med.) PI. Èo-te 

éo-tw (cfr. lat. es-t0) €0-Ttwv ed Éo-twoay 
ed dvtwv. 

— Infinito. siva, Om. Ep-pevar E-pevar Ep-pev ed t-pev. 


Partic. nom. ®v om. èwy gen. ovtos om. èévros 
odoa ,  dodaa (col. toîva) oUons ,  Eo0gons 
w 


0v ,  0v Ovtog è6vtoK 


n 


Imperfetto. 
Sing. ved 7 (Om. fa, ta, ov, iter. toxov) PI. Tpev 
Noda (Om. En08a?, Erod. tac) te ed fo-te (Erod. tate) 
mv (Om. Envy? RevAhnyPiter.toxe(v)) —QoavOm.tcavedetato med. 
Duale. 2. N9-tov ed 7rov, 3. Tommy ed Foyv. 


Invece di 7v eram si ha di rado 7-wmv in forma media. 


Futuro. îsopar (Om. Esc0par, dor. èsc0dpar) 
EOEL 
gota (Om. Eocetar ed Èsceîtar ed igsîtat) ecc. 


— 268 — ; 
Osserv. Questo verbo si ha spesso, principalmente in composizione, 1 
equivalente al pert. pass. di t{$npi, p. e. oi vipor èT° dopeMla tdi 
dòrxovpévmv xeîvtar (= TESTA raro). 

Agg. verb. èo-tÉ0<. 
Ì 


__  ——— tà. 
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O sserv. 1. Le forme dei dialetti sono conservate in generale meglio delle 


forme attiche. 


Circa ad ci-pl da éo-pt, ed el-var da éo-var v. $ 44. — el ed ci-< 
sono da é-ct e questo da èc-cl; circa a Èo-t v. $ 188. Oss. 3. — 
elci è da Éo-vri v. $ 44. 


Le forme omeriche e joniche conservano l’ e iniziale del tema 
€s-, che nelle forme attiche si è perduto, così p. e. nel 099. fw = 
4 (da é0-w) ecc.; nel part. by = dv (da é0-wv) ecc. L' Offat. etry 
ecc. è da é0-wn-v. — L' /mperat. tod è da éo-d. L' Inf. om. èp.- 
pevar è da éo-puevar v. $ 44. Oss. 


Le forme dell’ Imperfetto nacquero in due modi; o coll’ aggiun- 
gere immediatamente le desinenze personali al ‘ema ver. (coll’ au- 
mento), p. e. 7-v da 7,0-v, fi6-#a, pl. 7-pev da Mo-pey, 3. EA da 
Tjo-cav v. $ 45; — ovvero nacquero da un tema èca- donde 7a (da 
àoa-v cfr. era-m) e senza aumento ta == toy v. $ 15, Oss. a, 2. pers. 
jon. tas (da é0a-s) e pl. fate (da Éoa-te). — 


Le forme om. Ensda Èrv ed finv sono da corregersi in tesda ev 
ed 7ev, da Éce-o8a, ece-v e con aumento roe-v, cfr. $ 43; in queste 
il tema éca- è scaduto ad ége- v. $ 15. Oss. a; — da 7ev si ebbe Vl 
attico 7» = erat. Il v finale in principio era un y fonico, ma si è 
poi fissato nella forma della 3. pers. sing. 


Osserv. 2. Circa alle forme enclitiche di zip( v. $ 68, 3. 


Osserv. 3. Nei composti di etpt sono (e di eiut vado) l’ accento si 


ritira quanto più si può verso il principio della ag secondo la 
regola generale, ma si noti che resta sul verbo nelle forme seguenti: 


Nell’ imperfetto, p. e. mapfiv ecc. per l' Aumento v. $ 196, not. 1. 


. Nell’ Sogg., p. e. rapò rapffjs ecc. perchè nate da contrazione 
06. 


. Nell’ Ottat. 3. pl. tapetev. 
. Nell’ Inf., p. e. tapeivar, e nel Part. p. e. tapdy tapovoa tapéyv (tap- 


Lay TApròvTos). 


5. Nel fut., 3. pers., p. e. tapéotar (perchè da tap-éoetat). 
Osserv. 4. 
1. Alcune forme di Trpi mando, non si distinguono da quelle di elui 


vado, e da quelle di etpt sono, che per lo spirito, il quale è aspro 
in quelle di {mpui, ed è /ene nelle altre, p. e. Sogg. tw ecc., e tw (di 
etpr). — Inf. iévat, ed lÉvar (di elui). — Offat. aor. elmv ecc. (di Tnpi), 
ed elmy ecc. (di elpi). — Zn/. aor. etvar (di Impi) ed eilvar (di eipl). 


Alcune forme di etpi vado, non si distinguono che per l' accento da 
quelle di siui sono, p. e. elpi ed ecipi, 3. sing. cior (di elpi), e 3 pl. 
elci (di cip). i 


Néi composti l’ aspirazione della muta finale della prima parte del 
composto distingue spesso le forme di try dalle altre eguali, p. e. 
dp-révar di-mittere, e am-1Evar abire — dp-elnvy dimillerem avrei licen- 
ziato, ott. aor. di dglnpt: ma drsiny adessem, sarei assente, ottat. di 
at-et (clp). 
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Ma molte volte nei composti le forme si confondono, e solo il 
contesto indica qual verbo si abbia, p. e. égeivar può essere inf. pres. 
di eîtpi, e aor. di Împi, ed Eerévar può essere inf. di eli e di Inpi— 
tpooeror può essere 3. sing. di rpos-elpi, e 3. pl. di rpoc-eipi. 


20. fuar siedo, son seduto, tem. v. Î7c- 
In prosa attica si ha solo in composizione: x48-npar, 


Presente. 

Indic. Sing. (îpar) xddnuar PI. (fpeda) xabhpeda 

font) xddnoat (R08e) xdbnode 

mo-tar) xddntaL (Avia) xdbyviar (Om. fata ed 

elatar). 

Sogg. sad&par 3. sing. xad7ra, pl. 1. xad@mpeda 3. pl. xadéivtar. 
Ottat. xadotunv 3. sing. xadoîto, 3. pl. xadotvio. 
Imperat. (700) xadnoo0 3 (fo8w) xadrnodo ecc. 
Infin. (h08a1) xadiodar. 
Partic. (fpevoc) xadnuevos. 


; Imperfetto. 
Sing. (fpnv) = xadnpnv ed èxadypny 
(700) xadioo . Exdbnoo 
(Roroecc.)xadfoto e adito ed éxddnto 
3. pl.(fvro) xadnvio ed éxdbyvto (Om. fato ed elaro). 


Osserv. Circa all’ Aumento dell’ Imperfetto ora interno (p. e. xa&750) 
ora in principio (p. e. è-xd8n00) v. $ 196. n. 5. e circa all’ accento 
di queste forme v. $ 196, n. 1 


VERBI DIFETTIVI O MISTI. 


S 299. Alcuni verbi non hanno che alcuni tempi soltanto, 

cosicchè per completare la loro flessione si ricorre a verbi 

di tema diverso. Questi verbi si dicono difettivi o misti. 

Così p. e. eipt sono (inf. eivar essere) non ha che pres. 

imperf. e futuro v. $ 298; per l’ aoristo e pel perfetto 

si adoperano l’aoristo e il perf. di {tyvopar (v. $ 284, 3; 
aor. è-{evo-unv fui, {£fova sono stato). 


A. 1 verbi difettivi sono i seguenti: 
1. aipéw prendo, tem. v. aipe- (med. aipéopar prendo per me, 
scelgo). 
a. da questo tema atpe- si ha: 
Fut. aipf,-00, m. atpi-copar, pass. aipndf0opar. 
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Perf. fpnxa (jon. àp-aipn-xa), m.-p. fpa-nar (jon. àp- 
atpn-par). 
Aor. pass. ,pé-8nv; agg. v. aipe-tòs. 
b. Dal tem. v. éi- (da Seà) si ha: 
Aor. att. ethov (da é-Fei-0-v v. $ 194) inf. éAety, part. 
éXwby (iterat. ÉÀ-c-cxov), med. si)b-unv. 


Nota. Nelle forme del medio questo verbo ha significato attivo: aipéo- 
par scelgo, ciXburv scelsi; e in loro vece, pel significato passivo, si 
ASONerano i tempi di aMozopat v. $ 290, B, 1 (17), sono preso. Il 
perf. med.-pass. 7,prpa ha il significato attivo: ho scelto, come pure 
il passivo: sono scelto o preso. Il fut. pass. e l’ aor. pass. hanno 
sempre significato passivo. 


2. îpyopar vengo, vado, tem. v. èpy-. Da questo tema solo il 
pres. e l imperf. Gli altri tempi dal tema &M(v)d-, 
rinf. éAevb- (-cA0v8-) v. $ 71. 

Fut. èAsb-copat, in prosa attica si preferisce eipi v. 
$ 297, not. 

Aor. 7A8-ov (poet. anche 7Av8-ov), sogg. ÉX8-w, ott. ÈA dopu, 
imperat. éXdé ecc., inf. éX8etv, part. gXdwy. 

Perf. éX-1X08-a (poet. siXjAovda ed èimXovba, 1. pers. pl. 
anche si\MAovd-nev v. $ 270, Oss. 2, part. zAnA0vd ws). 


3, éodtw mangio, tem. v. èoù-, dal quale solo il pres. e l' 
imperf. Si ha anche il pres. é08w (da éò-d0 v. $ 32.) 
ed Èò-w. 

a. Dal tema verbale è3-, cfr. lat. ed-0 (ep. inf. £d-pevat). 
fut. î0-o-par v. $ 225, n. 2. : 
perf. èò-1,d0-xa v. $ 217, not. (part. epico èèndws). 
perf. p. éòd-7,0:0-uar (3. sing. ep. #d-700-tat), aor. pass. 
Mdeo-dnv. 

b. Dal tem. v. gay-; 1 aor. att. È-pay-0-v mangiai. 

Cfr. i) è00d) il mangiare, ed dvipwro-gdy0-4. 


4. ép&w vedo, tem. v. épa- dal quale (oltre al pres. e all’ imperf. 
v. $ 195, c.) si ha il perf. ébpa-xa (da Fefopa- v. $ 255. 
Oss. 2) pass. ébpa-pat, agg. v. bpa-tòs. 

a. Dal tema îè- (da Aò-, cfr. lat. vid-eo): aor. sidov (da 
è-Frdov v. $ 195, n.), sogg. td, ott. tdorpi, imperat. îòé, 


da / 


med. td0d ecc., inf. idety, part. idv. 
b. Dal tem. èr-, fut. dtopar vedrò, pass. òp-&fgopar, a0r. 


ad 


=: 20 = 


pass. ®9dny, inf. è9g8fvar — perf. p. bppar dar Orta 
ecc. inf. bodar, agg. v. èm-t6s (poet. perf. 2. dr-wT-a). 


Cfr. tà bpa-pat-a le vedute; tò eTdoc l’ aspetto (tem. Fetùsc-); 
tà dp-pat-a gli occhi, da Or-part-a. 


Nota. Circa al perf. otda so, v. $ 270, 4. Polibio e i più tardi 
hanno anche l’ aor. p. inf. 6pa8fvar ed spasdRvat, 


5. tpéy corro, tem. v. tpey-, dal quale oltre al pres. e all’ 
imperf. si ha di rado il fut. 8péto, l'aor. édpeta, el’agg. 
V. Ypextéoyv, 
Circa al è iniziale v. $ 35. 


b. Dal tema Spap-, e rinf. òpaur- si ha: 
fut. Ipapodpar (jon. papéopar); — aor. é-dpapov; — perf. 
de-dpapn-xa (poet. perf. 2. dé-dpou-a) pf. p. ds-dpapn-par. 


Cfr. è tpoy-0< il corso; è dpopo< il corso; Spop.ed< corridore, e 
òL-dpd-cxw fuggo. 


6. gépw porto, tem. v. gep-, cfr. lat. /ero, dal quale oltre al 
«pres. e all’ imperf. si ha l agg. verb. poet. qep-rò<. 
a. Dal tem. ot-(o-) si ha: 
fut. otow, m. (e anche pass.) otsouar, pel pass. anche 
oicdNhoopar, agg. verb. ota-t6s, oto-tÉ0c. 


b. Dal tema &ve(y)x- si ha: 
aor. Yvz]x-ov (e nell indic. anche aor. 1. Wveyx-a v. 
$ 233, n.2, med. Mveyxaunv), ott. èvifxorpi, inf. avaqzetv, 
part. Èveyx®v, aor. pass. nvéy-dnv, f. p. Èvey-droopa, 
perf. att. îv-yvoy-a v. $ 257, not. 2, perf. p. èv-nve{-pat. 


Osserv. Omero ha dal tem. oî-, oltre al fut., un aor. imperat. oice 
olcétw, otgete; inf. olsémevar e olagpev. 

Invece del tema ève{z-, esso ha il tema èverx-, dal quale l’ aor. 
Tverz-a e senza aum. éverza (ott. îvelxor, inf. Evetx-ar ed Everxe-pev), 
med. iverxaury ed Everzauny; aor. pass. hvety®ny, perf. p. èv-Avery- 
par, inf. Evnvetydar. 


7. gr-pt dico, v. $ 295. 7. 
a. Dal tem. èp- e pe- (orig. fep-, cfr. lat. ver-bum, v. $ 47, 
‘e per metatesi Spe- v. $ 47, Oss. 2, cfr. pi-pa e pr-twp; 
cfr. îpsota. interrogare) ha: fut. èp@ (jon. ipéw), med. 
eipa-copar (da s-Fpyoouar), pass. pn-Uncouar aor. p. £2- 


Mn 
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È prbrv da è-Spr,xv v. $ 49, Oss. 2; agg. v. pr-t6s; perf. 
stpnza (da Se-fpr-x2), pass. ciprpat. 


b. Dal tema èx- (da Fex- cfr. Eros, tem. Fen-es- e dh = 
lat. rox), aor. sirov, da Se-ferov (v. $ 238, Oss.) poi 
èerov e quindi per contraz. eirov. Per ciò l ev nato 
dal raddopp. si conserva in tutti i Modi: sogg. elmo, 
ott. siroui, imper. eiré, inf. elrzîv, part. sirwy, 


\ Si trovano pure le forme dell’ aor. sira<, etrate, v. $ 233. n. 2. 


Osserv. Questi Soap dei temi èp- ed èx- possono servire anche di 


tempi a ).é/w, e agli altri verbi che significano: dire. In composiz. 
servono pure di tempi ad dop:)%w parlo; p. e. atayopesw proibisco, 


drepò proibirò, areimov proibii, dtelprxa ho proibito. 


le B. Solo apparentemente hanno temi diversi i seguenti verbi, 
si non essendo in realtà che un solo e medesimo tema varia- 
mente modificato: 


8. Erouar = sequor, tem. v. £T- (da cer-) e a(e)x-, v. $$ 46, e 53 
Circa all’ imperf. etrépav v. $ 194. 
no fut. Shopar, aor. sox-6-unv (da 0s-s(e)r-o-uxv) ma fuori 
del Modo Indic. perdette l aum. (benchè sia resto di 
raddopp:), sogg. oroua, imperat. otoò (èrtorov), inf. 
antsba, part. omduevos. 


Osserv. Di rado occorrono fuori di composizione le forme dell’ Aor. 
Omero conserva l' aumento anche nei Modi, p. e. Sogg. Zormyrat, 
l ott, éorviurv, imperat. foréotw, inf. foréodar, part. éorduevog; ma 
13! lo perde in composizioni, p. e. îri-ombpevog, peta-smbpevos. 
In Omero e nei poeti s1 ha anche l' attivo di questo verbo: &zw 
sg nel signif.: sono occupato, per lo più in composizione con 3ta-, è, 
n Tepi-, p. e. imperf. ég-etev (senza Aum.), iterat. Eo-Ére-cxov, f. Ep- 
nt fb, aor. mept-f-arzov (da mepi-ce-0/2)7-0v), e senza l’ aspirazione 
. (v. & 33) Er-toroy, Em-eombprv e part. peta-orby, 
pai 
_ 9. éxo ho, tem. v. èy-, orig. cey-, dal quale éy- e 0(2)y-, e con 
de metatesi oye- v. $ 52. Circa al pres. toy v. $ 284, Oss. 
si Il pres. non ha lo spirito aspro perchè segue il y, v. 
si $ 46, Oss. 2. 
L’ imperf. eiyov v. $ 194. 
Futuro. Éw (da cey-5w), med. gtopar, ed anche (da 0yz-), 
: f. cyf-50 med. 0y7-sopar. 
o Aor. î-ay-ov (da È-o(e)y-ov), sogg. oy® of ecc. (in compos. 
jo Tapdoyw), ott. ayoinv ecc.(incompos. rapd-syorui) imperat. 
‘ ayé-< (da oye-U v. 8 244.) ecc., inf. oystv, part. sywy.— 


18 


Così pure le forme medie è-oyé-unv, sogg. oyòpar ecc., 
inf. oyéoda. 

perf. att. f-oyn-xa, pass. È-cyn-pat. 

aor. pass. è-ayé-Ynv poet. 

Agg. v. aye-T6s e oyetéoc, e txtoc Éxtéoc (da osy-tos ecc.) 


Osserv. Il perf. omerico dy-wx-a (per o%-wy-a v. $ 50, b, €.) e pass. 
b-par 3. plur. dy-ato sono dal tema Soy- affine ma non eguale 
% GEX- 


10. puiofjo e piyvopi v. $ 294. 
11. rasyo v. $ 290. 
12. rivo v. $ 291. 


13. petw faccio, poet. t. v. fe]-, metatesi di épy- (da Fepx- v. $ 47.) 
fut. fé60w ed Epto, aor. Epeta (ed dppeta) e pia, part. aor. p. 
pey-Belc. perf. fopya (da Fe-Fopy-a v. $ 255. oss. 2.) ppf. 
émpew, agg. verb. in compos. d-pextos. 


Si ha anche in questo significato il pres. tpòw ed Épòw, imperf. 
Epdov ed Épdov, iterat. Epdeozov ed Epdeczov — dal tem. v. pò- 


14. orévào libare, t. v. otevò-; f. otelso (v. $ 41), aor. p. tonets- 
Ony; pf. forewxa, pf. p. forers-pat. 


$ 299 b. Osservazioniintorno ai suffissi del Presente. 


1. L’ ufficio dei su/fissi del presente pare sia stato quello di formare 
da' temi o da radici nomina agentis, equivalenti presso a poco ai 
nostri participi. Non par probabile che essi avessero anche un signi- 
ficato e un ufficio speciale diverso ciascheduno; e par certo che non 
immettessero nella forma verbale alcun concetto temporale. 


2. Si usavano Ira alari presso le varie radici; ma col tempo 
un solo suffisso venne a fissarsi presso ciascuna radice o ciascun 
tema, o venne per lo meno a prevalere su tutti gli altri. 


Tuttavia troviamo ancora non pochi emi verbali che formano il loro 
presente or senza suffisso or col suffisso, ora con suffissi diversi; 
così p. e. abbiamo il tem. verb. de- col pres. poet. diòn-pt lego 
(cl. 7). accanto a èéu cl. 1. — Èpa-par cl. 7, accanto a épa-w cl. 1. 
— pupi dico cl. 7, accanto a qd-oxw cl. 4, ELA poet. cl. 6, 
accanto a atpopar (da ap-jo-) cl, 2, — dy-vopar cl. 6, accanto a dy- 
opar cl. 1. — dal-vpt e “e cl. 6, accanto a dalw — tivvvpt 
poet. uccido (t. v. xtw-) accanto a xtelvo (t. v. xtev- cl. 2). — otfvor.t 
cl. 6, accanto a otyw cl. 1. — épéyvvpt cl. 6, accanto a dpéy® cl. 1. 
— nrdpvopt sternuto cl. 6, accanto a ataipm cl. 2. (da rtap-jo) 
— tivopi poet. scontare, accanto a ti-vw cl. 4. Circa alle forme 
poetiche col suffisso va v. $ 294, B. 

Così pure Xapdvopey (t. v. Aa8- cl. 5. v. $ 292 B.) e poet. Aato- 
par da XaB-jo-par cl. 2 —; così zeu®-dvo-nev cl. 5. a xedd-o-p.cv 
cl, 1, — loy-dvopev om. cl. 5, e toy-o-pev cl. 1. — vim-to-pev cl. 3, 
e vitop.ev (da so O vuf-jop.ev) cl. 2. — 


ci 
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4. Non di rado sul medesimo tema verb. vennero ad addossarsi due 
suffissi di classi diverse. Fu principalmente il suffisso della seconda 
classe (jo-) che si combinò con quello della quinta (vo, dando v°’}0), 
p. e. fatvo (da fa-vjo- da Ba+vo+jo-) t. v. fa v. $ 293 a.; cfr. 
Baozm vado. — izvéopar da ix-vjo-par v. $ 293, B, — o con quello 
della ferza (to dando ©'jo- e poi teo-) p. e. in fittéimw= fim-tw, 


5. Questa sovrapposizione di un suffisso ad un altro fece sì che 
qualche volta il primo si fissasse col tema, e, formando così un 
nuovo tema verbale, si conservasse in tutta la flessione, p. e. 

il tema ga- (pres. gd-o-p.ev) splendere, ebbe come tema di pres. 

. da prima g2-vjo-, e poi gpav-jo- = palvo. — Così td-vu-par t. v. ta- 
cl. 7, diventò tavdo-pat, t. v. tavu-, cl. î, e TEIv®, t. v. tey- cl. 5. 
— d-vu-pi om, diventò dvòdw, tem. v. avy- — Così in ydvvpar poet. 
mi rallegro, il -yv restò fisso nel tema (f. yavbccetar, pf. part. 1e- 
qav-p.évos in Anacreonte). Così ddp-vn-pr poet. tem. v. dap.- diventò 
dapvav tem. Vv. danva- 

In tal modo ebbero origine molti temi verb. dei moltissimi 
verbi che escono al pres. in -aivo (tem. v. av-) -é{vo (tem. v. ev-)-0vw 
(tem. v. vv-) ecc. nei quali la nasale è resto di antico suffisso di 
presente fissatosi nel tema dopo che al presente venne a sovrapporsi 
il suffisso della 2. cl. (-j0) V. p. e. xpl-vo, xAlvo, TADVO v. $ 288, 
n. 4; oscillanti ancora fra il tema xpt- xAt- tiu- e il tema xpuw- 
x)twy- TÀLvy-, cioè fra la prima (suffisso 0) e la quinta classe 
(suff. -vo0-) 


6. Il rinforzamento anomalo, v. $ 217, b, protesse qualche volta e fissò 
nel tema verbale il suffisso del presente, p. e. dtw (da 66-jo-) £. 
df-cw (da 63-j-n-). — Così Tim e f. 11-00; poîw e f. puti-cw; 
dgetiw (da dpeA-jo-) f. dperdfi-0w; — Bb-ozw (t. Bo-) f. Boozt-cw, ecc. 


IRREGOLARITÀ NEL SIGNIFICATO DELLE FORME 
VERBALI. 


$ 300. Le forme attive hanno di regola significato attivo, le. 


medio -passive significato medio e passivo, e le passive 
significato passivo. Tuttavia: 


1. Molti /uturi di forma media hanno significato attivo, e 
non pochi significato passivo v. $ 227. 


2. Molti verbi sono deponenti, v. $ 188. Così i deponenti 
medi, come i deponenti passivi hanno il futuro, meno 
poche eceezioni, nella forma media. 


Elenco dei verbi deponenti passivi. 


Nota. Alcuni di questi verbi accanto all’ aoristo passivo hanno anche, 
ma più di rado, l' aoristo medio (questi sono indicati con un aste- 
risco in principio); alcuni formano il loro futuro così nel medio come 
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nel passivo (e questi sono indicati da un asterisco in fine); i soli 
Tdopar, ed Epapar poet. hanno il fut. solamente passivo (i09Ys0pa, 


Epacdy,copar). 

*ija-p.at ammiro Epap.ar (poet.) amo 
+*aldéop.ar* rispetto evdupéopar son di buon animo 
d\dop.at erro, Vago. ediaféopar mi guardo, evito 
*apid dopo gareggio eùdropéop.ar sono ricco, fortunato 
dro-vogopar dispero hdopar godo 

dTopéop.ar sono imbarazzato \ordopéop.ar sgrido 

+àpvéopat nego, rifiuto palvopar impazzisco 

. Fadàdltopar sereno, sono attendato perapéiopar mi pento 

ayBopaw sono addolorato pvcdttopoar ho nausea 

BovAop.ar voglio otop.ar credo 

ògopar abbisogno, chiedo *opéfop.ar desidero 

dépzopar (poet.) vedo *reipdopar tento 

dra-\éfop.ar* discorro Topevopar marcio, cammino 
dra-vofop.ar* penso *rpafpatesop.ar faccio 

duvap.at posso l Tpo- da sono propenso 
Ev-avtiéop.ar son contrario *rpo-voéonar prevedo 
Ey-Buputopart considero céRop.ar venero (aor. ici0dny, f. 
SR considero cepmnoop.at) 

èru-pé\opor* mi prendo cura Foro giutopar sono ambizioso 4 Ì 
Er-vofop.ar medito +*oriogfovéonar tratto amichevol- 
Etlotapat so mente. 


Proroga pi | Loch DR: » 

3.Molti verbi che nell’ attivo hanno significato transitivo, 
hanno significato mediale (riflessivo) non solo nei tempi 
medio -passivi, ma anche nell’ Aoristo e Futuro passivi; 
questi si dicono passivi mediali. Tali sono p. e.: 


ddpoitw raduno, 20r. p. MYpolo-8noay si radunarono. 

alcyivm faccio arrossire, aor. p. oybvènv mi vergognai. 

ar-a)}dttw allontano, aor. p. dr-74-7v mi liberai. 

di-a)}dttw permuto, aor. p. dt-7,)d-7v mi ricontiliai. 

zreiw eccito, spingo, aor. p. -tely-dmv m' affrettai. 

totidw ospito, aor. p. ciottdàny banchettai. 

eò-ppalvo rallegro, a0r. p. edppayinv mi rallegrai. 

zata-x}{vn depongo, piego giù, aor. p. xat-e-xX{&yv mi coricai. 

xopitw porto, aor. p. xopiodîvar recarsi, viaggiare (aor. med. xopis2- 
dar sibi recuperare). 

\utéw reco dolore, aor. p. é-Avz78nv mi addolorai. 

èp]tto irrito, aor. p. òpytos8fvar adirarsi. 

èppao eccito, spingo, aor. p. bpytny mi spinsi. 

relda persuado (meidopar ubbidisco, prop. mi persuado), aor. p. èret- 
cù:v ubbidii, f. telsopar ubbidirò, ma REINA Sarò persuaso. 

tiavaw faccio errare, aor. p. étiavMdny errai. 

chto salvo, aor. p. Ècbèny mi salvai. Dr 

tpéto volgo, aor. p. é-tpar-ny mi volsi, aor. m. èrpevapry volsi n 
fuga alcuno. 

ofé@ spavento, a0r. p. î-popN97v temetti. i 
Lebbo inganno (Leddopar mentisco) aor. p. èbesotnv m' ingannal. 


OTpa Els 
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Hanno significato intransitivo anche gli aoristi 2 passivi di &Y- 
vo-pu rompo (è-3)-n-v mi ruppi); my-vopi connetto (è-rày-n-v mi 
attaccai); of faccio marcire (è-cdm-nv marcii intrans.); tuo 
DARSISSoIO (é-tÀ%-1v mi liquefeci); &x-tA{tt® colpisco, atterisco, (E6- 
er)d-rv mì spaventai, o mi meravigliai); qgalvw mostro (Ègdv-ny 
apparii); fy-wpt lacero (éppàynv mi lacerai). 


. Alcuni verbi transitivi acquistano significato intransitivo, 
oltre che nelle forme del medio, anche nell’ Aoristo 3. 
attivo (v. $ 243), e nel Perf. e Ppf. primo 0 secondo attivo. 
Tali verbi sono: 


Coll’ «or. 3, e il perf. I. intransitivi. 


èbw immergo, aor. 3. #-$ vv m’ immersi, pf. dé-du-xa sono im- 
merso. — Si usa per lo più composto, p. e. è Atos xata- 
dbetat, zat-800, xata-dé-d0-xe: il sole tramonta, tramontò, è 
tramontato (propr. discende ecc.) 

gbw produco, aor. 3. t-gb-v nacqui, pf. ré-gu-xa sono per na- 
tura. 

cRévwup spe 3. È-G i i, pf. é-cfn-xx sono 

| pi spegno, aor. 3. È-5Bn-v mi spensi, pf. È-6)n-%4 8 
spento. 

LiÀ x . . 

istnp.i colloco, aor. 3. È-stn-v stetti, pf. &-stn-xa sto. P. e. nel 
composti: dv-&ctrv sorsi, dr-gotnv mi ribellai, égéotmxa sto 
alla testa, xagotryxa sono, mi trovo ecc. 

sxe))w disecco, aor. 3. E-5%)n-v mi diseccai, pf. É-3x\n-xa sono 
diseccato. 


Col perf. 2. intransitivo. 


eelpw sveglio, pf. è:(pi7(opa (v. $ 257, not. 1.) sono sveglio; 

6)\vpt rovino, pf. dAwia sono rovinato (periti) ; 

retdw persuado, pf. (raro) ré-Toa mi fido, ha fede; 

galvo mostro, pf. ré-nv-a sono apparso; 

dvo-pi rompo, pf. é-1]-2 sono rotto; 

Tyy-vopi connetto, pf. ré-zna sono fisso, sono attaccato; 

pnyvopi lacero, pf. #0pwy-a sono lacero; 

cnTw faccio marcire, pf. cé-ont-a sono marcio; 

tixw liquefaccio, pf. té-tnx-a sono liquefatto; 

tpdocw faccio, pf. ré-T:pa-]a mi trovo, sono (ma tirpay-a fecci). 
Questo verbo può avere significato intrans. anche negli altri 
tempi dell’ attivo, quando sia accompagnato da un avverbio, 
p. e. cò rpdccw, rpicw, Erpata: sto, starò, stetti bene. 


SEZIONE TERZA. 
TEMATOLOGIA 


OSSIA 
DELLA FORMAZIONE DEI TEMI. 


DLL NST N AMASNLSANE ST A 


XII. CAPITOLO. 
DERIVAZIONE. 


$ 301. Che cosa sia una radice, o tema radicale, e quale la 
sua funzione, e che cosa siano i suffissi tematici e le loro 
funzioni abbiamo veduto al $ 71. 


1.I temi sono pronominali, nominali, e verbali; dai primi e 
dai secondi coi segna-casi si hanno le forme dei pronomi 
e dei nomi; dai terzi colle desinenze personali, e coi suf- 
fissi dei tempi si hanno le forme dei verbi. 


Nota. Da temi pronominali nacquero molti avverbi, la maggior 
parte delle proposizioni e delle congiunzioni. — La maggior 
parte dei suffissi nacque da temi pronominali. Pochi sono i 
nomi e 1 verbi che siano formati della sola radice e del segno 
della flessione (senza alcun suffisso tematico) p. e. d4 la voce 
(da Fom-c = voc-s); pa-pév, éo-pév. 


2.1 suffissi sono semplici, p. e. il to, in Au-t6-s, solubile, 0 
composti, p. e. pevo-, in ué-pevo-c sciolto, da pe + vo 
(orig. ma + na) — e sono Primarii, o Secondarii secondo 
che si affiggono immediatamente a una radice, p. e. a n 
àpya- (tema di ) apx principio), o che si affiggono a un 
tema, p. e. to, in dpya-to- (tema di àpyatos antico). 
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Nota 1.. I temi che hanno un solo suffisso si dicono femi primarii, 
p.e. dpy-a-, dvx-a- (nom. dix giustizia), tr-pa- (nom. tip.) onore); 
quelli che ne hanno più d’uno sì dicono secondarii o derivati, 
p. e. Cixato- (Cix-a-t0-), dpyato- (dpy-a-to-), dixatosuva- (drx-a-t0- 
cuva- nom. dixatosbvn giustizia). 


Nota 2. Alcuni suffissi sono solamente primarii, altri solamente 
secondarti, molti sono primarii e secondarii insieme. 


Osserv. Qualche rara volta il medesimo fema è nominale e verbale 
insieme, e solo il segno della flessione distingue il nome dal verbo, 
p. e. dal tema dpyo-, dyo- si hanno i nomi dpyò-s comandante, 
d:6-< condottiero; e i verbi &pyo-pev comandiamo, d&yo-pev con- 
duciamo. — Qualche volta non è lenta ma la vocale della radice 
che distingue il nome dal verbo, p. e. X6y-0-6 discorso, AÉ{-0-p.ey 
discorriamo; èpo-po-s il corso, é-dpa-p.0-v corsi. 


ota. 3. Se la radice, o il fema escono in vocale spess 

Nota. 3. Se la radice, o il t n le spesso questa si 
allunga nel ricevere i suffissi, p. e. rad. fa-, nome fn-pat-a i 
passi; rad. &e-, nome #7-xn ripostiglio, urna; tema tysa-, nome 
deriv, tipr-5t-s onoranza; tema rote-, nom, der, mow-pat-a 
poemi. — Se la radice, o il tema escono in consonante questa 
subisce al contatto delle consonanti dei suffissi i cangiamenti 
che l’ eufonia della lingua richiede. 


Nota 4. Di molti suffissi primarii e secondarii ci è già occorso 
° parlare nella Morfologia. V.p. e. i $ 125. b (suff. ra), $ 136 
seg. (suffissi di comparazione), e $ 214, i suffissi delle classi 

verbali ecc. 


DI ALCUNI DEI PIU FREQUENTI SUFFISSI DERIVATORI 


I $ 302 DI TEMI NOMINALI. 


Nota. La separazione fra il nome sostantivo e il nome aggettivo e il 
participio non può essere sempre tracciata da una linca precisa; non 
di rado la medesima forma di tema si trova in accezioni diverse, 
Assai frequentemente i nomi sostantivi nacquero da participii od ag- 
gettivi. 


A.SUFFISSI ATTIVI, diciamo quelli che formano temi 
nominali con significato attivo (nomina agentis). 
1.Suffisso -(o)vt- (originario ant-). 
Se la radice o il tema al quale il suffisso 0vt- si accosta esce 
in vocale, il suffisso perde la propria, e diventa vt-. 
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a. Con questo suffisso abbiamo veduto formarsi i participi attivi 
dei seguenti tempi: 


a. Presente nei verbi di tutte le classi. p. e. tem. del pres. 
gepo- (pres. indic. gépw) (cl. 1.) tema del partic. qepo-vt- 
(nomin. pl. pspovt-es cfr. lat. fere-nt-es); — t. del pres. {t{vwo- 
xo- (cl. 4. pres. ind. yt{v&cxw) tem. del part. {tyvwoxo-vt- 
(nom. pl. lago cfr. cogno-sce-nt-es); — tem, del pres. 
tota- (cl. 7. pres. ind. totnpi) tem. del part. iota-vr- (nom. 
pl. iotavt-ec cfr. lat. con-siste-nt-es); — t. verb. éc- (cl. 7. pres. 
indic. eipl pl. 2o-pev v. 8 298) tem. del part. è-ovt- (da èo-ovr-) 
nom. pl. è-6vt-eq omer. cfr. lat. ab-s-ent-es. Nell’ dv gen. Bvtog 
della prosa è caduta tutta la radice verbale éc- e non restò 
che il-solo suffisso del participio. — i-Uvt-e< = e-unt-es (cip. 
vado, rad. t, cfr. lat. i-re). 

3. Futuro, p.e. tem. verb. ravdev-, t. del fut. rardevso-, tem. 
del part. fut, ravdevso-vi- (nom. pl. TALMELTOVT=ES). 


1. Aoristi 1., 2., 3. p. e. tardevsa-vi- (nom..pl. rardedcavt-ec), 
Mtro-vt- (nom. pl. ALrovt-E6), yvo-vt- (nom. pl. Jvovt-e<). 


b.Iparticipi passivi dell’ Aoristo 1. e 2. passivi, p. e. rat 
devbe-vt- (nom. pl. rardevbtvi-ec), fpagevt- (nom. pl. Ypagévt-e<). 


c. Questo suffisso incontriamo anche, ma di rado, in aggettivi 

. (che realmente non sono che antichi participi usati come agget- 
tivi) p. e. &xovt- (nom, pl. &xévt-es volentes) dxovi-es (da à-Fe- 
xovtec) nolentes. 


d. Meno di rado lo sì ha in sostantivi (antichi participi sostantivati) 
p. e. tema ‘/spovt- (nom. pl. oi yÉpovt-e6 i vecchi); Beparovt-eg 
in-servienti (tem, Bsparovt- cfr. Bepam-edu servo); dpyovt-ss 
arconti (propriam. partic. di &pyw comando); govr-eg leoni, 
ddovt-es dentes, v. $ 96. 

Questo stesso suffisso si ha pure nei temi (agget. e sostant.) 
in avt-, p. e. nds g. ravt=ds, quae g. fiyavt-0c gigante, ddapnas 
g. ddapavi-os acciajo (propr. in-domante, cfr. dapdto domo), 
Eiepag g. E\epavt-oc, 

Cfr. i lat. adolescent-es, client-es, torrent-es, mont-es ecc. 


2. Suffisso ot- da Fot- 
Lo si ha nel participio del Perfetto attivo, il cui tema perde la 
. propria vocale innanzi al suffisso, p. e. tem. verb. \u- (pres. 
\vw sciolgo) tem. del perf. 1. att. \Xuxa- v, $ 259, tema del 
partic. Meiur'ot- (da Xs\ux-Fot-) nomin. pl, XeXuxét-ec aventi 
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sciolto; — tem. verb. {pag- (pres. {pdgw scrivo) tem. del 
perf. 2. att. 1eypaga- v. $ 259, e 260, t. partic. ejpag'ot (da 
e1pag-Fot-) nomin. pl. {ejpagot-e< aventi scritto. 

L’ accento sta sempre sul suffisso. Circa al femminile v. $ 132, 
osserv. 2. 


Osserv. 1. In alcune forme omeriche è probabile che il f si debba 
ancor pronunciare, p. e. Il. 2, 170 éotaét per totabta pronuncia 
tgtaFfét; si ha anche totewt-. v. $ 49, Oss. 1. In pepaér-e; IL 2, 
818 ecc. l' &« lunga è compenso pel $ caduto. in pepà@te Il. 5, 244 
ecc. v. $ 49, Oss. 1. l' a non è scaduto ad e. 


Hanno valore d’ Aggettivo i due participi perfetti eidòwc (tem. 
eiòot-, indic. vtda v. $ 270, 4) sapiente, ed éorxee (da Fe-Forzbe 
tem. torxot- indic. éorza v. $ 270, 3) somigliante. 


Osserv. 2. Nella lingua omerica e poetica è frequentissimo (assai 
raro invece in prosa attica) il suffisso secondario evt- da fevr-, che 
si riconduce coll’ antecedente, a un anteriore -fuvt- orig. -vant-. Esso 
forma aggettivi corrispondenti agli aggettivi latini in -osu-s (da 
vos-u-s da vons-u-s), potrebbe quindi dirsi suffisso possessivo, perchè 
indica che si possiede la qualità espressa dal tema cui si accosta. 
Circa al femminile v. 8 132. I temi che escono in a- hanno con 
questo suffisso l’ n, p. e. tema to)pa- (nomin. ui i todp il 
coraggio) aggett. toApmevt- (da to)prFevt-) nomin. pl. toiprevt-es 
coraggiosi (conf. te-toAprzbt-ec aventi osato = che hanno avuto 
coraggio). v. $ 132, Oss. 1. . 


Molto frequente si ha con temi uscenti in o-, p. e. fipoto-evt- 
nom. sing. fpotéers sanguinoso (fpoto-s sangue); daxpub-evi- nom. 
sing. daxpvbete lagrimoso (èd4pvo-v lagrima). 

Col tema uscente in consonante si ha un o di legame, p. e. 
aipat-o-evt- nom. sing. aipatders sanguinoso (aiua gen. afpat-0s 
sangue); così dsten-o-evt- stellato, ddat-0-evt- acquoso, vup-0-evt- 
nivo sus. 

In yapw-evt- nom. sing. yaptets grazioso, v. $ 132, n., il tema per- 
dette fa (xaprt-). Quest’ aggettivo si ha anche in prosa. 

E probabile che in questi aggettivi omerici il f si debba ancor 
pronunciare. 


3. Suffissi tep- e typ-, top-, tpo-, ta- formano nomina 
agentis. 
Il suffisso tep- è solamente primario, gli altri sono pri- 
marli e secondarii insieme. 


a. Suff. -tep si ha con pochi nomi che esprimono relazioni di fa- 
miglia, comuni a tutte le lingue arie, e quindi antichissimi 
v. è 105. 


b. Suffisso tnp- (nomin. sing. tnp, v. 8103): fi-tnp e cb-mnp salva- 
tore (cfr. f6-w tiro a salvamento, sb-tw salvo); dpn-tip sacer- 
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dote, propriam. pregante (cfr. dpdopar prego); dpo-tip aratore 
(cfr. dp60-% aro), tnpn-thp cacciatore (cfr. YNpa caccia). 


. Suffisso top- (nomin. sing. twp, v. $ 103): fytop- nom, sing. è 
, pr,cwp orator (da Fpytop- metat. di Feo- cfr. ver-bum); apuvtop- 
nom. sing. daubvtwn difensore (cfr. dpbvw arceo, difendo). 


. Suffisso tpo- (nom. sing. mas. tpo-s, neut. tpo-v): la-tpò-< me- 
. dico, propr. sanatore, cfr. îdopar sanare, guarire. 

Ma per lo più si ha al neutro (cpo-v), einomi che esso deriva 
sono nomina instrumenti, es.: dpo-tpo-v aratrum, xév-tpo-vy pungolo 
(cfr. omer, xevtop- nomin. sing. xÉvtwp eccitatore, chi punge, 
xevtéw pungo), cx)7-tpo-v bastone, istrumento con cui si ap- 
poggia, scettro (cfr. cxY,r-t® ordino, incarico, propr. appoggio 
qualche cosa a qualcheduno), p.é-tpo-v misura, 4xec-tpo-v me- 
dicina (cfr, dxfop.ar guarire) v. è 281, B. 


. Suffisso ta- (nom. sing. tn-<, v. $ 75): tem. xpi-ta- nom. sing. è 
xpi-Tî)-< giudice, chi giudica (cfr. xpi-vw giudico v. $ 288, n. 4); 
x\et-t-6 ladro (cfr. xX6d g. xdor-6c ladro, x\ér-t% rubo); 
veds-tn-< bugiardo (da pevd-tn-<, cfr. Jebdw mentisco); rpo-gf- 
tn-s profeta, chi predice rad. ga- (cfr. pn-pt dico); &npsv-tm-s 
cacciatore (8nped-w caccio), fovAeu-ti)-< consigliere (fovAeb-w 
consiglio), zom-t7-< poeta (che fa, cfr. tortw faccio); zAavn-Tn-< 
errante, pianeta: stella errante (cfr. TÀAvA-% erro). 


Osserv. Il suffisso originario era far- e con metatesi /ra- v. $ 52. 
Questi due suffissi in greco potevano presentarsi ciascheduno sotto 
sei aspetti diversi; cioè: il far- = tap- tep- top- e colla vocale 
lunga tap- top Top; e lo tra- = (tpa-) (tpe-) tpo- e colla vocale 
lunga tpa- tpr- so Ma la lingua non mostra esempi, o li ha 
rarissimi, di quelli chiusi fra parentesi, e ne mostra solo pochi 
di quelli coi suffissi tap-° tep- e twp-. Frequenti non sono che il 
top- il top- e il cpo-. 

La funzione di questo suffisso era d’ indicare l’ oggetto che 
faceva l’ azione espressa dalla radice o dal tema cui si affiggeva; 
e poichè i suffissi senza metatesi (tnp- top-) si preferirono pel genere 
maschile (animato) così produssero nomina agentis (p. e. xev-Top-), 
mentre il suffisso colla metatesi (tpo-) si preferì pel genere neutro 
(inanimato) e perciò produsse istrumentali (nomina instrumenti), p. e. 
zÉv-tpo-yv. Così abbiamo sinonimi in Omero top- e tnp- in dw-Top- 
 (nomin. $@&twp) e dw-t7p- (nomin. dwrfp) 0 do-t)p datore (cfr. èt- 

èm-pi dò), in fu-top- (nomin. feébrwp) e fo-tnp- (nomin. fiothp) 
pastore. | | i 

Il significato originario identico lo si riscontra ancora, p. e. in 
Cwo-thp e C@o-tpo-v cintura; in-t)p omer. e ta-tp6-s medico (cfr. 
(aopar sanare). 
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Il femminile di questi temi si fece: pei temi in tpo in tpa- (jon. 


 tpr-) v. $ 125, a, ma questi femminili sono rari, p. e. gapé-tpr 


faretra (che porta) cfr. pépe-tpo-v feretro; — per gli altri in terpa- da 
tep-ja v. $ 134, Oss. 1; p. e. cdh-terpa salvatrice (mas. cwtp) db-terpa 
datrice (mas. dotrp). 


Affine a questi suffissi pel suo significato (forse anche per la 
sua origine) è il suffisso ta-. Si confrontino: aòd)ntip = adinths 
(tem. adìmta-) flautista (ad) flauto), xufepyntiip = xvfepvitne (tem. 
xufepvnta-) gubernator pilota (cfr. xvfepvaw dirigo); opynotip = 
opymotie danzatore (cfr. opyfopar danzo). 


Quest’ affinità si ravvisa pure nei femminili corrispondenti a 
questi temi in ta-, i quali escono o in tp-à- o in tpiù-, p. e. Tof- 
Tpra poetessa (mas. towmtis, tem. mov,ta-), adAntpi-s gen. ad) tpid-og 
suonatrice di flauto (mas. adintfie, tem. adinta-). 

Il vero femminile di questi temi esce in -tiò- (da t'-(d-), p. e. 
olzétis g. otxé-trd-06 compagna di casa, domestica (mas. olx4trs, tem. 
otxeta- domestico). 


Nota. Il suffisso ta- unendosi a temi indicanti luoghi esprime 


4. 


abitante o nato in detti luoghi, p. e. dal tema toà- (nom. moùt-c 
città) si fa zo) ta-, nom. roàt-tns cittadino; da Aîxiyn Egina, 
si fa Atytwnta-, nomin. Aùxiwhytns Egineta, abitante d’ Egina; da 
ZixeMa Sicilia, si fa ZixeMt-w-ta-, nom. ZixeXMtbtn-c Siciliano; 
da Texéa Tegea, si fa Teyeata-, nom. Teyedtn-s Tegeate ; da 
*Hrewpo-<s Epiro, Hrepb-tn-s Epirota. 

I femminili normali escono in ci-, p. e. Teyeît-s gen. Te- 
qedtrà-0c, ZixeMt@ti-c g. Zixedhtrd-0e. 


Il Suffisso ev- (nom. sing. -ev-s, v. $ 113) porta sempre 
l accento e forma nomina agentis maschili. I temi cui esso 
si accosta perdono la loro ultima vocale, p. e. 


inm-ed-s cavaliere, da irto-s cavallo; tep-ed-c sacerdote, da tep6-< 
sacro; ya\x-eb-c ramiere, da ya)x0-c rame; gov-ed-c uccisore, 
da gòvo-s uccisione; pap-e64 scrittore, da ypa9% scrittura (0 
da (pago- di jpagw?); vopeds pastore, da vòpos pascolo; yoyv- 
eù-< genitore, da yOvo-q genitus; toxebs, da tivo-s parto. 
Unito a temi indicanti luoghi indica abitante o nato in quei 
luoghi: Meyapev-s Megarese, da Meyapo-, nom. pl. tà Méyapa; 


. ’Epetpieds Eretriese, da Epérpua Eretria. 


Il femminile, che sì ha di alcuni di questi temi, si forma col 
suffisso tà, v. $. 152, p.e. factdewx regina (da Baxwme Fia, v. $47) 
mas, faored-s re. 


9. Suffisso pov- e pev- (originario -man-, nomin. sing. 


mas. -poy -pnv) v. è 107. 


ene 


pat so, intendo), tAn-pwv gen. tin-pov-oc tollerante, sofferente 
(cfr. tAM-var v. $ 243, 6). 


b. sostantivi: f}e-pbv gen. fe-t0v-06 condottiere (cfr. f{é-opat 
lat. ducere) — qmovpiv gen. ror-pév-0c pastore, dt-uny gen. Mt 
pEv-0s porto. 


Nota. Rari sono quelli col suffisso -pwv, p. e. Aet-pdv gen. Aet-udv-0€ 
prato; yer-pov gen. yew-p.òv-os cfr. hiems. 


B. SUFFISSI PASSIVI. 


1. Suffisso to- (nomin. sing. m. to-s, fem. tn, neut. to-v, 
cfr. lat. tu-s td tu-m). 


a. Questo suffisso forma aggettivi verbali v. $ 278. p. e. Jvw-t6-s 
notu-s (da gno-tu-s) rad. [vw- cfr. i-vb-oxw cognosco — xpr-td-g 
= cer-tu-s definito, giudicato, cfr. xpi-tm<g giudice, xpivo giu- 
dico — xu-T6-s (da td-t0-<) fidato, fedele, propr. persuaso 
(cfr. retto persuado). 


b. Molti di questi aggettivi verbali anzicchè l’ originario signi- 
ficato di participio passivo hanno quello di possibilità: che può 
farsi ciò che è detto dal tema; e corrispondono ai nostri in -ale 
-bile, p. e. 8vn-t6-< mortale (non: morto) cfr. 8vi-5xw muojo; 

così fpo-t6-3 omerico, mortale (da ppo-cò<, rad. pop- = mor-, 
cfr. mortvus, v. è 53, osser.) — tà òpara cose visibili; tà dxov- 
età cose udibili, ecc. 


c. Molti di questi aggettivi sì sono sostantivati alterando o per- 
dendo affatto il valore originario passivo, e con esso mutando 
pure spesso l’ accento, p. e. voc-tò-< il ritorno (cfr. véesdar da 
ves-e5ta1 ritornare), tò to-t6-v la bibita (v. 7ivo $ 291, B), cò qu- 

_tò-v la pianta (cfr. pò-w nascere), d otpa-tò-s esercito, è gop-To-< 

il carico (cfr. gépw porto); rAodto-< ricchezza (propr. pienezza 

da thof-to-s, cfr. TAn-8w), tò tpò-fa-to-v pecora (prop. che va 

innanzi, che si caccia innanzi dal pastore, cfr. falvw, tem. 

Ba-). Così àpx-to-s ursus, dp-to-< pane, yòp-to-c (cfr. hor-tu-s) 

corte. 

Così pure si sono sostantivati molti femminili, p. e. dpe-t7, virtà, 

Tehev-ti) fine, fpov-ti) tuono, sipx-t) prigione (cfr. elpyw chiudo, 

co-erceo), xput-ti) nascondiglio (luogo ascoso, cfr. xpdr-tw nas- 

condo), xol-tn giaciglio (cfr. xeî-par giaccio), xlo-mn = cesta. 


CA. 


è Jen 


} 
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Forma aggettivi e sostantivi che indicano: stato, condi- 
zione. Es. 4 
a. aggettivi: Èrtot)-pwv gen, èTu-ot)-pov-0g intelligente (èrlota- 

\ 
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2. Suffisso -pevo- (nom. sing. mas. pevo-c f. pevn n. pevo-v). 


Forma i participi medio-passivi del seguenti tempi: Presente con 
verbi di tutte le classi, p. e. gepo-pevo-< portato, drd6-pevos 
dato ecc. Futuro v. $ 222. Aoristo v. $ 230, e 234. Perfetto 
v.$ 271. 


Alcuni di questi participi diventarono aggettivi, p. e. %o-pevos 
contento (da faò-pevos, cfr. Aiopar Guudeo). 


Osserv. Il suffisso pevo- riviene ad un antico mana-, composto di 
due suffissi ma- e na- i quali anche da soli formavano participi 
passivi; ma nel greco (x.0- e vo-) non si hanno più che come deri- 
vatori di aggettivi, o sostantivi nei quali l’ originaria accezione pas- 
siva si è più o meno, o affatto diliguata, v. 3, e 4. 


3. Suffisso pc- 


a. In alcuni sostantivi si sente ancora il significato passivo; 
essi indicano l’ azione come un fatto compiuto; altri invece 
indicano l’ azione stessa in astratto; p. e. ddvp-pòs gemito (cfr. 
ddbpo-par gemo); Zao-pd-< divisione (rad. dat-, cfr. dar-fopar 
divido); oras-p6s spasimo (prop. stiramento, cfr. ordw stiro 
v. $ 281, A); Ùtwy-p6-< inseguimento (cfr. îrbx-w insegno); 
è01o-16< consuetudine (cfr. è8w abituo); a8pows-pò-c rac- 
coglimento (cfr. dipottw raccolgo); dvpòs animo (= lat. /u- 
mu-s), Rartia-pò-c immersione (cfr. fartitw immergo). Così 
Bo-p0-c altare, M-n0-3 fame, )0t-10-s peste, rota-p0-< fiume. 
Coll’ accento ritirato x6s-p0-4 ornamento, À4ve-poc vento 
(= ani-mu-s, spirito), rA6xa-po-s riccio (cfr. x)\éx-w plico pie- 
gare), to)e-p0-c guerra. 


b. In molti aggettivi l’ originario significato passivo si sente an- 
cora, p. e. (cfr. lat. fir-mu-s fermato, stabile) épî-10-c deserto 
(cfr. deser-tu-s part. pass. di deserere), èroîpo-s pronto (cfr. 
promptus), ètdvpog doppio (prop. doppiato), {vbpwy.og conosci- 
bile (cfr. {voptto, rad. 1vo-, v. sopra.) Nota pay-t-10s che è 
attivo: battagliero. 


c. Si hanno pure molti sostantivi femminili con questo suffisso 
p. e. dep-p.d-< agget. caldo, Bép-pn sost. il caldo; aly-pn punta, 
6d-ph odore (cfr. tw odorare), «i-pn onore (cfr. tw onorare), 
op-pi, assalto, gf-pn fama (cfr. gu-pi dico); yvbpn opinione 
(cfr. qi-pvb-oxw), Bpo-pn cibo (cfr. Bi-fpb-oxw v. $ 290, B), 
bv-pn memoria, ricordanza (cfr. pi-pvf-cxw v. $ 290, A, 7), 
ÈrLSTI)-pn scienza (cfr. tri-cta-pat 80). 


| — 286 — 
4.Suffissi va-, vo- 


Formano aggettivi e sostantivi nei quali l’ antico significato di 
participio passivo sì è più o meno dileguato, cfr. lat. p/e-nu-s con 
re-ple-tu-s. 


a. aggettivi: dy-v0-c< santo = sanc-tus (propriam.: venerato, cfr. 
dtopar da ay-jo-par: venero) — ]0p.-vò-< ignudo (propr. denu- 
dato) — der-v6-< terribile (cfr. delòw temo, pf. dé-dta, v. $ 270, 
2) — cep-vò-s venerabile (da cef-vo-c, cfr. céB-0-par venero) 
— xat-vo-q NOVUS, vprp.-vo-< pendente (propr. sospeso), tn- 
v0-< alato. 


b. sostantivi: neut. téx-vo-v figlio (propr. generato, tem. tex- cfr. 
tixto v.8 289, n.); masch. Ur-vo-< sonno, xir-vo-c fumo, dp-vo-c 
canto, ypù-vo-c tempo, 4iò-vo-c uccisione, Ypd-vo-c sedile, \dy- 
vo-s lume, oi-vo-< vino (da Sovog = lat. vi-nu-m); femmin, ror- 
v = pocna, gò-vi) voce, tey-w arte, Mp-vn palude, ed-vy) letto, 
{b-vy cintura, xpr-vn fonte, g£p-vy dote (prop. ciò che è por- 
tato come dote, cfr. pép-w). 


5. Suffisso wat- (nomin. sing. -pa, gen. -pat-06) DEESALO 
e secondario. 


Forma sostantivi neutri che indicano il risultato dell’ azio- 
ne espressa dal tema o dalla radice cui sì accosta (nomina rei 
actae); son quindi affini questi sostantivi per significato ai par- 
ticipi passivi. Circa alla flessione di questi nomi v. $ 96, Es.: 
tema dep-p.at-, nom. sing. tTò dép-pa pelle (cfr. dép-w escoriare, 
quindi propriam.: ciò che si è levato via escoriando), t. otep- 
par- nom. sing. tò orép-ta seme (prop. ciò che si è seminato, 
cfr, srelpw semino, da otep-jw). Così tò otép-pa corona (da 
otep-ma cfr. STÉR-AvOS e GTÉGWw corono), Jpdp.-pa lettera, segno 
scritto (da Ypag-pa cfr. Tpap=tw scrivo). — pd pa ricchezza 
(propr. cosa adoperata, cfr. ypd-opat utor), xTR- pa possessione 
(prop. ciò che sì è acquistato = tÒò xexmr-pévov part. perf. di 
xTdopar acquisto) — tò ci-na vestito (da Fec-pa v. $ 44) — 
tò d6]-pa credenza (cfr. doxéw credo e videor). 

Secondari: foviev-na consiglio (propr. ciò che sì è con- 
sigliato, cfr. Bovdeb- w consiglio), gutev-pa (ciò che si è impian- 
tato) pianta, roln-pa poema, 
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8303. FRA I SUFFISSI PIU FREQUENTI NOTIAMO ANCORA: 


1. Suffisso -ot (nom. sing. ow-s) v. $ 117. 


Osserv. La forma originaria di questo suffisso era -tr, che si con- 
servò, in accezione attiva, nel maschile pdy-ti-s indovino, cfr. lat. 
hos-ti-s, tes-ti-s; ma per lo più si è mutato in ar, p. e. zò-au-e == sans. 
pa-ti-s signore. 


Esso forma nomi femminili che indicano il risultato dell’ 
azione espressa dalla radice, o dal tema cui si accosta (nomina 
aclionis): p. e. ga-ti-c voce, rad. ga-, cfr. gr-pt dico, v. $ 299, 
7, — nis-tu-s (da xu-ti-c) fede (propr. persuasione) rad. xu}- 
rinforz. ret- cfr. retto persuado. — d0-51-< donazione e dono, 
rad. do- cfr. wp dare v. $ 297, G — yv@ò-or-c conoscenza, cfr. 
{t=Y®-9x1 conosco — diwerg inseguimento, tem. èiwx- cfr. dLbxw 
inseguo. — dé ordine (da tax-st-s) cfr. td5s% ordino, v. 
‘8288, I, A. — xtij-ct-c possedimento, possessione, cfr. xt4-opat 
acquisto, — dvd-3g-st-s ascensione, rad. 3a-, cfr. ava-Satvo salgo 
— Pp@-or cibo (propr. mangiamento) cfr. $1-3pow-9xw mangio. 
Tpacts azione da rpay-ot-< cfr. rodcsw faccio — |Eve-ct-q nascita, 
genesi, rad. yev- cfr, ytyvopar nascor v.$ 294, 3. — dvy-ot-3 gio- 
vamento, cfr. dvivypi — Lrd-aYe-3t1-< promessa, cfr. èriayviopat 
prometto, v. $ 293, f. — pipn-st-c imitazione, cfr. pipéopat 
imito. — mpò-ga-ci-q pretesto, rad. pa-, cfr. pn-pl. — st4-ct-c 
tumulto, rad. ota-, cfr. tatnpi v. $ 295, A. 


2. Suffisso -e< (originaro as-) v. $ 111. 

Forma sostantivi di genere neutro (nom. sing. in -05), e ag- 
gettivi (nom. sing. mas. e fem. -n; neut. -é<). 

I sostantivi hanno sempre l’ accento ritirato quanto più 
possono, gli aggettivi lo hanno sull’ultima. Questi per lo più 
sono composti. Es. Év-0c genus, tem. eves-, rad. yev-, cfr. t- 
quro-pat, v. è 284, 3. — d\x-0< dolore, t. des, cfr. lat. alzor. — 
àx-05 medicamento, tem. axec, rad. dx-, cfr. dx-éupar guarire. — 
dy8-0< peso, t. 1Y8e<-, rad. ay8-, cfr. dydopar sono gravato.— 
&\x-oc ferita, cfr. lat. ule-us, ulcera. — 1-04 anno, tem. ète<- 
da Fetec- cfr. vet-us, vet-er-is. — vép-0g pascolo, t. vepec- cfr. 
lat. nemus, nemor-is e vop-e0< pastore. — fîf-0< freddo, t. fr;ec- 
da Fovyes- cfr. frigus, frigor-is. — x£pò-0c guadagno, t. xepdes- 
cfr. xepò-atvò guadagnare. 


Aggettivi: 


UYu}e n, djtés (tem. bytec-) sano, cfr. dr-alvo sono sano; — 
hi % . I 
pevòi: menzognero, tem. vevdes-, cfr. Jedbdo mentisco; — cagrne 


SARI 
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fidato, sicuro, t. cagec-; — eò-yevhe nobile, cfr. y£Év0c; — dv- 
are sfrontato, ofr. aîdoc (t. aldec-) pudore; — d-AnB< vero, 
cfr. \7d0< (t. \ndes-) oblivione, 


3. Suffisso ta- e to- (originario ja). 
È questo uno dei suffissi più diffusi. Si ha come pri- 


mario e come secondario, e forma aggettivi e sostantivi. 


A. PRIMARIO sotto la forma to- deriva per lo più 
aggettivi (di rado sostantivi mas. o neut.), e sotto la forma 
va- deriva sostantivi femminili, p. e. 


Suffisso -t0, 


a. aggett. dy-10-e sanctus, cfr. dtop.ar venero (da dy-jo-pat cl. 2). — 


Tdy-10-4 fisso, duro, cfr. tij{-vu-pr v. $ 294, A. — via-t0-< stolto, 
— Tiay-t0-e obliquo. — cdy-t0-c uccidente. — 


b. Sostant. è ret6c il pedone (propr. pedestre, agg. sostant.) da 


TE-j0oc. — tTò gUMO-v foglio, da quà-jo-v cfr. fol-iu-m v. $ 50, B. 


| Suffisso -ta, 


poîpa sorte (da pop-ja) cfr. pép-oc parte (t. pep-ec-). — pula 
fuga (da euf-ja) = guyr cfr. pedro, v. $ 71. — cylta scheggia 
(da cytà-ja-) cfr. oylè-vn-pt fendo. — tpd-reta tavola (da (te)- 
cpa-re0-ja che ha quattro piedi). — omer. doc voce (da Fox-ja, 
cfr. lat. vox, voc-is). — 


B. SECONDARIO sotto la forma -to deriva aggettivi 
(il cui femminile esce in -va) che non di rado occorrono 
pure come sostantivi nel femminile e nel neutro —; e sotto 
la forma -.a deriva pure aggettivi femminili (v. $ 125, b) 
e più spesso sostantivi astratti. 

I temi che escono in -o perdono lo o innanzi al suf- 
fisso -to, quelli che escono in -a (a od n) qualche volta 
lo perdono, ma per lo più lo conservano. es. 


Temi uscenti in consonante. 


Aggettivi nàtp-10-< patrius, dal tema mat(e)p-. — dÀ-t0-s marino, 
dal tema di-, cfr. dic $ 103. — téÉE-t0-e (da te)ec-t0-c) com- 
pìto, dal tema tedec-, cfr. tò tÉi0< il fine (tema tedec-). — 
dépe-t0-g estivo (da depeo-t0-c) cfr. tò dépoc il caldo (tema 
depec-). — Yepovo-to-q spettante al vecchio (da yspovt-t0-s Y. 
$ 50, b, a, e $ 41) cfr. è ]épwy vecchio (tem. yepovt-) — éxodo- 


cn rie 
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to-s volontario (da Éxovt-t9-<) cfr. éxmv g. gxbvr-0c. — s8edot- 
cuog volontario (da èBeXovt-t0-s), cfr. té) voglio, partie. 
EME. YI, — 


Temi uscenti in vocale. 
ànp-10-3 publico, dal tema ènpo- cfr. 6 èpo-< il popolo. — 
x03p.-t0-< decoroso, dal tem. xospo- cfr. è x65 103 l’ornamento, — 
r0vt-t10-9 marino, dal tema rovto- cfr. è ovtog il mare. — 
Torépu-t0-g inimico, dal tem. rodepo- cfr. è rodepo-s la guerra, -- 





tip-t-< onorevole, dal tem. tipa- cfr. fj tr) l'onore. — atdp- 
to- sereno, cfr. i atdpa l’aria. — dixa-to0-q giusto, cfr. ) dixn 
la giustizia. — Sta-t0-4 violento, cfr. n Bia violenza. — cyoda- 
to-4 ozioso, cfr. n cyo)m ozio. — arovda-to-s diligente, cfr. i) 
crovòr diligenza. — dvaxa-îo-q necessario, cfr. f) dvd;xn ne- 
cessità. — 


Sostantivi col suffisso -ta. 
dinde-ta verità (da dAndeo-1a) dal tem. dAntec- v. $ 111. — 
eboéRe-ta pietà (da ebosfes-1a) dal tema edoeBes- — Bagilde-rd 
regina (da SasteS-1) cfr. 6 Baorded-s re. — 


Nota 1. Affini a questi, e forse d’ origine eguale, sono i molti agget- 
tivi in -e-t06 ed -c06, p. e. 
tadpero-s e tabdpeo-s taurino dal tema tavpo- — Tare-t0- cavallino, 
dal tema inzu- — dvdporero-s umano, dal tema dvtpwro- — dobdeto-c 
servile, dal tem. dovào- cfr. è d05A0-s il servo. — ypuooeto-c e ypò- 
ceo-s aureo, cfr. ypiso-s oro. — ydizeto-c e ydixeo-s di rame, cfr. 
ò ydlzo-s il rame. — ouònpeto-s e orònjpeo-s di ferro, cfr. è cid”, po-s 
il ferro. — dpyopeo-s argenteo, cfr. è &p{vpo-s argento. — Meo-s di 
ietra, cfr. è M4o-6 pietra. — roppipeo-s di porpora, cfr. f) zéppupa 
a porpora. — 


Nota 2. Si hanno molti sostantivi astratti in -(& ed -e(& (jon. -(m, 
e{n) che nacquero in origine dal femminile di aggettivi in -106 ed 
-eog. Cfr.icorrispondenti latini, p. e. prudent-ia, custod-ia, argut-ia. 
N Paovela& il regno (propr. i facela ycpa il paese regio). — 7 
dovieia la servitù (propriam. fem. di dovAetog servile). — M dvayzain 
om, = dyvdyxn necessità (propriam. fem. di dvayxaros). — n Yepovoia 
senato (propriam, fem, di ]epovotos). — Così pure i) MALXIa l'età. — 
N cogla sapienza, dal tem, copo- — N detdta viltà, dal tem. detdo- 
— i Novyla tranquillità, dal tem. N0vYo- — 


Nota 3. Il suffisso vo- aggiunto a temi in tnp- forma normalmente 
aggettivi, p. e. feix-tp-t10-5 ammoliente, dal tem. deAxtr,p- e questo 
da #eA{- conf. 9éXy-w mulceo. — mavotip-t10-9 calmante, dal tem. 
Tavetrp- e questo da rmav-o- cfr. tavw fo cessare v. $ 282, B. — 
cwrinp-t10-s che salva, dal tem. cwtnp- v. $ 103 e cfr. chiw salvo, — 
vixntiip-t0-s riguardante la vittoria, dal tem. vixntop- e questo da 
vixa- Cfr. vixn vittoria. | 
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Molti di questi aggettivi si sono sostantivati, principalmente al 
. genere neutro, e acquistarono accezione di /ocativi o istrumentali 
p. e. dixag-trpto-v luogo ove si giudica, cfr. dtxdtw giudico, dal 
tema drzaò- — xodac-tpto-y luogo, e mezzo di punizione, tem. xo- 
Xad-, cfr. zo)dtw DOISCO: — quiax-Tijpto-y mono di guardia, e mezzo 
di difesa, cfr. guAacsw custodisco v. $ 288, I, A. — Dean Lon 
prigione, luogo ove si lega, cfr. decp.6-w lego. — dro-dv-trjpto-v luogo 
di spogliarsi (nei bagni). 
Nota. cfr. il lat. audi-t6riu-m = dxpoa-tfpro-v, praetòriu-m, repertòriu-m, 
territòriu-m, tectòriu-m. 


4. Suffisso t9t- lat. fé (dorico tar-) nom. sing. -tn-s 
v. $ 96. 
Questo suffisso secondario deriva sostantivi astratti femmi- 
nili dinotanti uno stato, una condizione, un modo d'essere — 
si affigge specialmente a temi uscenti in o- ed v- (in lat. i-) es. 


xaxd-tn-c g. xoxétnt-0c malvagità, dal tem. xaxo- — vedb-tn-c 
g. ved-tNt-0< gioventù (da vefo-tnt-, cfr. novi-tat-is) — può 
Tn-c g. gub-ryt-0os amabilità, dal t. oro- — detd-tn-c des- 
trezza, da detto- — \eto-tn-< levigatezza (da MeFiotne- cfr. 
lévitas, levitat-is) — tURA0-TR-< cecità da tuo)o- — 


Tayò-tn- cg. tayb-tNnt-0g celerità, da tayd-s celere — Bpadb-tn-c 
lentezza, da fpadb-< lento — fapd-tn-< gravità, da fapd-< 
grave cfr. g. gravi-l4t-îs — Bpayd-tn-<, da Bpayd-< breve cfr. 
g. brevi-tat-is, da breg-vi-tat- — dasb-tn-<, da dasd-c denso v. 
$ 15. a, cfr. densi-ta-s g. densi-tat-is — Y\uxd-tn-e dolcezza, 
da yXvxb-s dolce. — 


5. Suffisso cuva- (nom. sing. s6vn). 


Suffisso secondario che deriva sostantivi femminili astratti di- 
notanti stato, condizione, proprieta o simile. es. dovAo-sùvn 
schiavitù, da dov)0-< schiavo — dxato-c6vn giustizia, da dixato 
— pavto-sbv divinazione, da pavti- — edbopo-sbvn allegrezza, 
da edgpov- — NYo-s6vy gioia, gaudium da {ndsc- — 


Nota. Anche questi sostantivi non sono in origine che femminili di 
aggettivi, dei quali si hanno non pochi esempi principalmente in 
Omero, p. e. {nY6suvo-e giulivo — evppéovvo-s rallegrante — yerrò- 
guvo-s vicino — deotéovvo-c spettante al signore (e destosbvy si- 


gnoria). 


6. Suf fisso xo-, e txo-, cfr. lat. -icu-s (nom. sing. -x66). 


a. Questo suffisso secondario deriva aggettivi dinotanti: spettante 
a ciò che indica il nome dello stesso tema. — E sempre accen- 
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tato. E affisso al tema per mezzo di un se il tema esce 
in consonante, e spesso anche se esce in vocale, la quale in 
tal caso sparisce, p. e. 


a. temi in consonante. 
Nyepov-t-x0-< spettante al capitano, da {cpv (tem. N{Epov-) 
duce — dvdp-1-x6-c virile, dal tem. avdp-, v. $ 106. — fnrop- 
1-x6-s spettante al retore, cfr. fytwp v. $ 103. — 


8. in vocale. 


duvap.i-x6-3 riguardante la forza, da éèbvapi-< potenza. — 
quar-x6-q naturale, da qbar-s natura. — apyt-x6-< spettante al 
comando, dal tem, apya- — elprvi-x6-< spettante alla pace, 
pacifico, dal t. eipnva- cfr. elp7,yn pace. — dsstoti-x0-3 despo- 
tico, dal tem. Seorota- cfr. destotne signore. — yuyt-x6s spet- 
tante all’ anima, dal tem. puya- cfr. dbyn anima. — inmi-xd-s 
spettante ai cavalli, dal tem. irz0-. — dovàt-x6-s spettante ai 
servi, dal tem Sovào-. — pbii-x6-s spettante ai miti dal tem. 
uubo-. — xospi-x6-< spettante al mondo. — xwpi-x6-< comico. 
— xvxàdt=x6-< ciclico. 


Nota. Moltissimi di questi aggettivi passarono pure nell’ italiano, p. e. 
retorico, fisico, dinamico, cosmico, tragico, comico ecc. 


Nota. Questi aggettivi in -1-x6< sono rarissimi in Omero, ed Esiodo, 
rari in Erodoto, frequenti presso gli Attici, e sempre più frequenti 
più tardo. 


b. Affini a questi, e per significato e per suffisso sono quelli che 


hanno il suffisso tixo- (nom. sing. tx6-s) p. e. 

Biar-tixd-s dannoso; — gun-tixò-s amorevole; — xpi-tixò-< 
critico; — tax-tix6-s ordinante; — yupyvao-tixd-s esercitante; 
— guvwn-tx6-< (spettante alla voce) fonetico; — dprdpn-tixò-c 
(spettante ai numeri) aritmetico; — radn-tx6-s (capace di 
sensazione) patetico. 


Nota. Molti femminili di questi aggettivi si hanno pure sostantivati; 
al principio si sottintese téyvn = scienza, p. e. rom poetica; 
pntoprx) retorica; pappa?) grammatica. 


DIMINUTIVI. 


$ 304. Merita speciale menzione la derivazione dei diminutivi 


(dtoxoprotixd), i quali qualche volta assumono anche signi- 
ficato vezzeggiativo, o anche dispregiativo. 
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1, I diminutivi derivati col suffisso to- sono sempre neutri (nom, 
| sing. -tov); i temi in vocale la perdono innanzi al suffisso. p. e. 
av8pwro-c, dim, dvpwr-t0-v piccolo uomo; ]Égdpe ponte, dim. 
egdp-t0-v ponticello; &ppa (tem. appar-) dim. dppar-t0-v pic- 
colo carro; detts (tem, dottà-) dim. dartà-t0-v piccolo scudo. — 


Sul tipo di detuùtov si ebbe pure il suffisso derivatore di dimi- 
nutivi -tto-v-, p. e. tny9, dim. try-tdt0-v piccola fonte; 9ipa dim. 
Bup-tdov piccola porta; Bérpu-c dim. forpsdrov (da forpu-tàtov) pic- 

* colo grappolo. | } 

Da pelpàé giovane (tem. perpax-) dim. perpdx-tov, e sul suo tipo: 
da orw@Yp dim. otwvanp-dxto-v piccola scintilla; da gùfa, dim. put- 
daz%ov piccola fuga. | 

Si ebbero pure non poche altre desinenze di diminutivi nelle 
quali entra lo to-v; p. e. avd-0AAto0v piccolo fiore (tò dvèos), caz- 
€Xtovy piccolo sacco (tò cdz0c); devàp-0dptoy piccolo albero (dévàpov); 
xNt-d prov piccolo orto (xN106), xuv-d prov piccolo cane (x0wy, t. xuv-). 


2. Altro suffisso derivatore di diminutivi è -15x0- (nom. toxos, 
ioxn) p.e. veav-lox0< giovanetto, da veavia-<; tard-(oxn fanciulla 
da taîc, tem. tard-; stePAY-{ox0-< piccola corona, da otégavo-c. 


Nota. Molti nomi benchè diminutivi nella forma hanno perduto il valore di 
diminutivo, p.e. &nptoy belva (= 8#p); teryiov muro (= tE£Ty06), loytov 
orma, xpay-tov cranio, goprttov carico, fipAtoy libro, iottov vela, ecc. 

— E perciò si sono potuti fare nuovamente diminutivi, p. e. B1Xfdtoy e 
BiBAt-dptov; come pure si è fatto veavioziov e dotidicztov ecc. 
Cfr. casetta, casettina, fiorellino e simili. 


PATRONIMICI. 


$ 305. Col suffisso -èa pel maschile (nom. sing. èn-s), e col 
semplice è pel femmin., aggiunti al tema di un nome pro- 
prio, si derivano sostantivi che indicano discendenza. I 
maschili sono parossitoni, i femminili ossitoni al nomin. 
singolare. Si dicono patronimici. 


a. Se il tema esce in a, il -da e il è si affiggono al tema, p. e. 
Aîvéa-s tem. Alvea-, patr. m. Alved-dn-< (tem. Aîveada-) discen- 
dente d’ Enea... Bopgac tem. Bopea-, patr. m. Bocedòn-c (tem. 
Bopeada-) fem. Boped-< (tem, Bopeaò-, gen. Bopedd-0<). ‘Inmitne 
tem. ‘Inrora-, patr. ‘Intord-dn-c. 


b. Se il tema esce in o, questo è sostituito da è, p. e. 
IIplap.o-<, patr. m, Iprapt-dn-< fem. Iprapt-c (gen. Ipraptd-05); 
‘Tareté-<, patr. ‘Tarett-èn-<; Kpévo-c patr. Kpovi-dn-<; Iay- 
800-<, patr.IavBot-dnc; Aavads patr. fem. Auvatc gen. Auvai-d0<. 
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c. Se il tema esce in consonante il suffisso si attacca per mezzo 


della vocale di legame i t; p. e. 

Aapépvwoy, tem, in -pvov-, patr.’Afapepvov-l-dn-4; Mépvwv, 
tem. Mepvov-, patr. Mepvov-î-dn-; Kérpoy, tem. Kexpor-, patr. 
Kexpor-i l-On-<; "Atac, tem. Atdavt-, patr. fem. Athavi-(-< gen. 
 Actdavicd- È 


d. I temi in ev perdono l’ v (v. $ 49) p. e. 


Imhed-<, patr. IInAe-i-nc (da IImAeS-{dnc); Nupebc, patr. (as 

Nype-ts pl. Nnpe-ideg (jon. Nopn-i-< pl. Nnpn-t-dec att. Napmdec). 
Così pure i temi in o (v. $ 122) che seguono la declinazione 

dei temi in consonante, hanno la vocale di legame 1, p. e. 

Arto (gen. Anté-03) patr. Anto-(-in<. 


.1 temi che escono in w- lo mutano in t-, p. e. 
Biocto-s patr. mas. Bsotid-in-<, fem. Beotids gen, Bestidd-0c. 


Nota. Questa uscità -1adng si ebbe anche presso altri temi, p. e. A1y19- 


rdòne da "Ayytor-c (tem. ’Ayytoa-); "Apnt-rdòne da'Aprto-<; Depat- 
rione da Pépns (tem. Depot i si i si 


VERBI DERIVATI. 


$ 306. Si dicono derivati quei verbi che sono formati per 


mezzo di un suffisso non direttamente da una radice ma 
da un fema nominale. 

I suffissi delle prime sei classi di verbi sono altretanti 
suffissi derivatori di verbi; se si affiggono immediatamente 
alla radice il verbo è primitivo, se si affiggono a un tema 
è derivato; p. e. {t{vb-oxw è primitivo; {Npd-ox è derivato. 


a. Il suffisso ordinario per formare i verbi derivati e lo jo (orig. 


ja) v.$50. Per mezzo suo nacquero 1 verbi in 21,70, 00 (da -ajw, 
-“j0, -0jo). Per lo più quelli in dw derivano da temi nominali 
ina, p. e. tywdo dal tem, tpa- (nom. tp.) onore), quelli in 
0% da temi nominali in 0, p.e. pisitd® dal tem. pusdo- (nom. 
pio86-< mercede); quelli in ew da temi in o, o anche da temi 
in consonante, p. e. xocp.éw dal tem. xocpo- (nom. xbspo-< orna- 
mento), d\]éw doleo (a){e0-jw) dal tem. dÀ2c- -nom. tò d)y04, 
ediarpoviw dal tem. eddarnov- (nom. edbatpwy felice). Ma non 
di rado si hanno verbi in -&w di temi che non escono ina, e 
verbi in -6w di temi che non escono in 0-, p. e. dpiotdw faccio 
collazione, da Upisto-y collazione ; ZII punisco, da tnpla 
pena; pt deo gelo, da tò fiyos il freddo. 
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b. Frequentemente questo suffisso, aggiunto a temi nominali in 
:ò- e aòd-, derivò verbi in -{{w ed -dto, p. e. éirito (cfr. iris, 
tem. é\rtd- speranza), dixato giudico (cfr. dixastne da dxaò- 
tm-<); sul cui tipo ne sorsero poi moltissimi altri senza che 
il tema nominale, che servì loro di base, esistesse. p.e. atiuatw 
disonorare (cfr. &tino-<), Savpatw (cfr. Badpa), tergito (cfr. 
TÒ Telyos). 


c. Così da temi (nominali) in ay- ev- ty- Lv-; ap- ep- vp-; aÀ- eÀ- 
r- o)- v)- il suffisso jo derivò verbi in atvw, siva, ivo, Uvo; 
atpw, etpw, Lpw; dii, &Xw, {XXw, (Ad, sul tipo dei quali molti 
altri ne nacquero senza che il tema nominale veramente esi- 
stesse, p. e. in alvw- da pelav: (nom. péiac) nero peraivo 
annerire; e sul suo tipo, da edppov- edgpatvo rallegro, da \evxb-g 
\evxatvw, imbianco, da onpa(t) snpaivo indico ecc. 

Da téxpap indizio, texpatpopar congetturo, e sul suo tipo, 
da tò EyBoc éyBalpw odio, da xdBapos zadatpw purifico, ecc.; 
da vixtos oixtetpw commisero, 


d. Si hanno molti verbi in -evw derivati da temi nominali in sev-, 
p. e. Bacrdevw regno, da factàed-c re; ma spesso questi verbi 
sono pur derivati da temi in a- o in o-, p.e. duvustedò domino, 
da duvastne, tema duvasta-. 


Nota 1. Circa al significato di questi verbi derivati non può stabilirsi 
una regola costante, tuttavia può dirsi che in generale i verbi in 
-dw -Éé0 ed -c6© dinotano il possesso, o l’ esercizio dell’ attività 
espressa dal verbo, p. e. to)paw sono coraggioso (téipa coraggio), 
tudo Onoro (tipi) onore), dtuyéw sono infelice (&tuyrs infelice), 
dadrzimw offendo, esercito ingiustizia (4drxos ingiusto), factAesw sono 
re, regno (BuarvAedc re), povedw uccido (gpoveds uccisore). — I verbì 
in 6w invece sono in generale causativi, p. e. d0vA6w rendo schiavo 
(GovAedw sono schiavo, servo), to)euéw rendo ostile (to)cuéw guer- 
reggio), înA6w rendo manifesto, ypvoéw indoro, yoAéw faccio adirare 
(yoAdw sono adirato). — I verbi in -{{w alle volte sono causativi, 
p. e. tioutitw faccio ricco (tAovtéw sono ricco), cuvorzitu e xatot- 
4150 fondo una colonia (suvorxéw abito), xazifo = 1266 rendo cat- 
tivo; alle volte indicano l' esercizio o il possesso di una data atti- 
vità, p. e. toientta = a modepéo, Hi spero. 


Nota 2. Coll’ uscita -cetw e -vdw si hanno verbi desiderativi, ma sono 
d’ uso poco frequente; p. e. vavpaynociw desidero dare una battaglia 
navale (vavuayémw), fpwoztiw desidero mangiare (313pwoxw), feXaceiw 
desidero ridere ({eAdw), todepnoeiw desidero uerreggiare (xolewtw); 
z\avordo desidero piangere (xAalw), otpatr;tw desidero essere capi- 
tano (otpatnyéw), patntido desidero essere discepolo (pa87T7). 


XII. CAPITOLO. 
COMPOSIZIONE. 


I. FORMA DEI COMPOSTI. 


8 307. È composta una parola quando alla sua formazione 
siano concorsi due o più temi, p. e. pvdo-X6]0o-s mitologo 
(udbo-s e X69-s). — I suffissi della flessione non si hanno 
che nell’ ultimo tema del composto. — L’ accento si ritira 
di regola quanto più è possibile verso il principio della 
parola; tuttavia le eccezioni a questa regola sono molte. 


A. LA PRIMA PARTE DELLA PAROLA COMPOSTA 
può essere: 


l. un fema nominale, p. e. vab-apyo-s ammiraglio, capitano 
di nave; cfr. vab-s nave, e dpy6-c capitano. 


2. un fema verbale, p.e.metd-apyo-s ubbidiente (al capitano), 
cfr. mzt9-o-uar ubbidisco. 


3. una particella avverbiale, p. e. div-apyo-s senza coman- 
dante. 


Osserv. Di rado si ha nella prima parte del composto un caso invece 
del nudo tema, p. e. un genitivo in Arbo-zopo-t figli di Giove, ‘EX fo- 
toyto-e il mare di Elle, oi vewo-ovzot cantieri (case delle navi); un 
dativo in dopi-dAwrto-s prigioniero (preso colla lancia), rast-prAo-g 
caro a tutti, tacwpavfe palese a tutti, Ep-rvpt-B7)tn-s che va (sta) 
nel fuoco, vavet-Badtr-s, ravor-rz6po-s che va colle pavi; Sper-Batn-s 
che cammina sul monte; un accusativo in vovv-eyfc intelligente (che 
ha mente: voòy). Un antico Zocativo si ha in yapar-]evi)s nato sul 
suolo, 0a-fevis nato in Tebe, 0001-T6po-s viaggiatore (che va per 
istrada). Questi non sono propriamente veri composti, come non 
lo sono quelli nei quali i due temi sono uniti con xaì, p. e. x4400- 
zaqatée e zadozayatia, éxzaildexa sedici (sei-e-dieci); e nemmeno 
quelli nei quali un enclitica si appoggia alla parola antecedente, 
p. e. dots e gli altri suoi casi (ma Stov per obStivos, e étw per 
wTw sono veri composti), loote, dotep e simili. 


$ 308. Se la prima parte è un tema nominale si noti che: 


a. Se esce in vocale per lo più si unisce senza alcuna vocale di 
legame al secondo tema, p. e. \0]0-ypdgo-s scrittore di discorsi, 
tagi-apyo-< capitano d’una schiera (t4ét-<), roMl-apyo-s capitano 
di città (76\t-<), ty8u-B600-< che mangia (vorator) pesci (iy8d-<), 
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hdv-X6]0-< che parla dolcemente (36). — I temi che escono in 
a, hanno ora 2 ora 7, p. e. afopa-vopo-< direttore del mercato 
(È dyopa), vxn-gòpo-< che reca vittoria (7) v{xn), cfr. $ 15 osserv. 


- Nota 1. Se il secondo tema incomincia con vocale e il primo esce in 
o, questo si elide, p. e. Ao]-Énropo-e venditore di discorsi, yop-7,f6-6 
conduttore del coro (y6po-s), Xoy-{àatpo-g che medica con discorsi, 
ci. che ha giorni eguali (t90-6); vexp-dy{e}0-e nunzio dei morti 
vExPpÒ-c). 

Ti 
elisione, p. e. dpdo-Ereta retta pronuncia (da èpto-Ferera, cfr. #t06 da 

Fetos). Così xaxobpyos (xaxo-Fepyos), e paBdovyos (da pado-cey0-s). 


b. Se esce in consonante per lo più si unisce al secondo colla vo- 
cale di legame 0; p. e. dpvid-o-sx6ro-c che osserva gli uccelli 
(tem. dpvid-), copat-o-gbàdat guardia del corpo (tem. swpart-), 
Yewp-6-ypago-< scritto a mano (7) Yeip), tatp-o-xtovo-c parricida, 
pintp-6-roM=c città madre, xuv-o0-xégaio-< colla testa di cane. 


Nota 2. Molte volte si ha l'o di legame anche dopo temi uscenti in 
vocale fievole (, v), p. e. guot-o-A670-s che parla della natura 
(pat), (yBu-o-pdy0-s e inche (y3u-gdyo-s che mangia pesci — E 
per lo più Io si ha sostituito all’ a nei temi uscenti in a-, p. e. drxo- 
Yp&go-s che scrive difese criminali (dtxa-t), A0yYo-gopo-s che porta 
lancia (A6yymn), toàtto-9$épo-s che rovina i cittadini (To”îTa-t). 


Nota 3. In ravospfos, yepovat, dadobyos l'o si contrasse coll’ ini- 
ziale del secondo tema dopo caduto il f, e lo <(tav-0-Fepy06, yerp-o- 
Favat, dèrd-0-ceY06). 


Nota 4. I temi che escono in ss alle volte restano intatti, alle volte 
sostituiscono all’ es un 0; p. e. caxéc-mtaio-c che agita lo scudo 
(tò odxoc), caxec-pipo-e e cax-0-96pos che porta lo scudo; dvies- 
pbpo-s e dvd-o-pbpo-e che porta fiori (tò &vdoc); dind-6-4380-c che 
dice il vezo (tò dAndés); devd-o-{pdgo-s che scrive il falso (cò 
Vesdos); Ebv-0-1pdpos. 

I temi che escono in pat- perdono qualche volta lo at, quando 
segua vocale, e vi sostituiscono un 0, quando segua consonante, p. e. 
cwp-acxéw esercito il corpo (tem. cmpatr-), otop-aviéw suono il 
flauto colla bocca (tem. otopat-), otepp-o-A6]0-6 e otEppat-0-A6Y0-6 
che raccoglie sementi (tem. oteppat-). 

Qualche volta invece di porre la vocale di legame si elide l' ul- 
tima consonante del tema, p. e. Aed-rapdo-c (tem. Meovt-), al-méà0-< 
pastore di capre (al{-£6). 


$ 309. Un tema verbale come prima parte di un composto si ha assai 
di rado e solo presso i poeti; il tema ora è semplice, ora rin- 
forzato. Se il secondo incomincia per consonante sì pone spesso 
la vocale di legame e, od 0, p. e. Aeur-o-tagla disserzione, Atr- 
6-]apo-< che tralascia il matrimonio, Sax-6-Bupo-c che morde 


digamma o altra consonante, più tardo caduta, impedì spesso l' 
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(dax-va) 1 animo, gep-é-rovo-c che porta dolori, p.17-0-d7, 0-6 
che odia (p.15-6w) il popolo. 

Non di rado al tema verbale è aggiunto un cr se segue con- 
sonante, e un semplice o se segue vocale, p. e. \v-gi-rovo-s che 
scioglie gli affanni, xpuyi-vovs astuto (cfr. xpòr-tw nascondo), . 
di-aoti-c che getta (fir-tw) lo scudo, ravo-dveno-< che fa ces- 
sare (ravw) il vento. 


$ 310. Una particella avverbiale, come prima parte di un composto, 
può essere tale che non si abbia mai da sola fuori della com- 
posizione (particella inseparabile), o tale che occorra pure da 
sola, sia come avverbio, sia come preposizione. 

a. Sono particelle inseparabili: 
NMj.i- semi, mezzo, quasi, p. e. fpi-giexto-< semi-ustus, quasi ab- 
bruciato (@Aéy-w), Api-0vos mulo (mezzo-asino dvos) — dug- 
male, il nostro dis- 0 in-, p. e. dus-pevne male-volo (Tè pévoc 
unimus), dvs-tuyns dis-graziato, in-felice; dug-apestos dispia- 
cente (apéoxw); il suo contrario è eù- 

dv- privativo, innanzi a consonante d-, cfr. àv-ev senza, e il nostro 
in-, al quale corrisponde pure nel significato, p. e. av-&XrtIoTO-< 
in-sperato, dv-7,xeetos in-sanabile (axéopiat), 4-920-3 senza 
dio, d-dbvato-< im-potente, d-raw senza figli. 


Nota. Quando si ha d-, invece di dv-, innahzi a vocale è segno che è 
caduta qualche consonante di mezzo, p. e. d-Lttvo-s senza sonno (Urvo« 
per ofurtyvos, cfr. sans. svap-nas, lat. som-nus da sop-nus, cfr. sop-or), 
d-olxntos (a-Forxr,tos) dis-abitato, &-orvos da d-Fotvos. 

, .L’asiè poi qualche volta contratta colla vocale seguente, p. e. 
apy6c (da d-epyòc, questo da d-Fepyo0s) ozioso; daxwv da d-éz0wy in- 
volontario. 


Osserv. In molte parole sì ha come particella inseparabile un 4-, che 
pel suo significato corrispondente al nostro con-, si dice collettivo, 
p. e. in d-Aoyo-s e d-zovtis moglie, con-cubina (cfr. \£fyo-s letto, 

. xottn giaciglio), d-dehpé-s fratello co-uferino (de) ùtero), così in 
-elpw, d-yéìmn, d-yopd ecc. Corrisponde al prefisso sans. sa-, e in 
origine dovette essere à-, come si ha in d-pa, simu/, semel, d-tas, 
G-Tat; e come 6- si ha in 0p.05, 6potos si-milis — In seguito lo spi- 
rito aspro si perdette. 

Nella lingua poetica si ha, sinonima ad dy- privativo, la par- 
ticella vr-, aftine forse al lat. ne, nec-; se si prefigge a parola che 
incominci per vocale questa cade, p. e. vn-xepò/js senza guadagno 
(4£pdos), vij-zowvo-s senza riscatto (tolvn poena), vf-xsotos in-sanabile 
(Axfopar), vf-vep.os senza vento (dvep.os). M 

Poetici sono pure i prefissi rinforzativi dpi- épi- e Ca (da 6Ja-), 
p. e. dpi-delxtos assai noto, illustre (delx-vupi), Epi-x0dnc assai glo- 
rioso (x0d0g gloria), te-pevine assai animoso (uÉvos), sa-Aeuxoc assal 

bianco (Aevx6c). 
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b. Si hanno come prima parte di un composto i seguenti avverbi: 
ed bene (il contrario di duc-), p. e. ed-pevhe bene-volo, ed-tuYhs 
felice — &yyL presso, p. e. dfyi-Badaccos mari propinquus; — 
TA)Ly di nuovo, p. e. taMlà-X0]0< di nuovo raccolto, taàtp.-3)a- 
ct di nuovo germogliante (cfr. fiastavw); — &pti or ora, 
p. e. apri-da)n< or ora fiorente” (84))w); — mdiar da lungo 
tempo, p. e. tadar-fevn< nato da lungo tempo, vecchio; — xdy 
in tutto, p. e. rdv-c0gos in tutto sapiente. 


c. Si possono avere come prima parte di un composto tutte le 
preposîzioni (meno lo bg «d), in tal caso meglio si direbbero 
prefissi, le quali conservano il loro originario significato di 
avverbi locali, p. e. tepi-otfjvar stare intorno, repi-stasts circo- 
stanza, ava-Balverv andar su; brep-Balvev superare ecc. 

Circa alla loro elisione v. $ 55. 


Osserv. Molte volte si trovano premesse più preposizioni insieme a 
un solo verbo, p. e. ùr-et-ava-divar, AvTI-TAPa-TATTOw, cup-rapa- 
cuevdlw ecc.; ma questi composti vanno tuttavia divisi in due sole 
parti, la prima costituita dal primo prefisso, la seconda dal resto, 
questa poi alla sua volta è pure composta, p. e. br-efavadivar da 
Sré ed Esavadivar, il quale ‘alla sua volta è composto da è ed dva- 
divat, e questo alla sua volta da dvd e dUw. 


B. CIRCA ALLA SECONDA PARTE DELLA PAROLA 
COMPOSTA 


$ 311. dobbiamo notare: | 
1. Che se incomincia con vocale breve questa si allunga, 
p. e. dv-Mjuestos (dxfopar), dv-Mxoos (dxovw), èt-fx00s (ma 
braxodw), tpi-mBoov (0Bodoc), dv-bvupos (dvoa). 
2. Che la sua uscita dipende in genere dalla sua accezione 
grammaticale, secondo che la parola composta è un nome 
(sostantivo o aggettivo), o un verbo. 


a. Se la parola composta è un nome sostantivo il suo secondo tema 
resta ordinariamente intatto: p. e. duo-dovdoc compagno di ser- 
vità; dxpo-roMtc città-alta; vopo-8émns legislatore (fattore 
detns, di leggi); BiBito-8nxn ripostiglio ($7xn) di libri; aya8o- 
datp.wv buon genio. 


Nota 1. 1 sostantivi astratti se la prima parte del composto è un pre- 
fisso restano intatti, p. e. còu-rpatis cooperazione, 0v/-1vbur, per- 
dono, &-)vow-s soluzione, Tapa-c%ev9 preparazione — ma se non è 
un prefisso prendono ordinariamente la desinenza degli astratti in 
-fa, p. e. vav-payla (cfr. pay), d-tufa disonore (cfr. tw), d-drxia 
ingiustizia (cfr. dixn); d-tpatla (mpdbre). 


| 
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b. Se la parola composta è un aggettivo il suo secondo tema resta 
intatto quando la sua desinenza possa convenire ad un agget- 
tivo, altrimenti ne prende una che gli convenga; p. e. paxpd- 
yesp longi-mano, xaxo-dalpwv infelice, vopo-g6bàat che custo- 
disce le leggi, d-rats che è senza figli, ed-1ev< nobile, e6d-pevne 
benevolo, eù-etòng di bell’ aspetto, ecc. Ma i temi in a-, che 
al maschile non possono essere che costantivi, così pure i temi 
in ev- (v. $ 113) e i temi in pat-, escono nei composti in -0-6, 
p. e. prào-tipo-< che ama l’ onore (tip), d-tuos senza onore, 
dey-ntepos di dieci giorni (fpépar), \0y0-{pdgo-s (cfr. Jpaged-c), 
87 p0-tpogo< che nutre fiere, d-otopo<s senza bocca (stopal(t-)). 


c. Se la parola composta è un verbo si noti che: 


a. se la prima parte del composto è un prefisso il verbo resta 
intatto p. e. xata-Balvw, cup-gpépw. 


Nota. Più che una vera composizione (s0v8ec1s) si ha in tal caso un 
semplice avvicinamento (mapatecis) della preposizione come avverbiò 
al verbo; l’ aumento e il raddoppiamento che prendono il posto fra 
il prefisso e il verbo semplice (v. $ 196), e la (mesi che si ha tre- 
quente in Omero (v. /a sintassi) mostrano quanto questa compo- 
sizione fosse ancor debole e floscia. | 


8. Se la prima parte non è un prefisso, il verbo prende l’ as- 
petto d’ un verbo derivato (v. $ 306) da un tema nominale 
già composto, anche se questo realmente non si abbia nella 
lingua; p. e. vavpayéow faccio una pugna navale (non da 
vav- e payopat, ma da vav-ndy0c), imtotpogeo allevo cavalli 
(non da irto- e tpégw, ma da inT0-Tpogo-c), eù-tuyÉWw sono 
felice, da edtvyNs ecc. 


Nota. In generale si applica la derivazione anche ai composti, p. €. 
oixoddpiog, otzodouta, vixodop.eiv, olzodop.i), otsodéprnats, otzodbpnpa, 
oixodopixbe, cizodopimitabs ecc. 


IL SIGNIFICATO DEI COMPOSTI. 


$ 312. La prima parte di una parola composta serve ordi- 
nariamente di complemento alla seconda. 
,1 nomi composti (sostantivi e aggettivi), riguardo alloro 
significato si dividono, secondo l'indole diversa di questo 
complemento in quattro categorie: 


si su ibutivi nei quali la prima parte serve di complemento at- 
tributivo alla seconda; ma l’ una è così compenetrata nell’ 


e. 
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altra da formare con essa un concetto solo, alquanto diverso 
dai singoli concetti componenti. s 


a. Questi nomi possono essere sostantivi, p.e. xay-eGia malessere 
(= xaxi Efic); axpd-rodt-c la cittadella (= dupà m6àts alta 
città); peo-nufpla il mezzogiorno (= péon Muépa); devdo- 
x7pvé nunzio falso (devdne xMput), dAindd-pavtic, vav-payla 
battaglia navale (7 èv tate vavsi piyn). 


B. o possono essere aggettivi, p. e. dp]upd-totoc (dvip) (uomo) 
che ha l’ arco d’argento (= apyupody tofov tywv); paxpd- 
yep Zongi-manus, che ha mani-lunghe; (70) fodo-daxtvÀ0< 
(aurora che ha) rosee-dita; £xatoy-xégadoc (animale che ha) 
cento-teste; dexa-gtne di dieci anni (p. e. toAEmo<). 


. Oggettivi nei quali la prima parte serve come di oggetto alla 
seconda, che ha valore partecipiale; essi eguivalgono a un par- 
ticipio col proprio oggetto in un caso obliquo, per lo più all’ 


accusativo, p. e. xapro-pdpo-c = pépwv xaprodc, che porta 


frutti; \oy-20c = dywyv Tòv A6Y0y, conducente una schiera. 


Non di rado in questi composti è la seconda parte che serve 
di oggetto alla prima, p. e. prùé-s0gog = è priùév T“Y coglav: 
amante della sapienza; puo-dvipwros = è pio tTodc avbpo- 
tovs che odia gli uomini; î06-9e0c somigliante a dio. 


. Avverbiali nei quali la prima parte serve di complemento av- 
verbiale alla seconda, la quale ha valore partecipiale, come 
nei composti oggettivi, p. e. dp6-dovdog == bpod dovdebdwy che 
serve insieme; dpi-yovog = dè yevopevos nato tardi; rpò-fovos 
ante-nato. 


Nota. Circa ai composti oggettivi ed avverbiali che escono in 0-9, e la 


cui seconda parte ha valore partecipiale è da notarsi, che quando 


. questa ha valore passivo l’ accento (nel nominativo) sta sulla terzul- 


tima, quando invece ha valore aftivo sta sulla penultima se essa è 
breve, e sull’ ultima se la penultima è lunga, p. e. yetp6-ypapo-e 
manu-scriptus, \o]o-{pdpos cho scrive discorsi; matpé-xtovog ucciso 
dal padre, zatpo-xtovoe uccisore del padre; M86-top.oc tagliato nella 
pietra, )180-topoc taglia-pietra; &np6-tpogos nutrito dalle fiere, 
$npotpopos che nutre fiere ; xapd-top.o< decapitato, xapatép.os che ta- 
glia il capo; — p.edo-Torés poeta melico, ratda,wy6c pedagogo, che 
conduce fanciulli; Aoy@&y6s che conducs un loco; vav-rn]6s che fab- 
brica navi. — vavol-topos (luogo) navigabile (passato dalle navi), 
vavarropos navigante (che va sulle navi). 


4. Copulativi nei quali le due parti concorrono senza reciproca 


dipendenza all’ espressione di un nuovo concetto; p. e. 


er 


Î 
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sostantivi: latpo-pavtie = (dvnp) latpds xai pavir = (uomo 
che è) medico ed anche indovino; avdp-0-fuvog uomo e donna 
insieme; abé-o-petwsts flusso e riflusso (accrescimento e dimi- 
nuzione). 


aggettivi: YAXvxb-rwxpo-< agro-dolce; ypvo-eRepavt-h)extpoc 
(der) scudo d’ oro d’ avorio e d’ elettro (mistura d’ oro e 
d’ argento). 


Nota. L' &y- privativo si traduce ora col nostro in-, 0 dis-: d-drxog in- 


giusto; d-tLos in-onorato, dis-onorato; dotxntos dis-abitato; ora 
col nostro non, p. e. &-{pagos non scritto; ora col nostro senza, d-mar 
senza figli. 

Sono da notarsi gli aggettivi verbali in -to-6, i quali coll’ dv- 
privativo acquistano alle volte significato attivo; p. e. (dvî,p) dbpa- 
tous (uomo) che non ha veduto (épàw), d-8fatos che non ha veduto 
(fedonat), a-yevotos che non ha gustato (yz5opat); &-rpaxtos che 
non ha fatto (anche passivo: infectus); d-rposdéxrtos che non ha 
aspettato (anche passivo: in-aspettato). Così dv-fx00g che non ha 
udito (dx0)w). 


Il èu<- coll’ aggettivo verbale in -toc si può tradurre col nostro 
difficile, p. e. dus-dAwtog difficile a prendersi. 


$ 313. Se la parola composta è un verbo, e la sua prima parte è un 


prefisso, il verbo conserva di regola il suo significato proprio 
e il prefisso non fa che determinarlo meglio; (p. e. suvafetpw 
insieme-raccolgo). 

Se la prima parte non è un prefisso allora il verbo essendo 
derivato (v.$ 311, c. f.) assume il significato ordinario dei 


verbi derivati (v. 8306), p. e. edtuyéw sono infelice; oxodopéw 
fabbrico. 
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ELENCO DEI VERBI PRINCIPALI 


CHE OFFRONO QUALCHE IRREGOLARITÀ DI FORMA, 
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:pdo $ 255, ri. 2 (pg. 201). 

épelòw $ 257 (pg. 203). 

épéodar v. Épapat. 

gpeosw $ 288, I, A (pg. 211). 

Eprw $ 194 (pg. 142). 

Eppw $ 287, B (pg. 237). 

ipso $ 281, D (pg. 229). 

Epyopar $ 299, 2 (pg. 271). 

todi $ 299, 3 (pg. 271). 

gotopny $ 238, 088.2, d (pg. 188). 

sti $ 194 (pg. 142) — $ 300, 
‘3 (pg. 276). : 

ed0w v. xadeddw. 

ediaftopar $ 300, 2 (pg. 276). 

ebploxw $ 290, E, 1 (pg. 251). 

edepatvw $ 300, 3 (pg. 276). 

yo $ 299, B, 9 (pg. 273). 

Epw $ 287, B (pg. 237). 


Law $ 203 (pg. 152). 

tevyvop.t $ 294, A (pg. 258). 
tw $ 281, B (pg. 228). 
tbvvopi $ 294, B, b (pg. 261). 


dex 
ti | 8 290, A, 2 (pg. 248). 
Hdopar v. dvddvo. 
npar $ 298 (pg. 270). 
qui 8 295, A (pg. 263). 


841% $ 288, II, A (pg. 244). 
Sarto $ 289 (pg. 247). 
Bavpdtw 8 227 (pg. 176). 
$i v. 8860. 

80 $ 285, 1 (pg. 232). 
Biyydvo $ 292, B (pg. 255). 
Bidw $ 281, A (pg. 227). 
Bvhoxw $ 290, A, 6 (pg. 248). 
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Ypavdw $ 282, A (pg. 230). 
Apbrto $ 289 (pg. 247). 
Ipboxo è 290, B, 5 (pg. 250). 
860 $ 281, D (pg. 230). 


Idetv v. dpdw. 

itavw $ 292, A (pg. 255). 

tw $ 287, B (pg. 237). 

Inui $ 297 (pg. 265). 

ixvéopiar $ 293, B (pg. 257). 

naoxopar $ 290, A, 5 (pg. 248). 

torni $ 210 (pg. 156) — $ 295, 
A (pg. 263). 

toyw $ 284, Oss. (pg. 232). 


xoaipo $ 233, n. 1 (pg. 182) — 
$ 288, II, B (pg. 245). 
zadétopar $ 288, I, B (pg. 242). 
radevrdo $ 287, B (pg. 237) — 
$ 196, n. 5 (pg. 144). 
xdfiruar è 298 (pg. 270). 
xadlio v. w. 
xaiw e x10 $ 285, 7 (pg. 233). 
xadéw 8 264 (pg. 207) — $ 281, 
B (pg. 228). 
xapvo $ 291, A (pg. 253). 
xdurto $ 275, n. (pg. 218). 
zata-X)lvw, V. xAlv@. 
KATA-TÀNTTW, V. TÀNTTW. 
xat-ixavov $ 238 (pg. 185). 
xaTnYOpitw $ 196, n. 4 (pg. 144). 
xiw v. xalw. 
xcîpar $ 296, D (pg. 267). 
xtxtnpar $ 254, n. 2 (pg. 201). 
ucdadéw $ 287, A (pg. 235). 
xeiebw $ 282, A (pg. 230). 
xevtéo $ 287, A (pg. 235). 
xepavvopi $ 294, B, a (pg. 260). 
xepdatvo $ 233, n. 1 (pg. 181) — 
$ 288, II, C (pg. 245). 
xeddo $ 286 (pg. 234). 
xd $ 287, B (pg. 239). 
anpiosw $ 267 (pg. 209). 


xixàtoxo $ 290, A, 10 (pg.249). 
xiypnpi $ 295, A (pg. 263). 
x\atw $ 288, Oss. 2 (pg. 243). 
i. $ 285, 8 (pg. 233) — 
xdw $ 8287, B (pg. 237). 
x\elw $ 285, 10 (pg. 234). 
x\etw chiudo, $ 282, B (pg. 231). 
x\érto $ 227 (pg. 176) — $ 289 
g. 247). 
xAlvo $ 288, n. 4 (pg. 246). 
xopito $ 288, B (pg. 242). 
xbrtw $ 267 (pg. 209) — $ 289 
247 


g. | 

xopévvup.t $ 294, B, b (pg. 261). 
xpato $ 288, B (pg. 242). 
xpépapar $ 296 (pg. 265). 
xpep.avvopi $ 294, B, a (pg. 260). 
xpivo $ 288, n. 4 (pg. 246). 
xpobw $ 282, B (pg. 231). 
xtaopar $ 254, n. 2 (pg. 201). 
xtelvo $ 288, n, 4 (pg. 246). 
xturéw $ 287, A (pg. 235). 
xutaxio $ 290, D (pg. 251). 
xuvéw $ 293, B (pg. 257). 


\axydvw $ 292, B n 
rapSdvo $ 292, B (255). 
ravBdvo $ 292, B (256). 
\doxw $ 290, F, 3 (pg. 252). 
\éJw $ 256, Oss. 2 (pg. 202) 

$ 267 (pg. 209). | 
\etrw $ 286 (pg. 234). 
\ebw $ 282, A (pg. 230). 
\inyeo, È. \1oxW. | 
Muréw 8 300, 3 (pg. 276). 
Xbw $ 281, D (pg. 230). 


ualvopar $ 266 (pg. 208). 
pavBavo $ 292, B (pg. 256). 
paprupéw $ 287, A (pg. 236). 
payopar $ 287, B (pg. 235). 
pedopa 8 287, B (pg. 239). 
pedioxw $ 290, D, 2 (pg. 251). 
20 
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nebbie $ 281, D (pg. 230). 
péiet $ 287, B (pg. 238). 
pero $ 287, B (pg. 238). 
pELvwmuat, V. puip.vqyoxo. 

pévo $ 287, B (pg. 238). 
peta-péiopar $ 287, B (pg. 238). 
poxdopar $ 287, B (pg. 240). 
piyvopi $ 294, A (pg. 258). 
piuvo 8 284 (pg. 232). 
pioyo $ 290, F, 9 (pg. 252). 
pòto $ 287, B (pg. 238). 
poxdopar $ 287, B (pg. 240). 
pio $ 281, D (pg. 230). 


veum $ 287, B (pg. 238). 

véw accumulo $ 285, 2 (pg. 232). 
vew nuoto $ 285, 2, Oss. (pg. 233). 
wotdiw $ 288, Oss, 4 (pg. 244). 


téw $ 281, B (pg. 229). 
npatvo $ 277 (pg. 219). | 
Fupiw $ 287, A (pg. 236). 
kbw $ 282, A (pg. 230). 


6tw $ 287, B (pg. 238). 

otyvop.i $ 294, A (pg. 258). 

otda $ 270, 4 (pg. 212). “° 

oipotw $ 227 (pg. 176) —$ 288, 
I, B (pg. 243). 

otopar $ 287, B (pg. 238). 

otyopar $ 287, B (pg. 238). 

dAtoavo $ 292, A (pg. 255). 


OA: vit $ 294 ni 25% al 


dp.vop.t 

dpopyvopi 

ovivai $ 295, A (pg. 263). 

òpdw $ 299, 4 (pg. 271). 

opyitw $ 300, 3 (pg. 276). 

dpéw $ 275 (pg. 218). 

oppaw $ 300, 3 (pg. 276). 

Opvopi $ 294, 4 (pg. 260). 

oputtw $ 257 (pg.203) — $ 288, 
n. i (pg. 241). 


dogpatvopar $ 293 (pg. 257). 

oùpéw $ 195 (pg. 142) — è 227 
(pg. 177). 

dpetiw $ 287, B (pg. 239). 

dprioxdvo $ 292, A (pg. 255). 


radeiv, v. TAcyo. 
tattw $ 227 (pg. 177) — $ 288, 
Oss. 4 (pg. 243). 
tatw $ 282, A (pg. 230). 
tarato $ 282, A (pg. 230). 
rapavopéw $ 196, n. 4 (pg. 144). 
rapowéw $ 196, n. 6 (pg. 144). 
macyw $ 290, F, 2 (pg. 252). 
tattopar $ 287, A (pg. 236). 
ravw $ 282, B (pg. 251). 
retdw $ 286 (pg. 234) — $ 287, 
B (pg. 2##) — $ 300, 3 
(pg. 276). 
rewaw $ 203, 1 (pg. 152). 
mepdopar $ 300, 2 (pg. 276). 
réutw $ 267 (pg. 209) — $ 275, 
n. (pg. 218). 
répdw $ 287, B (pg. 239). 
TESEÎV, vV. TITTO. 
TEICò $ 288, n. 3 (pg. 242). 
tetavvopi è 294, A (pg. 254). 
t“ddw $ 227 (pg. 177). 
tuerò $ 288, Oss. 4 (pg. 244). 
TLEÙV V. TIVO, 
tiputinpi $ 295, A (pg. 263). 
Tiupmpapi $ 295, A (pg. 263). 
tivo $ 291, B (pg. 253). 
tirioxw $ 290, D (pg. 251). 
timpdorw $ 290, A, 4 (pg. 248). 
rittò $ 284, 2 (pg. 232). 
mtv $ 293, 8 (pg. 257). 
tipavorm $ 290, D (pg. 251). 
tAdtw $ 288, Oss. 2 (pg. 243). 
tiavdw $ 300, 3 (pg. 276). 
tAdscw $ 288, I, A (pg. 241). 
tisw $ 285, 3 (pg. 233). 
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tANTTO $ 250, a (pg. 199) — 
$ 288, n. 1 (pg. 242). 
TALvò $ 288, n. 4 (pg. 246). 
tvéw $ 285, 4 (pg. 233). 
xvijw 8 286 (pg. 234). 
Topevopar $ 300, 2 (pg. 276). 
tpattw $ 288, n. 1 (pg. 241). 
tpiacda: $ 243, 3 (pg. 193). 
tpoduptopar $ 300, 2 (pg. 276). 
rtpuvotopar $ 300, 2 (pg. 276). 
tri var $ 243, 4 (pg. 193). 
rTdw $ 281, D (pg. 230). 
uvdavopar $ 292, B (pg. 256). 


psw 8 285, 5 (pg. 233). 
phyvopi $ 294, A (pg. 259). 
piyéo $ 287, A (pg. 236). 
piydo $ 203, 3 (pg. 152). 
finti $ 287, A (pg. 236) — 
$ 299 b, 4 (pg. 275). 
pirto $ 289 (pg. 247). 
pobvvopi $ 294, B, c (pg. 261). 


caltitw $ 288, Oss. 2 (pg. 243). 

ofévvopui $ 294, B, b (pg. 261). 

celw $ 282, A (pg. 231). 

cebw $ 285, 11 (pg. 234). 

onpatvo $277 (pg. 219) — $ 288, 
II, C (pg. 245). 

onmto $ 286 (pg. 234) — $ 300, 

0 4 (pg. 277). 

crjaw $ 227 (pg. 177). 

CLWTAW $ 227 (pg. 177). 

oratto $ 289 (pg. 247). 

oxedavvopi $ 294, B, a (pg. 261). 

orto $ 243, 5 (pg. 194) — 
$ 264 (pg. 207). 

oxbrto $ 227 (pg. 177). 

craw $ 281, A (pg. 227). 

oteipw $ 288, II, B (pg. 245). 

otevèw $ 299, 14 (pg. 274). 


? 
atésttar, v. Eromat. 


atovîatò $227 (pg. 177) — $ 288, 
I, B (pg. 242). 
stat $ 288, I, B (pg. 243). 
otiiiw $ 288, II, A (pg. 244). 
stevato $ 288, Oss. 3 (pg. 243). 
atepioxw $ 290, E, 5 (pg. 251). 
cmnpizò è 288, I, B (pg. 243). 
otitw $ 288, I, B (pg. 243). 
atopévvupui $ 294, B, b (pg. 261). 
atopvopi $ 294, A (pg. 260). 
otpipi $ 276, n. (pg. 219). 
otpwwvopi $ 294, B, c (pg. 261). 
GUva.iaTtt*w, V. drRaMMatto. 
cuvepyéw $ 196, n. 4 (pg. 144). 
cupitw $ 288, oss. 4 (pg. 244). 
cpa)iw $ 288, II, A (pg. 244). 
cpattw $ 288, n. 1 (pg. 241). 
cpixyw $ 275, n. (pg. 218). 
cyeîv, v. Éyw. 
cyitw $ 288, I, B (pg. 242). 
sutw $ 288, I, B (pg. 242). 


tavbw $ 281, D (pg. 230). 

tatto $ 267, n. (pg. 209). 

telvo S 288, n. 4 (pg. 246). 

teléw $ 281, B (pg. 299). 

teuvw $ 291 (pg. 253). 

tetpaivo $ 213,. oss. 4 (pg. 162) 
— $ 233, n.1 (pg. 182). 

tixw $ 266, n. 1 (pg. 208) — 
$ 286 (pg. 234). 

tidnui $ 297, 13 (pg. 265). 

tixto # 289, n. 2 (pg. 247). 

tivo S291, B (pg. 253). 

tutpdw $ 221, 1, n. 2 (pg. 168) — 
$ 283, 4 (pg. 168). 

trphoxw $ 290, B, 4 (pg. 250). 

t\nvar $ 243, 6 (pg. 194). 

tpérw $ 267 (pg. 209) — $ 276, 
n. (pg. 219). 

tpipw 8266, b (pg. 208) — $ 276, — 
n. (pg. 219). 
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tpeyw $ 227 (pg. 177) — $ 299, 5 
pg. 272). 

tpew $ 281, B (pg. 229). 

piso $ 286 (pg. 234). 

tpoyw $ 227 (pg. 177). 

tujydvo $ 292, B (pg. 256). 

torto $ 287, B (pg. 239) — $ 289 
(pg. 247). 


Ortoyvéopar $ 293, } (pg. 257).. 


pareîv v. cito. 
 galvo $ 263, c (pg. 207) — $ 266, 
a (pg. 208) — $ 277 
(pg. 219). | 
guoxw $ 290, A, 8 (pg. 249). 
qerdopar $ 287 (pg. 240). 
gépw 8 299, 6 (pg. 272). 
qevyo $ 286 (pg. 234). 
quit $ 299, 7 (pg. 272). 
pavo $ 291 (pg. 254); 
oHeipw $ 249 (pg. 198) — $ 250 
(pg. 199) — $ 266, b 
(pg. 209). | 
pBivo 8 291 (pg. 254). 
guiém $ 287, A (pg. 236). 
guotipéopar $ 300, 2 (pg. 276). 
gofew $ 300, 3 (pg. 276). 
gpayvopi $ 294 (pg. 259). 
gpiccw $ 288, I, A (pg. 241). 


n ‘1 


quiartw $ 267, n. (pg. 209). 
quo $ 243, 17 (pg. 195) — $ 300, 
4 (pg. 277). 


yotpw $ 250 (pg. 199) — $ 287, 
“© B (pg. 239). 

qadao $ 281, A (pg. 228). 

yaoxo $ 290, F, 4 (pg. 252). 

yÉkw $ 227 (pg. 177). | 

yéopa: $ 225, n. 2 (pg. 175). 

yé0 $ 285, 6 (pg. 233). 

yparspéo $ 287, A (pg. 23€). 

ypaopar $ 203 (pg. 152) — $ 221, 
, Bn 2 (pg. 168). 

ypaw $282, A. (pg. 231) — t 921, 

1, n. 2 (pg. 168). 

xp $ 295, 8 (pg. 264). 

ypiw $ 282, B (pg. 231). 

ypovvopi $ 294, C (pg. 262 .. 


padw $ 282, A (pg. 231). h: 
paw $ 282, B (pg. 231). 
perdo $ 300, 3 (pg. 276). . 


pbyo $ 286 (pg. 234). 


dbéw $ 195 (pg. 142) — È 287, 
A (pg. 236). ci 
oveopar $ 195 (pg. 142). 


bperéw $ 227; n. 2 (pg. 177). 


Fine della prima parte. 


lacaliara tati la ata ta Atatata td, 
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